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UARANTOTTO pagine di cui se- 
dici dedicate allo spazio, con. la 
collaborazione di scienziati italiani \e 
stranieri, chiamati a definire gli aspet- 
ti d’un problema complesso quant'è 


complessa la vita... 


E’ uno speciale dedicato ai nostri 
lettori col proposito di dare un'idea 


delle prospettive nuove 


quali dobbiamo tenere conto. Certo, 
l’uomo non cambia; resta lo stesso nel 


Gli italiani, come tutti i citta- 
dini che non hanno cittadinanza 
negli Stati Uniti o nell’Unione So- 
vietica, sono fatalmente portati ad 
assistere ad avvenimenti così vi- 
stosi e conturbanti con animo. da 
spettatori. Sarebbe grave, però, che 
essi non si rendessero conto che 
quanto si produce sulla terra ha 
fatalmente un’influenza su tutti glì 
abitanti del nostro pianeta. 

E quali saranno gli effetti delle 
conquiste spaziali? Attualmente, 
l'aspetto più vistoso di esse consi- 
ste nel duello tra Stati Uniti ed 
Unione Sovietica. Se esso infatti 
fino a qualche anno fa era prevedi- 
bile, nessuno avrebbe immaginato 
possibile che ad un certo punto 
della gara la Russia dovesse otte- 
nere un vistoso vantaggio. E’ que- 
sta constatazione sorprendente che 
oggi influenza l’opinione pubblica 
di tutti i paesi. 


La gara 


E si tratta d’una sorpresa che pro- 
voca ipotesi inquietanti. Perchè 
la Russia ha avuto il sopravvento? 
si domandano alcuni. A nostro giu- 
dizio è assurdo oggi parlare già di 
un rovesciamento dell’equilibrio 
mondiale. Tra Russia e Stati Uniti 
è in corso una gara 'e non si può 
parlare. di supremazia definitiva. 
Bisogna tenere conto, infatti, che 
lo sviluppo scientifico, verso un 
determinato obiettivo è molto più 
costante in un paese autoritario 
dello sviluppo scientifico nella me- 
desima direzione che può aversi in 
un paese governato col sistema del- 
la. democrazia parlamentare, L'’ul- 
tima guerra, per esempio, dimostra 
che le democrazie si presentano fa- 
talmente impreparate a certi ap- 
puntamenti storici e dimostra an- 
che che tale impreparazione non 
pregiudica la possibilità d’un suc- 
cesso finale. 

Attualmente però noi non stiamo 
assistendo. alla supremazia d’una 
delle due parti in un conflitto ar- 
mato, ma ad una gara che si svi- 
luppa in tempo di pace, per. cui il 
prolungamento dello svantaggio 
americano è comprensibile. Fino a 
quando continuerà? E’ molto dif- 
ficile dirlo. 

Non dobbiamo, d’altronde, la- 
sciarci indurre a parlare della gara 
spaziale in termini militari, benchè 
essa fatalmente produca situazioni 
strategiche nuove. Ancora più gra- 
ve sarebbe ricercare l'amicizia o la 
simpatia della parte più forte. Le 
nuove prospettive aperte dalle e- 
splorazioni spaziali non devono av- 
vilire l’opinione pubblica dei pae- 
si che assistono inermi o danno 
una collaborazione soltanto indiret- 





rilievo. 


bene e nel male, ma taluni temi pos- 
sono risultare, se giudicati tenendo 
conto delle nuove prospettive, impic- 
coliti o ingigantiti, talvolta sorpassati, 
in certi casi privi ormai di qualsiasi 


La materia a cui è dedicato il no- 
stro secondo speciale (il primo, inclu- 


che la gara ' so nel numero 43, fu dedicato al Con- 
spaziale apre davanti a noi e delle gresso di Firenze) è romanzesca, ma 


ta ad un così prodigioso spettaco- 
lo. Nel momento stesso în cui le 
due superpotenze gareggiano per 
la supremazia al di fuori della ter- 
ra, certi criteri che fino a ieri ser- 
virono ai paesi minori per parteg- 
giare per questo o per quest'altro 
continente, possono risultare ina- 
deguati e fallaci. 

Quando gli interessi umani di- 
ventano così vasti, ‘è infatti possi- 
bile che taluni contrasti ne risul- 
tino diminuiti e che il grado del- 


la solidarietà tra i popoli del me-: 


desimo pianeta aumenti. Ieri for- 
se Stati Uniti ed URSS guardaro- 
no al cielo come al campo decisi- 
vo per definire i loro contrasti; ma 
non è detto che, avendo trasferi- 
to la contesa dai tradizionali cam- 
pi di battaglia terrestri e maritti- 
mi, allo spazio cosmico, il. criterio 
della sopraffazione possa persiste- 
re. Certo, non svanirà subito. Gli 
stati maggiori dei due paesi proba- 
bilmente sono convinti che chi 
pianterà per primo la bandiera sul- 
la crosta della Luna, dopo un vero 
e proprio sbarco d’uomini, avrà 
vinto la partita. Ma è anche: possi- 
bile che gli ulteriori sviluppi delle 
esplorazioni spaziali dimostrino 
che ormai non si tratta più d’una 
gara per la prevalenza d’un grup- 
po di nazioni sopra un altro grup- 
po, bensì di qualche cosa di più 
grande, anche se per ora è difficile 
definirne i caratteri, Insomma, il 
criterio della sopraffazione reci- 
proca può avere rappresentato lo 
stimolo, ma non si deve escludere 
che americani e russi siano stati at- 
tratti dalla grande avventura in 
apparenza con scopi militari, in ve- 
rità per soddisfare il ‘desiderio di 
nuove, conoscenze proprio dell’u- 
manità. 

E’ pericoloso quindi vedere nella 
gara un episodio d’una guerra che 
avrebbe potuto combattersi sul no- 
stro. pianeta. Immiseriremmo: la 
portata dei grandi avvenimenti che 
si svolgono sotto i nostri occhi. Non 
si dimentichi che dopo il XVI se- 
colo vinsero le nazioni che capiro- 
no le prospettive nuove aperte dal- 
la scoperta dell'America. 


La fiducia 


N quanto ai paesi minori (ed or- 

mai lo sono quasi tutti) hanno 
un ‘compito da svolgere nel mo- 
mento in cui l’uomo sfoga nel co- 
smo i suoi stimoli ad una sempre 
maggiore conoscenza. Paesi di vec- 
chia civiltà, come l’Italia, la Fran. 
cia, la Germania e molti altri, di 
fronte ad avvenimenti così rivolu- 
zionari devono eliminare tutti i 
pregiudizi che si frappongono ad 
uha schietta e completa compren- 





sarebbe pericoloso interessarsi ai temi 
spaziali solo per il loro lato fantastico. 


sione di quant’avviene. Guai se ci 


‘’interessassimo soltanto agli effetti 


olitici che le imprese’ spaziali 

anno sull’equilibrio ‘mondiale. La 
paura dovrebbe in questo caso 
spingere i partiti conservatori a 
chissà quali opportunismi o a chis- 
sà quali errori per salvare la loro 
posizione privilegiata, così come il 
momentaneo’ capovolgimento del- 
l'equilibrio mondiale potrebbe 
spingere i gruppi non conservatori 
a chissà quali avventure e a chissà 
quali illusioni. 

Il duello è in corso e non resta 
che attenderne gli sviluppi. Noi i- 
taliani non dobbiamo sentirci del 
tutto estranei ad esso che altro non 
è che l’ultima conseguenza d’una 
rivoluzione che non risale nè al- 
l'ottobre del 1917, nè al luglio del 
1789. Le origini della grande av- 
ventura vanno trovate al di là del- 
le rivoluzioni politiche o industria- 
li; esse vanno ricercate in quella 
stagione luminosa cominciata pro- 
prio nel nostro paese quando dopo 
la lunga’ meditazione: medioevale, 
l’uomo tornò ad avere completa fi- 
ducia in se stesso. 


+ 


I legami 


AREBBE grave che noi italiani 

lo dimenticassimo. La nuova 
stagione di fiducia dell’uomo in se 
stesso è infatti cominciata nel no- 
stro paese ed è dal nostro paese 
che ne vennero diffusi gli effetti 
benefici, di cui le ultime spettaco- 
lose imprese scientifiche sono una 
clamorosa conseguenza. 

L'Italia non può rinunciare ai le- 
gami che ha col mondo moderno 
per esserne stata la promotrice. 
Qualora, in seguito allo scetticismo 
provocato dalla situazione politica 
e morale in cui ci troviamo, lo fa- 
cessimo, ci ridurremmo ad essere 
soltanto un paese ameno e pittore- 
sco, vivace e superstizioso, E' per 
questo che dobbiamo assistere alla 
gara spaziale in corso tra le due 
maggiori potenze senza faziosità. 
Non è il surrogato d’un conflitto 
militare e nemmeno una gara spor- 
tiva. Naturalmente, certe appren- 
sioni, per il possibile e momenta- 
neo sopravvento d’una parte sul- 
l’altra possono anche essere giusti- 
ficate, ma non si deve dare ad esse 
un valore definitivo. Nella gara 
spaziale dobbiamo intravedere so- 
prattutto un’affermazione delle ca- 
pacità umane e la possibilità che le 
nuove prospettive aperte da impre- 
se così eccezionali possano permet- 
terci semmai di valutare diversa- 
mente e con altro animo i proble- 
mi che finora ci hanno angosciati 
e che probabilmente possono: con- 
siderarsi già superati. 


Firenze. 
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COME PICCIONI HA RIDOTTO 
LE SPESE DEL CONGRESSO 
IRENZE. Il congressò della DC è ‘costato 


20 milioni al giorno. Quando, nella giorna-. 


ta di martedì, la quarta di dibattito; risultò 
che c'erano ancòra più di 100 oratori iscritti, 
il segretario. generale «del congresso, Mario 
Freato, si preoccupò per le finanze del parti- 
to. Si rivolse allora a Moro: « Di questo. passo 
falliremo » gli disse: « tieni presente che ‘oltre 
all'affitto del teatro dobbiamo pagare il per- 
sonale venuto.da Roma e rimborsare tutte le 
spese ai congressisti ». Moro a sua volta chie- 
se al presidente dei lavori, Attilio Piccioni, 


d’adoperarsi per chiudere il congresso entro . 


mercoledì. Piccioni riuscì nell’intento escogi- 
tando un mezzo di sicura efficacia: fece pro- 
seguire i lavori anche di- notte dichiarando 
che si sarebbe continuato fino a che l’elenco 
. degli iscritti non fosse esaurito. Alcuni di es- 
. sì, fra cui i ministri Guido Gonella e Camillo 
. Giardina, protestarono, ma Piccioni impertùr- 
babile. rispose: « Faccio parlare di notte an- 
che il ministro Zaccagnini e lo stesso presi- 
dente del gruppo parlamentare Luigi Gui. In 
ogni modo a te, Gonella, che sèi un amico, ti 
- farò parlare nelle prime ore della mattina; 
e a te» proseguì rivolto a Giardina «chi ti 
obbliga a parlare? Lascia andare ». 


RUMOR NON AVEVA APPETITO 
E I DOROTEI HANNO VINTO 


Fasi Due ore prima che s’iniziassero le 
N votazioni al congresso della DC, nessuno dei 
«ministri fanfaniani si trovava nell’atriò. del 
teatro La Pergola, mentre tutti gli altri mem- 
bri del governo stavano discutendo con i de- 
“legati, L’on. Arnaldo Forlani, della corrente 
d’Amintore Fanfani, prese allora sottobraecio 
il ministro dell'Agricoltura Mariano Rumor, 





MARIANO RUMOR 


doroteo, dicendogli: « Non siete molto sporti. 
vi. Tu, Colombo, Taviani, Zaccagnini, Scaglia, 
Magrì e Russo state influenzando i delegati 
‘prima che vadano a votare mentre tutti i no- 
stri mancano: Fanfani è partito per Arezzo 
‘per salutare la madre, Giorgio Bo è a letto 
« con l’influenza, Ferrari Aggradi è stato chia- 
mato a Roma e Tambroni non si muove dal- 


«l'albergo ». « Ti sbagli» rispose Rumor «io. 


‘ sono qui per caso; ‘tant'è vero che ora vado 
‘in albergo a mangiare ». Mezz’ora dopò For- 
‘lani e Rumor si ritrovavano in teatro. « Sei 
‘già tornato? » fece Forlani. « Ho fatto presto 
“perchè non avevo appetito » rispose Rumor. 


ACCUSE DI TRADIMENTO —— 
- TRA AMICI E ALLEATI DI FANFANI 
OMA. L'esito delle votazioni’ congressuali 1 


di Firenze \ha suscitato molte polemiche. 


«non solo fra gli avversari di corrente, ma an- 
««che fra i candidati della stessa lista. L’on. 
“Leandro Rampa, uno dei principali collabo- 
ratori di Fanfani, sostiene d’essere stato can- 
 cellato dai -basisti per aver abbandonato tre 
‘anni fa la loro corrente :-dopo esserne stato 
uno dei fondatori. I basisti a loro volta hanno 
accusato i delegati di Rinnovamento” ; (sin- 
<dacalisti e aclisti) di non averli votati.! Que- 
st’ultimi invece sostengono che i basisti han- 
no tenuto in congresso un atteggiamento tale 
da conquistarsi le simpatie dei dorotei e per- 
‘fino degli andreottiani. L’on. Giovanni ‘Gioia . 


della corrente di Fanfani ha accusato da parte È 


sua i delegati basisti e quelli di ”’Rinnova- 
mento” di non averlo voluto votare ‘proprio 
per fare un dispetto all’ex presidente del Con. 
siglio di cui egli è stato segretario per molti 
anni. Infine, l’on. Vito Scalia di ”Rinnova- 
“mento” ha detto di non essere stato eletto 
perchè gli amici di Gioia hanno cancellato 
deliberatamente il suo nome. 


DI NUOVO IN DISCUSSIONE 
IL CELIBATO DEI PRETI. 


ITTA’ DEL VATICANO. Il problema del 
*>WJcelibato del clero secolare dovrebbe essere 
dibattuto nel prossimo concilio ecumenico. 

Questa è l'opinione. d'una ventina tra i 1600: 
‘vescovi, generali d’ordini religiosi e rettori di 
facoltà teologiche interpellati sugli argomenti 
da includere nell'ordine del giorno. Tale pro- 
posta ha provocato in Vaticano sorpresa e 
contrarietà: immediatamente sono state prese 
“misure per impedire che essa abbia conse- 
« guenze. Fra l’altro la rivista dei gesuiti, ”Ci- 
viltà cattolica”, ha denunciato in un editoria- 
le « una rinnovata campagna contro il celiba- 
‘to ecclesiastico »; sostenendo che in questo 
campo: non possono. ammettersi riforme. | — 
* Alcuni vescovi*e rettori delle facoltà teolo-. 
giche francesì hanno anche chiesto :che.il con-- 
cilio ecuménitò consideri l'opportunità d’ag- 
giornare i principi della teologia morale per 
quanto concerne le pratiche anticoncezionali 
“ e la possibilità delle persone divorziate e ri- 
sposate. civilmente d’accedere ai sacramenti. 
I vescovi francesi. annunciano”che su questo 








argomento presenteranno alla commissione 
antepreparatoria del concilio oltre alle propo- 
ste individuali anche un documento collettivo. 


PER PELLA: È FANFANI FOTOGRAFIA 


SU UNA POLTRONA ROSSA 


IRENZE. Al termine del discorso d’Amin- 
tore Fanfani, quasi tutti i dirigenti di par- 
tito e i ministri presenti al banco della presi- 
denza si precipitarono a congratularsi con lui. 
Rumor, che è stato per molti anni il braccio 
destro -dell’ex segretario della DC, fu il pri- 
mo ad abbracciarlo. Ad alcuni dorotei che gli 
hanno rinfacciato quell’abbraccio, Rumor ha 
risposto: « Non l’ho affatto abbracciato; strin- 
gendogli le braccia al collo gli ho detto sotto- 
soon Amintore, queste cose non le dovevi 
re », i 
* Anche il ministro degli Esteri, Pella, s’av- 
‘ vicinò a Fanfani egli propose di farsi foto- 
:grafare insieme a lui. « Signor ministro, guar- 
di che la foto è a colori» disse il fotografo. 
« Allora vieni qui, Pella» propose Fanfani 
«vicino a questa bella poltrona rossa ». 


DUE SOLI “PRIMAVERA” PROTESTA. 


NO PER L’ACCOKDO CON I DOROTEI 


IRENZE: Durante l’ultima riunione della 

corrente ”Primaverà”, poche ore prima del- 
le votazioni, Giulio Andreotti era assente. Al 
suo posto parlarono Ffanco Evangelisti e l’on. 
Augusto Fanelli..« Cari amici » disse Evange- 
listi ‘« Giulio vi ‘chiede un grosso sacrificio. 
Per sbarrare la strada a Fanfani occorre ri- 
versare i nostri voti sulla lista dorotea ». Fra 
gli appartenenti alla corrente, due soli prote- 
starono: il presidente dell'assemblea regiona- 
le siciliana Ferdinando Stagno D'Alcontres e 
l'avvocato Milto Goggiamani. « Ci avete fatto 
venire a Firenze.dicendoci che siamo una cor- 
rente politica ». essi. esclamarono « siamo di- 
ventati invece un istituto di -èredito a favore 
dei dorotei ».. Nelle precedenti riunioni di cor. 
rente Andreotti aveva sempre ripetuto questo 
slogan: « I nostri. voti sono determinati per la 
vittoria del congrésso. I dorotei saranno :co- 
stretti a chiederci d’entrare in lista coù lorò ». 


PER CINQUEMILA VOTI 
FANFANI DIMENTICA VITERBO 


“P®IRENZE. Nella votazione finale alla lista 
fanfaniana sono andati cinquemila voti che 
nella campagna precongressuale erano stati 
conquistati dalla corrente Primavera”. La 
sera prima della chiusura dei lavori de! con- 
gresso due deleghe di 2.500 voti ciascuna sono 
state cedute dagli amici di Andreotti ai dele- 
. gati fanfaniani romani Clelio Darida e Nico- 
la Cutrùfo. In cambio dei cinquemila voti, la 
corrente di Fanfani ha rinunciato ad insistere 
per l'annullamento, da parte della commissio- 
ne per la verifica dei poteri, del precongresso 
di Viterbo. Andreotti e i leaders di ”Primave- 
ra” han preferito perdere i voti ma non am- 
mettere che in una federazione da loro con- 
quistata c'erano state gravi irregolarità. 


MORO ERA PRONTO 
A REPLICARE ANCHE A SEGNI 
Tm" eu ae 


IRENZE. Durante tutto lo svolgimento del 
congresso il segretario della DC, Aldo Mo- 

ro, non scese mai, a differenza di Segni e de- 
gli altri ministri, al ristorante dell’albergo Ex- 
celsior ‘dove alloggiava. in un appartamento 
del secondo piano. Preferiva mangiare da solo 
‘in camera sua. Nella giornata coriclusiva del 
congresso egli non pranzò affatto, perchè trop- 


î “ po impegnato & preparare il suo discorso di 
‘replica. 8ol 


tanto verso: le tre del pomeriggio 
andò al bar Motta, in piazza del .Duomo, a. 
mangiare un sandwich. Riconosciuto da alcu- 
ni giornalisti; disse: « Lasciatemi scappare su- 
bito a sentire il discorso di Segni. Deve aver 
già cominciato e può darsi ch’io sia costretto a 
replicare anche a lui ». 


IL VATICANO APPOGGIA 
IL PIANO DE GAULLE PERL’ALGERIA 


LGERI. Il cardinale Maurice Feltin, arci- 

vescovo di Parigi, giunto in volo dalla Fran- 
cia, ha tenuto una riunione a porte chiuse con 
cento cappellani militari. Scopo della riunio- 
ne: impartire ai sacerdoti le nuove direttive 
vaticane di completo. appoggio al piano de 
Gaulle per l'Algeria. I cappellani, ha detto il 





MAURICE. FELTIN 


cardinale, debbono.im per ottenere al 


: piano-il' consenso degli ufficiali ‘e delle trup- 


.pe. Il cardinale Feltin ha avuto anche un lun. 
‘go colloquio col comandante dei pàracaduti- 


«sti, geherale: Jacques Massu, e gli ha chiesto 


«ln? nome della Santa Sede di collaborare con 
la nuova politica di de Gaulle. Terminata la 
sua missione nell'Africa del Nord, l’arcivesco- 
vo di Parigi} è venute a Roma con_un aereo 


militare; per riferirne l'esito al Papa. 





Il bilancio dell’URSS 





È FINITA LAUSTERITY 





di EUGENIO SCALFARI 


OMA. Il Soviet Supremo dell'URSS ha approvato saba- 

to scorso il bilancio finanziario e il piano economico per 
il 1960, che è il secorido.anno compreso del piano settennale 
sovietico 1959-1965. 

Fino a qualche tempo fa gli economisti e gli uomini poli- 
tici dell'Occidente non annettevano grande importanza alle 
scadenze e ai traguardi fissati dai russi, né si preoccupavano 
troppo di analizzarne le cifre. Oggi la situazione è cambiata: 
l'ansia della grande sfida economica tra il mondo comunista 
e il mondo democratico occidentale domina ormai l’opinione 
pubblica mondiale e l’esame dei risultati raggiunti dai russi 
è diventato un elemento indispensabile di studio e di valuta- 
zione politica. Ampio spazio è dunque stato dedicato -anche 
dai giornali italiani (finora i più chiusi e sordi a problémi di 
questo genere) alle discussioni svoltesi a Mosca, alle -percen- 
tuali d’incremento dei vari settori della produzione sovietica, 
ai miliardi di rubli destinati a questo o & quell’investimen- 
to, al progressivo aumento del tenore. di-:vita degli abi- 


tanti di Mosca, di Leningrado, di Kiev, della Georgia e delè 


l’Usbekistan. 
Il nuovo presidente. del Gosplan, l’organo centrale della 


pianificazione economica sovietica, Alexej- Kossyghin, ha - 
. esposto al Soviet Supremo alcuné cifre sintetiche molto im: : 


portanti: nel 1960 .l’URSS destinerà a nuovi investimenti in- 


dustriali 225 miliardi di rubli, ripartiti nei due grandi settori © 


dell’industria pesante e dell'industria dei beni di consumo. La 


prima registrerà, rispetto al 1959, ‘un aumento dell’8;8 per'. 


cento; la seconda un aumento: del:6,4 per cento: le distanze 
sono ormai raccorciate; tra- poco ld sforzo per elevare il li- 
vello dei consumi, cioè il tenore di vita della popolazione, 
sarà all’incirca eguale a quello destinato ad accrescere l’at- 
trezzatura di beni capitali. Questo traguardo, che nella ter- 


minologia sovietica viene definito come il momento di pas-. 


saggio dal socialismo al comunismo, dovrebb’essere raggiun- 


to alla fine del piano settennale, nel dicembre del 1965. A_ 
‘ il rallentamento nel ritmo di ‘sviluppo dell'economia sovie- 


quella data anche le distanze che dividono l’economia sovie- 
tica da quella americana dovrebbero risultare grandemente 
diminuite (e addirittura annullate in alcuni settori fondamen- 
tali, come i generi alimentari, l'elettricità, l’acciaio, le mac- 
chine utensili), mentre nel 1972, alla fine del secondo piano 
settennale, il tenore di vita del cittadino sovietico dovrebbe 
ormai aver raggiunto quello del cittàdino americano. 


CINQUE anni di distanza queste cifre rappresentano in 
qualche modo la rivincita di Malenkov e le fine dell’antica 
-polemica che, durante gli anni sanguinosi del comunismo di 
guerra e dei primi piani quinquennali staliniani, divise i fau- 
tori dell’industrializzazione accelerata da coloro che voleva- 
no allentare la terribile tensione e i durissimi sacrifici della 
popolazione, destinando all'aumento dei consumi civili una 
maggiore aliquota delle risorse nazionali. L’austerità forzata 
dell’economia sovietica è in via di graduale liquidazione: per 
la prima volta quest'anno il Gosplan prevede per esempio 
un formidabile impulso all’industria edilizia, che passerà da 
61 milioni di metri quadrati di superficie abitabili nel 1959 
a 101 milioni di metri quadrati nel 1960, quasi raddoppian- 
do il numero di vani disponibili per abitazioni civili. 
Una constatazione tuttavia è necessaria per comprendere 
con chiarezza il significato di queste cifre: nonostante la sen- 


. L’orario di lavoro 
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sazione di forza e di progresso che l'economia sovietica for- 
nisce agli osservatori occidentali, essa ha rallentato negli uil- 
timi anni il ritmo d’incremento che aveva registrato nei pri- 
mi piani quinquennali e che aveva conservato dopo il 1945, 
negli anni della ricostruzione post-bellica. Da tassi d’aumen- 
to del reddito e degli investimenti del 15 e addirittura del 
20 per cento, realizzati nel decennio 1928-1938 e nel quin- 
quennio 1945-1950, è passata al ritmo attuale dell’8-10 per 
cento. Inoltre alcuni traguardi sono stati spostati più lonta- 
no nel tempo; le previsioni di Pervukin, presidente del Go- 
splan prima di Kossyghin, si sono.dimostrate eccessivamente 
«Ottimistiche e. sono state ridimensionate, sicchè l’attuale pia- 
no settennale altro non rappresenta, nelle sue: previsioni fi- 
nali, che il raggiungimento con. tre anni di ritardo dei me- 
desimi obbiettivi inizialmente fissati per il 1962, 


CHE ‘cosa è dovuto questo ritardo? Rappresenta esso il pri- 

mo sintomo d’una crisi nell'economia sovietica? -E’ la pro- 
Va, così tenacemente: cercata dai’ fautori dell’economia di 
mercato, che la pianificazione a lungo andare ha un costo 
sin termini di cattiva distribuzione delle fisorse e di distru-« 
zione di ricchezza? 3 i Bee) 

Non c'è dubbio che la direzione pianificata, corne qual-: > 


‘.siasi altro sistema economico, comporta gravi errori di pre-. 


visione e d’esecuzione,*La) storia economica dell'URSS è pie- 
na di questi errori, d’altra parte ammessi pubblicamente dai 
dirigenti del Gosplan e dei ministeri economici. Basterebbe 
citare il più macroscopico di tutti; l’impulso dato fino a due 
anni agli investimenti nell’industria carbonifera, ritenuta la 
base necessaria per alimentare i fabbisogni energetici, del 
paese, mentre con grande ritardo il ministero dell'Energia 
si è recentemènte accorto d’aver puntato su una'carta sba- 


‘ gliata e ha dato ora l’assoluta precedenza all’industria del 


petrolio e dei gas naturali. 
Tuttavia sarebbe un grave errore attribuire a questi fatti 


tica. La ragione è un’altra: essa dipende dal fatto che anche 
per l’URSS è cominciata l’epoca del benessere, con tutte le 
conseguenze d’ordine economico, psicologico e politico che 
essa comporta. Le leggi che presiedono all'economia del be- 
nessere non sono diverse in un sistema socialista da quelle 
‘proprie del capitalismo: gli investimenti rallentano, i primi 
bisogni soddisfatti creano nuovi bisogni d’ordine più elevato, 
la popolazione si abitua: a ‘vivere con agi maggiori'ed essi 
divengono ben presto irrinunciabili, entrando a far parte del 
livello minimo di vita. Questi fenomeni si stanno verifican- 
do anche in Russia. In misura ancora infinitamente minore 
di quanto avviene negli Stati Uniti e negli altri paesi più 
progrediti dell'Occidente, anche l’Unione Sovietica comincia 
a gustare i vantaggi della prosperità e a destinare a questo 
obbiettivo una parte crescente delle sue risorse, rallentando 
proporzionalmente gli sforzi tendenti ad uno sviluppo eco- 
nomico troppo accellerato. Insieme alla prosperità subentra 
il gusto della libertà e, con esso, il bisogno della pace, 

Probabilmente è ancora presto per dare come avvenute 
queste profonde modificazioni nella struttura sociale ed eco- 
nomica russa. Ma la direzione in cui la società sovietica si 
sta muovendo è indubbiamente questa, e i popoli di tutto 
il mondo non possono che rallegrarsene. 






I russi e la Spagna 

























































































‘librio, 
completamente il problema, Con- — 


'’AUTORE dell’articolo ” Orario 

unico contro il Week-end” ap- 
parso sul numero 44 dell, ’Espres- 
so” .si preoccupa solo di mettere 
in risalto quelli che sarebbero i 
lati negativi di tale orario, trascu- 
rando completamente gli aspetti 
positivi. Uno di questi aspetti, che 
l’autore della lettera non ha preso 
neppure in considerazione è quel- 
lo - dello sviluppo tecnologico il 
quale ci pone di fronte alla mi- 
nacciosa conseguenza d’un even- 
tuale ‘ accrescimento della disoccu- 
pazione. Che questa ipotesi abbia 
un serio fondamento lo dimostra- 
no le aspre lotte sindacali che in 
questi. giorni si svolgono negli 
Stati Uniti. E’ quindi indiscutibile 
che in una nazione come l’Italia, 
dove esiste una disoccupazione 
cronica, la limitazione delle ore di 
lavoro ristabilirebbe un certo equi- 
anche se non risolvesse 


cludendo, vorrei inoltre aggiunge- 
re che in una società tendente ver- 
so un livello produttivo sempre 
più elevato, il criterio di ricchez- 
za non consiste più nel tempo di 
lavoro ma nel tempo disponibile. 

LEARCO ANDALO’, BOLOGNA 


Vipiteno 


EGGO con ritardo, causa la mia 

assenza dall’Italia, l’articolo 
‘Bugie a Vipiteno” (n, 41 dell'"E- 
spresso") che mi ha fatto pena 
perché non mi sembra risponda a 
giustizia, Il municipio di Vipiteno 
fu obbligato a vendere al governo 
italiano, non ai tedeschi, le tavole 
di Multscher, Il governo italiano 
donò a Goering le tavole e risarcì 
Vipiteno con nove milioni. Sem- 
bra ridicolo che oggi lo Stato ita- 





- Mano voglia punire Vipiteno per 


una colpa propria. Nessuno chie- 
de, e nemmeno il comune di Vi- 
piteno, di rientrare nella proprietà 
dei quadri, ciò che sarebbe contra- 
rio alla legge; ma non è la prima 
volta che lo Stato consegna in de- 
posito a municipi opere di sua pro- 
prietà. 

Quali che siano gli eventuali me- 
riti di Rodolfo Siviero per il recu- 
pero delle opere d’arte rubate o 
abusivamente acquistate dai tede- 
schi, sta di fatto che dopo la mo- 
stra delle opere recuperate fatta 
nel 1950 esse sono rimaste nasco- 
Ste agli occhi del pubblico per ben 
nove anni e non sono nemmeno 
state consegnate all'’amministra- 
zione responsabile del patrimonio 
artistico italiano. Perché? 

LIONELLO VENTURI, ROMA 


Afrodite 


NON conosco la signora Silvia 
Drudi di Terni, autrice della let. 
tera su Venere, apparsa sul numero 
44 dell’’’Espresso”, ma dal suo 
modo d’esprimersi, dall’amenità di 
certe sue espressioni mi sembra di 
dedurre che il suo aspetto sia ben 
diverso da quello della sua avver- 
saria Afrodite, La signora Drudi 
dimostra anche una completa 
ignoranza in materia d’arte, se 
pensa proprio che nessuno in Ita- 
lia conosca la statua d'Afrodite e 
che sia solo "L’Espresso” a divul- 
garla nel mondo, Dimentica che la 
sua immagine si può trovare su 
qualsiasi volume di storia dell’arte. 
La sua lettera resta comunque una 
documentazione inconfutabile del- 
la ristrettezza mentale di certe 
persone, e dimostra quanto ci sia 
ancora da fare per rieducare gli 
italiani. 

CARLO GOMES, MILANO 





ALLA lettera dell'onorevole Pa- 

jetta sembra che io abbia scrit- 
to nei miei articoli sulla guerra 
di Spagna chissà cosa contro la 
URSS e i comunisti: mentre ho 
semplicemente osservato che dopo 
Monaco, anche la Russia abban- 
donò la Spagna. Pajetta vuole che 
io ne dia le prove, Le può desu- 
mere egli stesso dal libro di Al- 
varez del Vayo, ” Freedom Battle ” 
in cui il ministro degli Esteri di 
Negrin parla dell’armamento spa- 
gnolo nella primavera del ’38, poi 
nell'estate dello stesso anno, infine 
nel dicembre quando Franco aveva 
sferrato l’ultima offensiva. Vicente 
Rojo convocò al quartier generale 
Negrin e alcuni capi militari per 
illustrare la situazione, "Quanti fu. 
cili abbiamo?’ chiese Negrin. 
"37.000 per tutto l’esercito di Ca- 
talogna”, rispose Rojo. L’esercito 
spagnolo non aveva quasi più nul- 
la, perché ogni rifornimento era 
cessato mentre ad esempio nel 
marzo del ’37, a Guadalajara, mise 
in campo carri armati e aerei, tut- 
ti di provenienza russa, in quan- 
tità superiore agli italiani. E ades- 
so ci dia le cifre che ha in pos- 
sesso lui circa le spedizioni dal- 
l'URSS dall’estate del ’38 al gen- 
naio del ’39, Credo che l'Espresso 
le pubblicherebbe volentieri. Pajet- 
ta era in Spagna, non so con qua- 
li funzioni e grado (la letteratura 
comunista è scarsissima, cita solo 
gli atti eroici dei maggiori gerar- 
chi ed è quindi in grado di dirci 
cose interessanti). 

Circa i fatti di Madrid del 6 
marzo del ’39 ho desunto le mie 
informazioni fra l’altro dal libro 
"Negro y Rojo” di Jesus Hernan- 
dez, che fu ministro comunista del 
governo Negrin, Oggi Hernandez 
non è più in buoni rapporti col P. 
C. spagnolo, ma durante la guerra 
di Spagna era in'regola. A pag. 513 
si può leggere: « En la mafiana del 
6 marzo algunas fuerzas del II 
cuerpo de Ejercito de Madrid al 
mando de nuestro camarada Asca- 


nio, ocupan Fuencarral y llegan al 
Hi mo y a los Ministerios. 
Uno de los batallones de Mera (a- 
narchico) perteniciente a la 14 
brigada se pasa integro al lado de 
los leales al grito de ’Viva la re- 
pubblica!”. Otro de los batallones 
fué copado, rendido y hecho pri- 
sionero. Toda aquella zona de Ma- 
drid fué ocupada por las tropas 
mandadas por los comunistas ». 
etc. etc. 

Il ridicolo di questa storia è che 
io, parlando  dell’insurrezione dei 
comunisti contro Casado, rendevo 
omaggio al loro valore, omet- 
tendo fra l’altro di dire che nello 
stesso giorno in cui i comunisti di 
Barcelo si battevano, i capi politi- 
ci del P.C. tra cui Pasionaria e 
Uribe lasciavano la Spagna. E 
forse questo è il motivo per cui non 
si deve parlare della rivolta comu- 
nista contro la Giunta di Madrid. 
Ma Pajetta dimentica che io non 
essendo membro e deputato del 
P.C. non ho di questi doveri. 

MANLIO CANCOGNI, PARIGI 


Matrimoni 


H O LETTO nella rubrica ’’Perso- 
ne” nel numero 43 del suo 
settimanale una. notizia che ri- 
guarda direttamente me e mia 
moglie. 

Tengo a precisarle, tra l’altro, 
che il mio matrimonio è felice e 
senza ombra alcuna, che mia mo- 
glie non ha mai lasciato precipito- 
samente Roma e che la persona 
a cui si allude nell’articolo come la 
causa del fallimento del mio ma- 
trimonio mi è quasi completamente 
sconosciuta. In effetti ha trascor- 
so una mezz'ora al mio tavolo in 
in un night-club, per esservi stato 
accompagnato da un comune ami- 
co e mi risulta altresì che è parti- 
ta dall’Italia il giorno dopo questa 
occasionale conoscenza. 

FRANCO MANCINELLI SCOTTI 
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di GIANNI CORBI e LIVIO ZANETTI 


OMA. Il romanzo giallo delle frodi alimentari è arrivato al capitolo 
decisivo, in cui si scopre il colpevole e la chiave del delitto. E come 
nella maggior parte dei racconti gialli, anche qui il colpevole è uno 
solo per più delitti, la chiave è unica. I tecnici sono giunti a questa con- 
clusione dopo aver esaminato i casi di frode nei vari settori dell’ali- 
mentazione, da quello del burro a quello della pasta, dal pane all’olio, 
dalla margarina ai grissini. Le frodi sono molte, ma il veicolo della 
frode non cambia: questa la conclusione. 
Seguiamo dall’inizio l'indagine attraverso cui il tecnico-investigatore 
è giunto alla scoperta finale. Essa ebbe inizio pressapoco una decina 
d’anni fa, quando le frodi cominciavano a diffondersi in modo sempre 
più sistematico e su scala industriale invadendo tutti i settori merceo- 
logici. A raccogliere il primo indizio, che avrebbe portato a individuare 
la chiave del delitto, non furono però i chimici specializzati dei lavo- 


ratori statali di controllo e d’igie- 
ne: furono i fisiologi e i medici, in 
particolare quella categoria di fi- 
siologi e medici che s’occupa di 
epatologia.. Esaminando le loro 
schede cliniche, girando per le cor- 
sie d’ospedale, visitando pazienti nei 
dispensari delle mutue, scorrendo i 
bollettini dell’ISTAT sulla situazione 
sanitaria del paese, essi notarono che 
le malattie di fegato, insieme con 
quelle del cuore e delle arterie, erano 
in testa alle statistiche. 

Che cosa provoca le malattie di fe- 
gato? In generale la cattiva alimen- 
tazione, l’abuso di grassi e soprattut- 
to di grassi scadenti. Alla base del 
dissesto epatico collettivo, oltre ai fat- 
tori ambientali, che vanno dall’ecces- 
siva tensione nervosa dell’uomo mo- 
derno al troppo viaggiare in automo- 
bile, dall’urbanesimo alla mancanza 
di riposo, c’era la qualità dei cibi che 
mangiamo e che evidentemente con- 
tengono troppi grassi di tipo scadente. 
I cibi-base della cucina italiana, è no- 
to, sono il pane, la pasta, l’olio e il 
burro. I primi due sono composti di 
proteine, amidi, ecc.; l'olio è composto 
di gliceridi; il burro contiene 1’80 per 
cento circa di gliceridi, ma si tratta 
di grassi tutt'altro che scadenti, deri- 
vati dalla scrematura del latte di muc- 
ca: un cibo sopportabile anche per il 
fegato d’un bambino. Da dove veniva 
allora l’eccesso di grassi di terz’ordine 
che preoccupava fisiologi e medici? 

A questo punto entrarono in scena 
i chimici dei laboratori di Stato ad- 
detti alla tutela dell’igiene e alla re- 
pressione delle frodi. Essi diedero una 
prima risposta alle domande dei loro 
colleghi medici. In quel periodo, in- 
fatti, nei laboratori degli uffici provin- 
ciali d’igiene, dei centri repressione 
frodi e dell’istituto chimico della do- 
gana comparivano, sempre più nume- 
rose, partite di burro sospetto. 


Il pane 


IGLIAIA di pani di burro dall’a- 
spetto invitante, con una fresca pa- 
tina color giallino e un’effige di muc- 
ca stampata sopra, sottoposti all’ana- 
lisi, rivelarono un contenuto inaspet- 
tato: al posto del latte di mucca e 
della panna condensata, c’era un 
amalgama ben riuscito di grassi d’ogni 
tipo: da quelli animali come il grasso 
di pesce e lo strutto, a quelli vegetali 
come il grasso di lino, di soia, di pal- 
ma, di cocco. Nelle partite di burro 
sofisticato che invadevano sempre più 
i mercati si trovavano grassi d’ogni 
genere: non solo animale, ricavato dai 
residui del merluzzo o delle balene, 
o vegetali, come appunto la soia e il 
lino, ma anche in alcuni casi minerali. 
Una valanga di grasso scadente che 
aumentava di giorno in giorno col 
crescere dei prodotti sofisticati. 
Mentre i chimici e i medici si scam- 
biavano i primi risultati delle loro 
esperienze, la valanga ingrossava. La 
tecnica della frode alimentare su scala 
industriale aveva raggiunto un altro 
degli alimenti base della nostra cuci- 
na: l’olio d’oliva. E anche in questo 
caso la chiave del sistema era rappre- 
sentata dai grassi. Analizzando i cam- 
pioni d’olio d’oliva portati nel loro la- 
boratorio dalla polizia annonaria, i 
tecnici scoprirono infatti che la mag- 
gior parte delle sofisticazioni veniva 
compiuta miscelando al vero olio de- 
gli acidi ricavati dalla spremitura dei 
più ripugnanti grassi animali (residui 
della macellazione e carogne d’ogni 
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genere) e poi combinati con gliceri- 
na secondo quel processo di esterifica- 
zione che abbiamo descritto nel pri- 
mo capitolo della nostra indagine sui 
cibi adulterati (’L’Espresso” n. 25 
del 1957). 

Nell’esaminare questo tipo di frode, 
sottolineammo allora che esso era 
confermato dall’enorme aumento di 
grassi animali importati in Italia negli 
ultimi anni. Le tabelle dell’Istituto 
del Commercio Estero erano esplici- 
te: dai 540.000 quintali importati nel 
1951 s’arrivava a 733.000 nel 1953, 
a 1.092.000 nel 1956 fino a sfiorare 
un anno dopo il milione e mezzo di 
quintali. L’importazione di grassi ani- 
mali s’era triplicata in pochi anni, pro- 
prio mentre il loro uso industriale le- 
gittimo andava diminuendo (essi ser- 
vono infatti soprattutto per fabbricare 
sapone, la cui produzione tende a di- 
minuire dopo l’introduzione dei de- 
tersivi). 

A noi stessi queste cifre sembra- 
rono inspiegabili. Era difficile che tut- 


Roma. Banco d’una pa- 
netteria. La sofisticazio- 
ne dei cibi ha raggiun- 
to anche i fabbricanti di 
pane e grissini. A_ Forlì 
(ORIENTE ETERO 
sono. stati denunciati 


fabbricanti che produce- 


vano grissini con grassi 
residui di saponifici € 
di fabbriche di candele. 





ta questa massa di grassi fosse finita 
nelle bottiglie d’olio e nei pani di bur- 
ro. Ciò avrebbe significato che, non 
una parte, ma quasi tutta la produ- 
zione di questi due prodotti era sofi- 
sticata. E una conclusione simile ci 
lasciava un po’ increduli. 

In questi giorni la nostra perples- 
sità ha avuto una spiegazione. L'olio 
e il burro non sono gli unici destina- 
tari della valanga di grasso che ave- 
va invaso l’Italia. Essi ne assorbivano 
una buona parte, ma il resto andava 
a corrompere il più diffuso e tipico 
degli alimenti italiani: il pane. 

Solo una parte del pane che si ven- 
de in Italia è fatto di pura farina e 
lievito. Il grosso della produzione è 
più raffinato: ai due elementi base, 
infatti, s'è aggiunto una miscela d’olio 
e burro che serve a rendere più mor- 
bido e croccante il prodotto. Ormai 
il consumatore italiano s'è abituato a 
questo tipo di pane, e lo preferisce a 
uello tradizionale. La maggior parte 
ei panini esposti nelle vetrine dei for- 
nai portano la dicitura pane all’olio”, 
"pane al burro”, pane fino” e costa- 
no qualche lira di più. Ma sono i più 
richiesti. 

Di questa evoluzione del gusto pub- 
blico in materia di pane, hanno subito 
approfittato i frodatori. La legge ita- 
liana stabilisce che i fornai, per con- 
dire il pane, possono usare solo olio, 
burro e, dietro speciale richiesta, strut- 
to. Ma lo strutto, l’olio e il burro co- 
stano tre, cinque, anche otto volte più 
del grasso ricavato dalle carogne di 
animali. Così, poco alla volta, i grassi 
scadenti cominciarono a sostituire 

uelli prescritti dalla legge nella con- 
ezione dei pani conditi, e le partite 
di pane sospetto divennero sempre più 


AVVELENAMENTO QUOTIDIANO 








UNA PALLA 
DI GRASSO 








numerose. Perfino i grissini, consi- 
gliati per le diete dei malati di stoma- 
co, vengono lubrificati e lucidati con 
grassi residui di saponifici o di fabbri- 
che di candele. A Forlì, è stata de- 
nunciata e provvisoriamente chiusa 
una fabbrica che confezionava i gris- 
sini in questo modo. A Torino ne è 
stata denunciata un’altra, ed altre an- 
cora a Parma, a Modena, a Foggia 
e a Catania. Tutte producevano gris- 
sini ‘slanciati e lucidi, avvolti in ele- 
ganti confezioni di cellophan. I chimi- 
ci dei laboratori di stato, analizzan- 
doli, hanno confermato l’ipotesi avan- 
zata dai fisiologi e dai medici: il fe- 
gato degli italiani è costretto a dige- 
rire quantitativi sempre maggiori di 
grassi di pessima qualità. 

Consultando l’indice statistico del- 
l’Istituto Commercio Estero, vediamo 
infatti che l’importazione di grassi è 
ancora aumentata: dal milione e mez- 
zo di quintali del 1957 siamo passati 
al milione e 800.000 quintali dell’an- 
no scorso. La valanga di grasso s’in- 
grossa sempre più. A questo punto la 
situazione è chiara: la chiave del si- 
stema che rende terribili le frodi ali- 
mentari è rappresentata dai grassi. 

E’ possibile fermare questa valan- 
ga? C’è un modo per sottoporre a vi- 
gilanza speciale i milioni di quintali 
di grassi animali o vegetali stipati nei 
magazzini di tutta Italia? I tecnici ne 
dubitano. 


Due leggi 


A situazione alimentare italiana 

può essere raffigurata da una gran- 
de palla di grasso, sempre più gonfia 
che invece d’entrare nei saponifici, 
fabbriche di lana cardata, nelle  of- 
ficine meccaniche, s’infila di nascosto 
negli stabilimenti degli oleari, dei bur- 
rai, dei fornai, dei pastai. L’unica so- 
luzione potrebbe essere quella di con- 
trollare i movimenti delle partite di 
grasso dal punto di partenza a quello 
d’arrivo per impedire che cambi itine- 
rario all’improvviso. 

Questo controllo è stato tentato 
con due leggi, proposte dal governo e 
approvate dal Parlamento nel no- 
vembre 1953 e nel novembre 1954. 
La prima (legge n. 843) riguarda i 
grassi animali e stabilisce che le in- 
dustrie che se ne servono debbono 
trattarli con un denaturante oppure 
Ì 


n° 


sottoporli al controllo della guardia 
di Finanza. La seconda (legge n. 1080) 
fissa gli stessi obblighi per le industrie 
che usano grassi vegetali, come per 
esempio le industrie chimiche specia- 
lizzate nella lavorazione di alcoli su- 
periori, le industrie di detergenti leg- 
geri e i margarinifici. 

Con queste due disposizioni lo Sta- 
to ha cercato di rinchiudere il grasso 
negli stabilimenti che hanno diritto di 
servirsene, e d’impedirgli d’evadere. 
Ma il grasso è riuscito ad evadere 
ugualmente. 


Alternative 


ER evitare che le centrali d’impie- 

go del grasso si trasformino in cen- 
tri di smistamento clandestino verso 
gli oleifici e i burrifici, la legge, come 
abbiamo detto, aveva posto loro due 
scelte: accettare il controllo. della 
guardia di Finanza, la quale dovrà ac- 
certarsi che tutto il grasso accumu- 
lato nei depositi del saponificio e del 
lanificio serva per fabbricare il sapo- 
ne e la lana, oppure colorare i grassi 
con un denaturante speciale. Le gran- 
di fabbriche di sapone e di tessili han- 
no accettato quasi tutte la prima so- 
luzione: il controllo permanente della 
guardia di Finanza nei loro stabili- 
menti. Ma i piccoli saponifici artigia- 
ni, le industrie tessili proprietarie di 
un solo telaio, i margarinifici con una 
caldaia e due operai, non sono in gra- 
do di sostenere questa spesa. Eppure 
in Italia esse sono la maggioranza: su 
cento saponifici, 87 sono di tipo arti- 
gianale: consistono in uno scantina- 
to, una caldaia e un paio di lavoranti 
(quasi sempre familiari dell’imprendi- 
tore) che attizzano il fuoco e mesco- 
lano il grasso. Nella sola Napoli, di 
saponifici del genere ce ne sono 218, 
Essi non possono permettersi d’ag- 
giungere al loro bilancio già perico- 
ante il pagamento dei servizi di con- 
trollo; senza contare che la Finanza 
non avrebbe abbastanza agenti per 
svolgere seriamente il servizio. 

Tutte le piccole e medie imprese 
hanno scelto la soluzione del denatu- 
rante, un rimedio assolutamente inef- 
ficace, perché i denaturanti usati so- 
no facilmente cancellabili, non resi- 
stono alle alte temperature ed è suf- 
ficiente una semplice reazione chimi- 
ca per farli sparire. Questo spiega per- 





ché la prima fase dell’operazione an- 
tigrasso è fallita. 

A questo punto rimangono due so- 
le alternative suggerite da tempo dai 
tecnici, ma che finora sono state in- 
spiegabilmente ignorate. La prima è 
di controllare il grasso non alla par- 
tenza, ma all’arrivo, quando sta per 
varcare i cancelli degli oleifici e dei 
burrifici. Per ottenere questo risultato 
basterebbe spostare la guardia di Fi- 
nanza dalle fabbriche di sapone a quel- 
le dell’olio e del burro che sono meno 
numerose, e sono generalmente in gra- 
do di pagare le spese di controllo. La 
nuova legge preparata a suo tempo dal 
governo Fanfani e che prevede una 
nuova classifica degli olii d’oliva e il 
controllo delle raffinerie e degli olei- 
fici, pur essendo stata presentata con 
procedura d’urgenza, attende da più 
d’un anno d’essere discussa in Parla- 
mento ed è stata rimandata più volte. 

La seconda alternativa, che vale 
per tutte le forme di frode alimenta- 
re, sarebbe la più efficace:. aumen- 
tare le pene ai sofisticatori e ai loro 
complici. Chi ha avuto modo di sfo- 
gliare le sentenze dei tribunali italia- 
ni in materia di frodi alimentari si 
trova spesso di fronte a sorprese scon- 
certanti: le pene inflitte, che in altri 
paesi europei come la Svizzera o la 
Francia, prevedono tre, cinque e per- 
fino otto anni di reclusione, da noi si 
limitano a 30.000, 20.000, 8.000 lire 
di multa. Ci sono recidivi che, alla 
terza condanna, sono stati puniti con 
12.000 lire. 

Finora s’era discusso sugli effetti 
dannosi per l'organismo umano di cer- 
te sostanze usate nella sofisticazione 
dei cibi, come per esempio il talloil 
e il glicone etilenico, il cui impiego 
per la sofisticazione dell’olio fu denun- 
ciato e provato un anno fa da Felice 
Paolini, del laboratorio chimico delle 
Dogane. Ma in questi giorni sono ar- 
rivate notizie molto più allarmanti. 
Non si tratta più soltanto di grassi di 
seconda qualità o d’estratti dagli al- 
beri di pino, ma di veleni veri e pro- 
pri, catalogati come tali nei testi di 
chimica e di farmacologia. Il veleno 
più recente si chiama alcol metilico 
ed è il primo tossico con patente che 
entra nei nostri piatti quotidiani. Lo 
ha comunicato ufficialmente il profes- 
sor G. Canneri dell’Istituto di chimi- 
ca analitica e merceologica dell’uni- 


‘+ versità «di Firenze, con una sua allar- 


ULLO STOMACO 


mata relazione. « La più recente for- 
ma di fatturazione nel campo degli 
oli d’oliva » scrive Canneri « varca i 
limiti finora raggiunti per entrare ad- 
dirittura nel criminale: si somministra- 
no al consumatore d’olio commestibi- 
le, denominato eufemisticamente olio 
d’oliva, dosi variabili di alcol metilico. 
L’alcol metilico ha tutte le caratteri- 
stiche della sostanza tossica. Sono in 
possesso di alcuni campioni che costi- 
tuiscono la prova materiale che questa 
operazione s'è ormai trasferita nel 
campo industriale ». 

Non è facile spiegare tecnicamente 
come avviene questo nuovo tipo di 
frode che sconfina in una vera e pro- 
pria attività criminale. In una. delle 
fasi della raffinazione dell’olio d’oliva, 
si formano le paste di demargarinizza- 
zione (una miscela di gliceridi solidi). 
Esse fino a poco tempo fa avevano 
un impiego limitato nella produzione 
del sapone e nel condimento del pane. 


Mortale veleno 


A ORA anche questo prodotto di 

scarto viene rivalutato attraverso 
un processo di interesterificazione con 
alcol etilico. Attraverso tale processo 
le paste di demargarinizzazione, che 
per la loro consistenza non possono 
più venire miscelate con olio d’oliva, 
vengono fluidificate permettendo così 
la loro miscelazione con olio d’oliva. 
Così l’alcol metilico entra, senza che 
la grande maggioranza dei consuma- 
tori possa sospettarlo, nell’olio d’oliva 
col quale condiamo l’insalata. 

Per comprendere la gravità di quan- 
to sta avvenendo vediamo cosa dice 
alla voce alcol metilico l’Enciclope- 
dia Treccani. « Scoperto da Boyle nel 
1661 per distillazione secca del legno, 
questo alcol dà luogo a numerosi av- 
velenamenti acuti e cronici. Si elimi- 
na molto più lentamente dell’alcol eti- 
lico dall'organismo e procura disturbi 
gastro-enteritici, vertigini, cefalea, de- 
lirio e disturbi visivi che si manifesta- 
no con scotomi, restringimenti del 
campo visivo e cecità da nevrite retro- 
bulbare.- Talvolta solo 10 centimetri 
cubici di alcol metilico hanno prodot- 
to irrimediabile cecità: altre volte do- 
si maggiori sono state tollerate senza 
inconvenienti gravi, ma 90-100 centi- 
metri cubici di esso sono da conside- 
rarsi come mortali ». 














LA SETTIMANA | 


N LOSTATO 


DI NECESSITÀ 


E RA inevitabile che, dopo il 
congresso democristiano di 
Firenze; i tre partiti di destra, 
liberali, monarchici, missini, 
giudicassero venuto il momento 
di rialzare il mrezzo del loro 
appoggio al governo Segni. A 
Firenze i leaders della nuova 
maggioranza democristiana, da 
Moro ad Andreotti, da Colombo 
a Taviani, hanno dimostrato 
con ogni genere d’argomenti 
che la situazione parlamentare 
non consente attualmente solu- 
zioni diverse da quella del go- 
verno Segni ed hanno ribadito 
su tutti i toni che la DC si tro- 
va in stato di necessità. Era lo- 
gico attendersi che da questo 
stato di necessità pensassero di 
trarre immediato vantaggio 
quei partiti dai quali l’on. Se- 
gni ha ricevuto il voto di fidu- 
cia e che gli assicurano la pro- 
secuzione del suo esperimento 
ministeriale. 

Ha cominciato l’on. Alfredo 
Covelli, segretario del PDI. Da 
molto tempo i monarchici desi- 
derano uscire dalla condizione 
di minorità in cui da dieci an- 
ni sono rimasti confinati. A que- 
sto scopo hanno abbandonato 
la vece etichetta legittimi- 
sta: a questo scopo negli ultimi 
mesi è addirittura sorta nel 
partito una corrente che si pro- 
fessa di sinistra e che si dice in. 
soddisfatta dal programma go- 
vernativo dell’on. Segni, giudi- 
cato eccessivamente conserva- 
tore. Covelli tenta con questi 

ti ‘di scrollare di dosso 
al suo partito. la qu ca di 
gruppo d’estrema destra e di so- 
stituirsi ai liberali nella funzio- 
ne di sostegno accettabile della 
DC. La TONDAle, querovata i 
congresso democristiano - 
renze, dei voti non richiesti e 
non. graditi, riconfermando un 
veto politico che i monarchici 
speravano ormai superato, ha 
spinto Covelli a chiedere a bre- 
ve scadenza un definitivo chia- 
rimento .di rapporti tra il PDI 
e il governo. Achille Lauro s’è 
opposto: il vecchio armatorè ha 
perduto da tempo le sue illusio- 
ni sull’avvenire politico dei mo- 
narchici: si contenta ormai di 
ottenere concreti favori di sot- 
togoverno e, possibilmente, di 
tornare al più presto alla testa 
dell’ amministrazione comunale 
di Napoli. In cambio di ciò sa- 
rebbe disposto a non creare dif- 
ficoltà a Segni con richieste im- 
barazzanti. 

Una decisione comunque ver- 
rà presa dai monarchici dopo il 
consiglio nazionale della DC: 
ma è difficile che Covelli possa 
accontentarsi della formula Mo- 
ro. dei voti non richiesti: per 
rialzare il prestigio del partito 
e arginare le frane elettorali 
già registrate in Sicilia e nelle 
elezioni amministrative degli 
scorsi mesi, egli ha urgente bi- 
sogno d’un vistoso successo. Fa. 
rà di tutto per procurarselo, an- 
che a costo di rischiare la crisi 
di governo. 

Assai simile è la nosizione del 
MSI. Anche i missini stanno 
tentando da molti mesi una cor- 
sa al centro per inserirsi di pie- 
no diritto nelle nuove maggio- 
ranze moderate e liberarsi dal- 
l'accusa d’incostituzionalità che 
ancora grava (sebbene con sem- 
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pre minor rigore da parte della 
DC) sul loro partito. Al con- 
gresso di Firenze sono state fat- 
te molte affermazioni d’antifa- 
scismo, e non soltanto da parte 
delle correnti di centro-sinistra. 
Le esigenze della polemica con- 
gressuale hanno costretto an- 
che i dorotei e perfino uomini 
come Andreotti e Cervone a 
riaffermare la loro contrarietà 
alla forzata vicinanza politica 
con il MSI. L’on. Michelini ha 
dunque iniziato, seguendo l’e- 
sempio del suo collega Covelli, 
un’azione di protesta per can- 
cellare le offese (puramente 
verbali) ricevute dai congressi- 
sti di Firenze. In un discorso te- 
nuto a Salerno domenica ha af- 
fermato che se i voti missini 
non sono nè richiesti nè graditi 
il MSI d’ora in avanti non li da- 
rà più. 

Infine i liberali. Anche l’on. 
Malagodi è rimasto assai scon- 
tento delle intemperanze dei de- 
legati democristiani contro il 
suo partito e, più ancora, del si- 
nistrismo che anima quasi tut- 
ta la base della DC e di cui i 
leaders, a qualunque corrente 
appartenessero, sono stati ob- 
biigati a tener conto. Anche 
Malagodi, parlando domenica a 
Livorno, ha chiesto un chiari- 
mento definitivo, non giudican- 
do più nè dignitoso nè utile con- 
tinuare a fornire a Segni voti 
indispensabili ma soltanto tol- 
lerati dal partito di governo. 

Con queste premesse si do- 
vrebbe logicamente concludere 
che la crisi ministeriale è im- 
minente e sarà provocata dal- 
l'iniziativa dei partiti di destra. 
Una simile conclusione sarebbe 
tuttavia affrettata e superficia- 
le. Liberali, monarchici, missi- 
ni sono, prima ancora che par- 
titi politici, rappresentanze par- 
lamentari di concreti interessi 
economici, Tali interessi debbo- 
no preoccuparsi di difendere 
cose molto più importanti e 
tangibili che non la suscettibi- 
lità di questo o quel leader po- 
litico e l'orgoglio ferito di que- 
sto o quel partito. Come già è 
avvenuto altre volte in identi- 
che occasioni (e l’ultima fu il 
discorso che l’on. Moro tenne 
l'estate scorsa ai dirigenti peri- 
ferici della DC), le forze econo- 
miche che stanno dietro a Ma- 
lagodi, Covelli e Michelini con- 
siglieranno la moderazione, la 
prudenza, la tolleranza. E’ as- 
sai probabile che anche questa 
volta saranno ascoltate. 


PECCATI 
E INDULGENZA 


ON si poteva ottenere mi- 

gliore documentazione del- 
l’inefficienza che ha caratteriz- 
zato tutti i governi espressi del- 
la Democrazia cristiana negli 
ultimi anni di quella fornita al 
congresso di Firenze da fonti 
insospettabili: dall’on. Ferdi- 
nando Tambroni, per lunghi 
anni ministro dell'Interno e at- 
tualmente ministro del Bilan- 
cio e del Tesoro; dall’on. Mario 
Ferrari - Aggradi, collaboratore 
di Vanoni alle Finanze e al Bi- 
lancio -ed ora ministro delle 
Partecipazioni Statali;  dall’on. 
Giorgio Bo e dall’on. Giulio Pa- 
store, anch’essi ministri nel go- 
verno Segni. 

Tutti costoro, i quali pure 
hanno avuto la loro parte rile- 
vante di responsabilità nel de- 
terminare la politica del gover- 
no e del partito, non hanno esi- 
tato a denunciare lo stato di 
marasma in cui versa la pub- 
blica amministrazione, il per- 
manere della miseria e del pri- 
vilegio nonostante le ripetute 
quanto inutili affermazioni di ‘ 
principio, la pressione di poten- 
ti gruppi economici che tenta- 
no d’influenzare la politica de- 
mocristiana a loro vantaggio e 


‘ assai spesso riescono egregia- 


mente a raggiungere gli obieti- 
tivi che si propongono. A Firen- 





ze, per esempio, abbiamo sen- 
tito il ministro Pastore lamen- 
tare che l'inerzia del governo 
nella lotta contro i monopoli fa 
parte d’una linea politica con- 
sapevole, che non vuole rompe- 
re i ponti con la Confindustria. 
Abbiamo sentito l’on. Ferrari- 
Aggradi affermare che è tem- 
po di smetterla con i comitati di 
studio e gli inutili pezzi di car- 
ta, quando i provvedimenti per 
affrontare decisamente il pro- 
blema della disoccupazione so- 
no noti a tutti e ciò che man- 
ca è soltanto la volontà d’at- 
tuarli. Abbiamo sentito  l’on. 
Donat Cattin denunciare gli ar- 
bitrii contro le commissioni in- 
terne nelle maggiori fabbriche 
italiane, effettuati senza che il 
governo si dia la minima cura 
di tutelare i diritti sindacali dei 
lavoratori. . 

Ma, oltre a queste accuse e a 
queste denunce che investono 
la politica democristiana nel suo 
complesso, ci sono state altre 
accuse ed altre denunce di ca- 
rattere ancor più delicato, che 
affrontano temi di pubblica mo- 
ralità e di correttezza ammini- 
strativa. Favori distribuiti alle 
proprie clientele elettorali a 
spese dello Stato o di enti pub- 
blici, collusione tra uomini po- 
litici e interessi economici pri- 
vati; tutti questi argomenti so- 
nc stati trattati con molto co- 
raggio dalla tribuna congres- 
suale di Firenze e non soltanto 
da delegati di base o da giovani 
ma anche da ucmini di primo 
piano, da deputati, da ministri 

carica. 

Non potevamo desiderare una 
prova migliore della verità del- 
le denunce che dal canto no- 
stro abbiamo ripetutamente 
fatto su questo giornale degli 
stessi mali. degli stessi vizi, del- 
le stesse insufficienze. E non 
potevamo chiedere alla Demo- 
crazia cristiana una confessio- 
ne più ampia e un’autocritica 
più coraggiosa. Il risultato di 
questa autocritica potrebbe sen- 
z'altro giudicarsi positivo se ne 
fosse derivata come conseguen- 
za la punizione dei colpevoli e 
le fine d’un sistema tradiziona- 
le di governo. Purtroppo inve- 
ce tutto ciò non è accaduto. Il 
’mea culpa” recitato al teatro 
della Pergola è terminato, an- 
cora una volta, con un’assolu- 
zione generale, con una plena- 
ria indulgenza estesa a tutti i 
peccatori. Costoro anzi sono in 
definitiva usciti vittoriosi dalla 
battaglia congressuale e s’ap- 
prestano, com'è naturale, a pro- 
seguire coi metodi fin qui usati 
cen tanto successo. 

Sarebbe tuttavia ingiusto so- 
stenere che quanto è accaduto 
a Firenze debba considerarsi 
inutile. La base del partito co- 
mincia finalmente a rendersi 
conto della gravità del male e 
della sua estensione. Soprattut- 
to comincia sempre più a ren- 
dersene conto l’opinione pub- 
blica italiana. I leaders del par- 
tito, per adeguarsi ai desideri 
chiaramente manifestati dai 
delegati convenuti da tutte le 
parti d’Italia, hanno dovuto as- 
sumere un linguaggio e un to- 
no che non s’erano mai uditi 
nei precedenti congressi, hanno 
dovuto continuamente ripetere 
affermazioni d’antifascismo, di 
socialità, d’avversione contro i 
privilegi, d’autonomia del par- 
tito che alcuni di loro molto 
probabilmente avrebbero volen- 
tieri evitato. 

Certo non è il caso di ritene- 
re che basti una modifica di 
linguaggio per cambiare una si- 
tuazione politica consolidata da 
anni: le risorse dell’ipocrisia po- 
litica sono inesauribili e sappia- 
mo bene quanto valgano le pro- 
messe fatte a cuor leggero da- 
vanti ad una platea occasiona- 
le. Ma a Firenze si sono uditi 
per la prima volta alcuni scric- 
chiolii nella massiccia struttu- 
ra democristiana che hanno 
suonato come allarme per al- 
cuni e come speranza per tutti 
coloro che deplorano l’avvili- 
mento cui è stata degradata 
negli ultimi anni la vita pub- 
blica del paese. 





OMA. Con il discorso pronunciato da Nikita 

Kruscev sabato scorso di fronte al Soviet Su- 
premo, e il comunicato, diramato domenica sera 
a Washington, Londra, Parigi e Bonn, riguardan- 
te la riunione alla vetta occidentale, s'è iniziata la 
fase attiva di preparazione per il prossimo incon- 
tro al vertice tra Est ed Ovest. 

In quali condizioni, su quali posizioni, le due 
parti s'avviano verso il dialogo diretto? Con l’aiu- 
to della relazione tenuta da Kruscev ai deputati 
sovietici, cerchiamo di ricostruire la posizione rus- 
sa sui due principali temi d’un possibile negoziato 
tra i quattro grandi: il disarmo e Berlino. 

Il disarmo. Su questo argomento Mosca sem- 
bra essere oggi d'accordo non solo su provvedi- 
menti di carattere totale, ma anche su parziali ri- 
duzioni di armamenti, effettuate in maniera gra- 
duale. La difficoltà centrale rimane ancora quella 
dei controlli. Una soluzione di compromesso non 
sembra ad ogni modo impossibile. 

Berlino. È’ il punto sul quale ci sono da aspet- 
tarsi maggiori concessioni da parte dei russi. 
Quando proprio un anno fa l’Unione Sovietica 
sollevò il problema dell’ex capitale tedesca, lo 
scopo che Mosca si proponeva d’ottenere, attra- 
verso. la modifica della situazione giuridica della 
città, era una conferma dello status quo in Euro- 
pa orientale. Oggi tale conferma Kruscev l’ha avu- 
ta per altra via, cioè grazie all'invito negli Stati 
Uniti. Due mesi fa, il leader sovietico è stato in- 
fatti ricevuto a Washington non solo come il pri- 







DIARIO ITALIANO 


Il limite 
confessionale 


I DICEVA, la scorsa settimana (”’Il mea culpa dei democristiani”) che 

le informazioni e il giudizio sul congresso andavano completate. Le pri- 
me lo sono ora a pagina 6-7 mentre una precisazione ci par giusto darla 
nel ”Diario”. 

Il partito di maggioranza s’è diviso dopo una discussione durata cinque 
iorni. Prevalsi i moderati, sostenitori della formula Segni, la DC ha con- 
ermato la sua vocazione conservatrice. L’on. Moro, strappata verbalmente 
a Fanfani l’idea d’un partito di centro-sinistra destinato ad assolvere, quan- 

do che sia, gli impegni del 25 maggio, ha dato modo alla DC di non rinun- 
ciare alle comode, in quanto poco costose, alleanze di destra. 

E non può dirsi nemmeno che nella sinistra cattolica si sia prodotto il 
chiarimento auspicato. Qualche tentativo tuttavia c’è stato. L'apparato del 

artito, rimasto fino al 28 ottobre (cosa sia avvenuto dopo tra gli sconfitti 

troppo presto per saperlo) fedele a Fanfani, i sindacalisti come Donat Cat- 
tin, i quali sanno benissimo cosa avviene nelle fabbriche, gli esponenti della 
corrente di ’’Base”, hanno presentato all’assemblea di Firenze un vasto 
”cahiér de doleances” in cui si trovano critiche e accuse sostenute finora 
dagli oppositori di sinistra. In un congresso DC i temi economici non erano 
mai stati affrontati con tanta schiettezza e coraggio. 

E c’è stato anche qualche coraggioso tentativo di ricavare, dalla massic- 
cia critica al vuoto economico e sociale dei governi democristiani, un coe- 
rente orientamento politico; è mancato però il rifiuto del generico riformismo 
di Moro ormai accettato perfino da Andreotti. Il ’’cahiér de doleances” s'è 
gonfiato fino a scoppiare; poi la ventata dorotea l’ha scompaginato. Ora nen 
resta che aspettare per vedere fino a qual punto gli interventi dell’on. ‘Tam- 
broni e dell’on. Ferrari-Aggradi furono manifestazioni velleitarie. - 

Certo, alla corrente sconfitta va dato il tempo necessario per approfon- 
dire i temi sostenuti a Firenze, ma non ci pare accettabile l’opinione di chi 
afferma che se Fanfani avesse vinto avrebbe avuto modo di precisare la sua 
politica in tema d’alleanze; ipotesi che sarebbe ragionevole se il leader della 
nuova sinistra democristiana non avesse al passivo l’equivoca formula go- 
vernativa dell’anno scorso. Non avendo vinto Fanfani, ed essendo stato anzi 
egli battuto più per quanto si sospettava velesse fare che per quanto aveva 
detto di volere, resta l’impressicne d’aver assistito soltanto ad una grande 
manifestazione d’impazienza. 

Quando si segue un congresso democristiano non bisogna d’altra parte 
lasciarsi avvincere dalle apparenze. Semmai c’è qualcosa nei congressi de- 
mocristiani che ricorda il clima caratteristico, finora, dei congressi comunisti. 
La forza politica permane fuori dell’aula congressuale per cui perfino le im- 
‘ pazienze più schiette (dai democristiani espresse con coraggio a Firenze e 
dai comunisti finora sottaciute o abilmente eluse) acquistano l’accento pa- 
tetico delle azioni destinate al fallimento. 

Una certa rassomiglianza tra i congressi dei due maggiori pe italiani 
ha bisogno tuttavia, se non vogliamo ingannare noi stessi, d’una precisa- 
zione. Il nuovo corso della politica mondiale potrebbe infatti (ipotesi ardita) 
allentare la pressione della forza esterna, cioè dell'URSS sul PCI. Un even- 
tuale conflitto Est-Ovest ormai non si varrebbe d'insurrezioni locali se non 
quando la guerra fosse stata già decisa altrove. E’ ragionevole quindi l’ipo- 
tesi d’un partito comunista che a poco a poco, attraverso i suoi congressi 
(ce ne sarà uno l’anno prossimo), si dimostri meno suggestionato dalla forza 
esterna. Non si vede invece come i democristiani domani possano disimpe- 
gnarsi meglio dalla mano ecclesiastica. In un’eventuale fase ulteriore della 
distensione non sarebbe assurdo supporre un’URSS disinteressata del PCI; 
mentre proprio perché la distensione potrebbe provocare un giorno un va- 
sto fronte di sinistra capace di contendere elettoralmente il potere del bloc- 
co doroteo, c'è da temere un aumento, non una diminuzione, dell’interesse 
ecclesiastico nelle cose italiane. 

E fino a qual punto potrebbero resistere all’ingerenza ecclesiastica uo- 
mini che hanno pure una visione molto precisa dei problemi italiani come 
Fanfani, Tambroni, Ferrari-Aggradi, Pastore, Donat Cattin, Granelli? Un 
ulteriore approfondimento dei temi che essi hanno buttato in faccia all’as- 
semblea a Firenze accelererebbe il processo in corso nella sinistra democri- 
stiana ma, nello stesso tempo, chiarirebbe qual’è il limite invalicabile per gli 
aderenti ad un partito confessionale. La sinistra democristiana precisando la 
propria posizione si troverà infatti fatalmente di fronte al muro dell’obbe- 
dienza. Allora, ad essa si presenterà una dura alternativa: o rinunciare al 
combattimento intrapreso e rifluire su posizioni dorotee, oppure abbandona- 
re il partito e abbandonarlo non per fondare un nuovo gruppo confessionale. 

Difficile prevedere l’atteggiamento di Fanfani e degli altri il giorno in cui, 
approfondendo i loro temi, si troveranno di fronte al muro che si diceva. 
Un secolo fa, alcuni cattolici, seguitando le loro pratiche religiose, accettan- 
do l’ideologia liberale senza tener conto d’ingiunzioni all’obbedienza e ad- 
dirittura di scomuniche, collaborarono alla formazione dello Stato italiano. 
Oggi non sappiamo se ciò sia possibile. Gli impedimenti sono di due ordini: 
un ordine ideologico che imbarazza il cattolico praticante che voglia colla- 
borare con la sinistra italiana; e un ordine economico che salda l’alleanza 
tra la destra economica e la Santa Sede. Infine ci sono problemi che uomini 
di fede religiosa ben definita non potranno mai accettare di risolvere, come 
vorrebbe la sinistra democratica italiana. Uno dei più apprezzati esponenti 
della sinistra di ”’Base”, Luigi Granelli, lo disse chiaramente lunedì 26 otto- 
bre. Fece capire che, per esempio, la collaborazione coi socialisti era possi- 
bile in materia di riforma economica, ma che non poteva essere estesa al- 
trove. Chiedeva, cioè, implicitamente al PSI di rinunciare ad alcuni principi 
che gli sono essenziali, in quanto partito moderno, in materia di legislazione 
matrimoniale e d’insegnamento scolastico. 
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A VETTA INTERMEDIA 





LOVED ILE 








mo ministro dell'URSS ma come il rappresentan- 
te dell’intero mondo comunista d’oltre Elba. — 

Da quel momento, ogni politica di ’’liberazio- 
ne” dei paesi satelliti è stata quindi ufficialmente 
sepolta. Inoltre, durante i colloqui di Camp Da- 
vid, Kruscev ha ottenuto un’altra: concessione im- 
portante: che, in cambio della sua rinuncia ad 
ogni ultimatum, Eisenhower definisse ‘’anormale’ 
la situazione di Berlino ovest. E’ stata questa 
un’altra conferma che gli occidentali considerano 
ormai l’ex capitale tedesca non come la punta 
avanzata per una possibile riconquista, sia pure 
pacifica, dell'Europa orientale, ma come un resi- 
duo fondamentale ma anacronistico della guetra. 
Ottenuto tutto questo, è probabile che Kruscev 
alla conferenza alla vetta faccia parecchie conces- 
sioni, accontentandosi d’una soluzione che gli per- 
metta esclusivamente di salvare le apparenze. 

Il discorso pronunciato dal leader sovietico sa- 
bato scorso contiene però, sempre per quanto ri- 
guarda l’atteggiamento russo in vista dell'incontro 
a quattro, un altro elemento degno d’attenzione, 
che sembra dimostrare, che dal dialogo con l’A- 
merica, l'Inghilterra e la Francia l’Unione Sovie- 
tica attende una conferma ufficiale quasi giuri- 
dica dell’attuale situazione mondiale. Quest’aspet- 
to della posizione sovietica traspare dalle parole 
che Kruscev ha dedicato al problema algerino. 
La sua approvazione condizionata della politica 
di de Gaulle deriva certo, in parte, dall’accoglien- 
za moderatamente favorevole che tale politica ha 
avuto in buona parte dei paesi afro-asiatici e‘ dal 
suo carattere decisamente più liberale di quella 
dei precedenti governi francesi. Ma ha anche un 
altro significato: sembra essere la manifestazione 
tangibile che la Russia, quando domani fosse sta- 
to raggiunto un accordo tra Est e Ovest, sarebbe 
pronta a non intervenire e affari interni d'un 
altro paese e a rispettare le altrui zone d’influenza. 
Se questo primo accenno risultasse confermato, 
sarebbe lecito giungere alla conclusione che Kru- 
scev sembra oggi incline a pensare che dal pros- 
simo incontro alla vetta, possa uscire una specie 
di temporanea Santa Alleanza, con il mondo sal- 
damente diviso in due blocchi, ognuno dei quali è 
pronto a disinteressarsi di quanto avviene al di là 
delle sue frontiere. 

Di fronte alla posizione perfino troppo semplice 
con la quale la Russia sembra avviarsi alla riu- 
nione alla vetta, sta la confusione degli occiden- 
tali. Questioni personali e di prestigio, vecchi pre- 
giudizi non ancora eliminati, si mischiano ai pro- 
blemi reali rendendone più difficile la soluzione. 


L'EQUILIBRIO 


N maniera approssimativa si può dire che Inghil- 
fiera e Stati Uniti sono oggi su posizioni mol- 
to simili. La differenza di opinioni, esistita fino 
all'ultimo giorno nella conferenza di Ginevra al 
problema di Berlino, sembra infatti essere ormai 
superata sia per la maggiore flessibilità dimostrata 
in questi ultimi tempi dal governo americano, sia 
peo questo problema, come s’è già accennato, 

a perduto gran parte della sua importanza. 

Londra e Washington, invece, sono del tutto 
d’accordo sulla necessità di trovare una soluzione 
per quello che riguarda il disarmo, quanto meno 
ponendo fine alla corsa agli armamenti. In questo 
settore è stato possibile registrare, nelle ultime 
settimane, una notevole evoluzione da parte ame- 
ricana. Nel periodo che va dalla fine dell’estate ad 
oggi, gli Stati Uniti si sono infatti accorti, per la 
prima volta, di non essere economicamente on- 
nipotenti, in pratica di non potersi al tempo stesso 
preparare alla guerra e competere efficacemente , 
con i russi nell’aiutare i paesi sottosviluppati, sen- 
za pregiudicare, l’alto tenore di vita di cui godono 
i cittadini americani e senza porre un’eccessiva 
pressione sul dollaro, aumentando il già altissimo 
deficit della bilancia dei pagamenti. Perfino quei 
dirigenti del Dipartimento di Stato che, hanno un 
giorno sperato di mettere in ginocchio la Russia 
con la pressione economica causata da una folle 
corsa al riarmo, si sono accorti che questa è, in 
ultima analisi, una politica suicida. 

I contrasti nella posizione occidentale si rive- 
lano in pieno quando si passa ad esaminare l’at- 
teggiamento di Bonn e di Parigi. Per quanto ri- 
guarda Adenauer, la sua posizione è lineare: con- 
vinto che ad una conferenza al vertice non si po- 
trà non parlare del problema di Berlino, e che un 
qualsiasi compromesso porterà con sé qualche 
concessione sia pure formale da parte dell’Occi- 
dente, egli preferisce opporsi ad ogni incontro. 
Il punto che resta da chiarire è, però, un altro: 
è cioè se questa posizione ha un valore effettivo © 
fa solo parte d’un gioco che egli si considera co- 
stretto a recitare. Più d’uno tra i diplomatici occi- 
dentali che in questi ultimi anni hanno avuto oc- 
casione di discutere su questi temi con il can- 
celliere sono infatti convinti che egli non desi- 
deri nulla di meglio che chiudere in maniera rea- 
listica il problema dell’ex capitale e che vuole solo 
essere forzato dagli americani ad accettare un com- 
promesso, in modo da essere coperto di fronte alle 
possibili reazioni dell’opinione pubblica. 

I problemi diventano più complessi quando si » 
esamina la posizione di de Gaulle. Nessuno, in- 
fatti, può dire di sapere con precisione che cosa il 
presidente francese pensa sui problemi che do- 
vranno essere discussi tra Est e Ovest. Quello che 
è però certo è che egli vuole rimandare l’incon- 
tro di qualche mese. Perchè innanzi tutto per in- 
contrare prima Kruscev da solo e ristabilire in 
tal modo la parità con Macmillan e Eisenhower. 
Poi, forse, per far scoppiare nel frattempo la pri- 
ma bomba atomica ed entrare in tal modo nel 
club nucleare. Infine, per far compiere qualche 
nuovo passo avanti al problema algerino e presen- 
tarsi con un passivo morale minore al tavolo delle 
discussioni, E’ ad ogni modo evidente che solo do- 
po l’incontro con il primo ministro sovietico. si 
potrà comiciare a intuire il vero stato d’animo del 
presidente francese. 

Così stanno le cose, la preparazione occidenta- 
le all'incontro al vertice non potrà essere che fa- 
ticosa. E nessuno può escludere che una posizione 
unitaria sia alla fine raggiunta solo dopo un ri- 
chiamo alla realtà fondamentale dell’alleanza at- 
lantica: al fatto, cioè, che come tocca all'America 
di sopportare il peso della difesa dell'Europa, così 
spetta a lei il diritto di dire l’ultima parola nel 


fissare l'atteggiamento comune. 
f A, Gam. 
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LET 


LA PAURA 
TORNA 
AD ALLEGHE 


Ro: Gli abitanti ‘di Alleghe, il paese .di: montagna 
della proviticia di-Belluno in'cui furono compiuti dal 1933 ‘ 














al 1946 alcuni delitti scoperti dai carabinieri di Agordo sol- 
tanto dopo 26 anni, e cioè il 20 luglio 1958 (’L’Espresso n. 31 
del 3 agosto 1958). continuano a vivere in un incubo. Per 


quei delitti, in un primo momento; érano stati processati ‘ 


degli innocenti e.per 26 anni i millecinquecento cittadini di 
Alleghe avevano dovuto subire, senza la possibilità di difen- 
dersi, accuse che infamarono tutto il loro ‘paese. 

Oggi, sebbene il maresciallo della squadra giudiziaria* “dei 


carabinieri di Agordo, Domenico, Uda e il viéebrigadiere Enzo. 
Cesca siano'riusciti ad arrestare quali indiziati di questi“de. 


litti, Aldo e Adelina Da Tos, Pietro De Biasio e Giuseppe Ga- 
sperin, nessuno degli abitanti di Alleghe si sente ancora tran- 
quillo, proprio come se gli assassini continuassero a circola- 


re per le strade e a commet- 
tere delitti. In quest’ultimi 
tempi, infatti, sono interve- 
nuti alcuni avvenimenti che 
fanno sospettare gli abitanti 
di Alleghe che il caso non sia 
del tutto chiuso con l’arresto dei 
quattro imputati. Dopo questi 
arresti, infatti, taluni funziona- 
ri di polizia giudiziaria e magi- 
strati che avevano partecipato 
o collaborato alle indagini e che 
avevano iniziato l’istruttoria s0- 
no stati inspiegabilmente tra- 
sferiti ad altre sedi. 


Ma prima d’analizzare questo . 


nuovo fatto, riepiloghiamo bre- 
vemente la storia dei delitti di 
Alleghe sulla scorta dei verbali 
dei carabinieri e della magistra. 
tura. del 1933 depositati presso 
la cancelleria del tribunale di 
Belluno solo in questi giorni. Fu 
appunto per mascherare quel- 
l'omicidio che furono commes- 
si gli altri delitti. 

La mattina del 9 maggio 1933 
fu trovato nella stanza numero 
6 dell ‘albergo, Centrale” di Al- 
leghé il cadavere? della camèrie. 
ra dei piani Emma De Ventura 
di 18 anni con uno squarcio nel- 
la carotide lungo 12 centimetri 
provocato da un colpo di rasoio 
(trovato poi daì carabinieri so- 
pra il comò mentre la donna 





Giovanni Case). L’insistenza è 
sempre più rafforzata dal mi- 
stero che circonda tutto e dallo 


strano modo come si sono svolti © 
gli eventi e l'indagine. Deside- ‘ 


rerei sapere. positivamente se 
l'eccellenza vostra è davvero 
passato in Alleghe con un ca- 
pitano dei carabinieri per un 
sopraluogo... Risulta che sono 
scomparsi vestiti, documenti, 
corrispondenza e altre cose del- 
la vittima, Siamo convintissimi 
che il fatto si debba a mano- 
missioni e il mistero ci rassicu- 
ra. Se i padroni dov'era a ser- 
vizio Emma De Ventura insisto- 
no che sia stata lei ad uccider- 
si ci dicano con prove il moti- 
vo: se rimane un dubbio è sul 
figlio del padrone Aldo Da Tos >». 


I:morti 
non bevono 


ON questo deciso intervento il 
pretore di Agordo ottenne il 
nulla osta per la. perizia, dalla 





New York. Fran- 





l'ordine di trasferimento, anche 
‘Cesca infatti aveva ricevuto un 
ordine simile: sarebbe . passato; 


anche in quell’occasione i cara- 
binieri considerarono il caso co- 
me suicidio, archiviando gli atti. 


MENICHELLA 
HA TROVATO 











IL DELFINO 


OMA. La nomina di Guido Carli alla ditezione generale della 

Banca d’Italia chiude un periodo, durato parecchi mesi, in cui 
le pressioni politiche più diverse sono statè esercitate per mettere 
accanto -a Donato Menichella, governatore dell’Istituto, un uomo 
di partito anzichè un tecnico. La Banca d’Italia è una delle poche 
importanti istituzioni dello Stato italiano in cui il sottogoverno 
democristiano non è finora riuscito ad entrare. Luigi Einaudi pri. 
ma, Ezio Vanoni poi, l'hanno tenacemente difesa dalle interfe. 
renze politiche, sapendo quanto siano delicati i congegni del mer- 
cato creditizio e quale grave falla si sarebbe aperta il giorno in cui 
la politica monetaria fosse stata affidata ad uomini sensibili agli 


interessi di partito. 


Dopo la morte di Vanoni sembrò che la posizione di Donato 
Menichella fosse diventata più debole: la sua politica cominciò 
ad esser sottoposta a critiche sempre più frequenti, mentre veni- 
vano avanzate varie candidature alla sua successione ritenuta or- 
mai inevitabile. Il candidato principale è stato per lungo tempo 
il democristiano Giordano Dell’Amore, ministro del Commercio 
Estero per quindici giorni nel governo Fanfani del 1954, poi di- 


ventato presidente della Cassa 
di Risparmio delle Province 
Lombarde e presidente dell’As- 
sociazione tra tutte le casse di 
risparmio italiane. 

Si trattava chiaramente d’una 
candidatura di partito ‘che’ Dell'A- 


‘more non. si preoccupò .affatto di 
smentire, ma anzi alimentò con ri-- 


ipetuti e' pubblici. attacchi a Meni- 
chella, l’ultimo dei quali ebbe luo- 
go lo scorsò maggio durante l’as- 


-semblea , generale. degli azionisti 


della . Banca d’Italia. Dell’Amore 
rimproverò  a..Menichella l’eccessi- 


- va, liquidità del sistema, bancario, 


attribuendo l’inerzia dei capitali 
alla rigorosa politica creditizia: del 
governatore che avrebbe scoraggia- 
to gli imprenditori dal promuovere 
nuovi investimenti. 


L’uomo adatto 





U però facile a Donato Meni- 
chella documentare che Ja Banca 
d'Italia non soltanto non aveva im. 
pedito, ma anzi aveva cértato con 


Itutti' i. mezzi a; sua ‘disposizione di 


incoraggiare una politica di mag- 
giori investimenti, consentendo il 
più largo accesso al, credito a tutte 
le iniziative industriàli meritevoli 
di sostegno. 

Intanto però il principale colla- 
boratore di Menichella, il direttore 















generale dell’Istituto Paride For- 
. mentini, veniva nominato presiden- 
te della Banca Europea degli inve- 
stimenti: poiché l'autorità e il pre- 
+ Stigio : internazionali. di cui . Meni- 
chella godeva avevano reso imibos- 
Sibile la.sua..sostituzione, la lotta 
s’accese sul nome dell’uomo che 
avrebbe dovuto irimpiazzare  For- 
mentini e che, per:antica consue- 
tudine ‘della Banca; avrebbe preso 
:-il posto .del .govefnatore quando 
l’età di questo non gli avesse più 
consentito :di contihuare ‘a dirige- 
re. la politica bancaria italiana. 
Carli fu fin dall'inizio il candidato 
di :Menichella. .Era stato per anni 
uno, dei_suòi più stretti collabora- 
tori, dirigendo. per delega del go- 
. vernatore l’Ufficio Italiano dei 
"Cambi: Tutti’ sapevano ‘che Meni- 
‘Chella :ivedeva-in .lui l’uomo :più 
adatto a proseguire la sua opera 
assicurando . : all'Istituto centrale 
quella autonomia di gestione che 
sarebbe stata messa in pericolo da 


* altre. ‘candidature. d’ispirazione po- 


litica. Certo, anche Carli aveva le 
sue inèlinazioni politiche: nel/1945 
era stato addirittura tra i fonda- 
tori ‘del ‘partito ‘liberate ed aveva 
rappresentato : ir PLI. alla Consul- 
ta. In seguito, però, la sua adesio- 
ne' ‘al partito? fiberale s'era. molto 
indebolita ed era finita del tutto 
quando la sinistra abbandonò il 
partito e l’on. Malagodi ne assun- 
se la ‘direzione. 

Nella primavera del 1957, al mo- 
mento di formare il suo governo 
monocolore, il senatore Zoli offrì a 
Carli il portafoglio del Commercio 
Estero. Carli si trovava in quei 


I NOSTRI TEMI 


PORTOLONGONE 


era.distesa ai piedi del letto). Si 
trattava d’un evidente omicidio 
(ha confessato ai carabinieri di po della mafia” 
averlo compiuto Adelina Da Tos, 
sorella del proprietario dell’al- 









































giornì in missione nell'America del 
Sud, Seppe dell’invito di Zoli ap- 
pena sbarcato a Ciampino quando 
già .a lista dei ministri era stata 
sottoposta al presidente della Re- 


kie Carbo, il ca- Ormai, non solo ad Alleghe, in sottordine, primà' nella ‘sta- 
ma anche nei paesi vicini era zione dei carabinieri Grazioli di 
proibito parlare di Emma De Trento e successivamente in 
della boxe ame- Ventura e di Carolina Finazzer . Quella di Cavalese. 

e delle loro morti, di delitti e ° Nello Stesso mese di luglio 

















bergo e moglie di Piet % STO: 0iP se » de 
e da : DETTO De se ricana, scende da di soprusi politici. Il terrore co- vennero trasferiti il colonnello PORTO AZZURRO ho trovato accuratezza nella pu- pubblica. 
strinse tutti gli abitanti del pae- comandante del gruppo giudizia- lizia, ordine e disciplina »: con questa dichiarazione ie Finora A ua. ped por "nl 












Belluno archiviò lo stesso, dopo un cellulare del- 
tre mesi d’indagini, quell’omici- PI polizia SS se a chiudersi in un cupo silen- rio di Belluno Ugo Bonetti e il 
dio. ritenendolo suicidio. ? i | sa Ub: l'uliica arma ancora d'apo- Pane E tt ATO i 
DI À rare nel tribu- nibile. 3 Peano: *n sesseana, 1 do 
ai verbali risultò che si pro mandante della stazione déi ca- 


il sottosegretario alla Giustizia Lorenzo Spallino ha rispo- 
sto ad un’interrogazione presentata al Senato da Sàures 
Busoni (PSI) sui rapporti che intercorrono in quel peniten- 
ziario fra detenuti ed agenti di custodia. La polemica sul 


tino, s'erano riuniti a cena parec- 
chi suoi amici; uomini di varia 
tendenza. politica, repubblicani, ra- 
dicali, --giornalisti d’opposizione. 































nunciarono per il suicidio ne ale IM Va: ‘arl; asco 

1933 il Sinsneni del iaia DE ù su LA dla ci O. di gn vel Sete carcere di Porto Azzurro, meglio conosciuto come peniten- PATITI I otenta aa Die 

Alleghe, Raniero Massi, il medi- Inizio l’istrutto- Encomio ngiorni e i no na noe» ziario di Portolongone e dove i detenuti scontano general- per essere formato; mostrava di 

co condotto del paese Giovanni Se fa sc0 Fasco: nel febbraio, infine, mente la pena dell’ergastolo, scoppiò nell'inverno fra il condividere quelle critiche, almeno 
p rla a suo carico. il. capitano dei carabinieri di E 3 PP in gran parte, ma gli interessi del 





1954 e il 1955 quando Luigi Pozzi richiamò l’attenzione 

















Case, il maresciallo dei carabi- i E B peo 
DITE ria (lav O elluno Pomi Giallanella e il ì L è , i ano su di lui la preva- 
nieri incaricato di condurre le I ira SC O solenne giudice istruttore del tribunale della magistratura sul trattamento riservato ai reclusi del RE puasione politica: assai 
indagini Giovanni D'Orlando e è dichiarato col- 1 di Belluno Francesco Tardio. penitenziario che si erge su una rocca dell’isola d'Elba. n È MO " È è noe da: 1 interi È 
sull’apertura a stra, lo res- 


Luigi Pozzi, già braccio destro del bandito Barbieri che 
terrorizzò Milano nell'immediato dopoguerra, fu rinviato 
a, giudizio per calunnia a danno d’un gruppo d’agenti di 
custodia, da lui accusati di violenze e di sevizie. Rinchiu- 
so a Portolongone per scontarvi una condanna, s’era ad , 
un certo punto autoaccusato di due rapine. Tradotto a Mi- 
lano per l’istruttoria, aveva ritrattato dichiarando d’essersi 


sava il Mercato Comune, la politi- 
ca doganale, la zona di libero 
scambio europea. Riconosceva che 
il suo atteggiamento confinava con 
- un pericoloso, qualunquismo, . ma 
questo* éra il Suò limite ed‘egli se 
ne rendeva conto anche senza riu- 
scire a superarlo. Fu però proprio 


il procuratore del re di Belluno È 
Giuseppe Prospero. Risulta pe- pevole so'o di tre OPO 13 anni, l'11 novembre Forse per alcuni di questi tra. 
*Ò ch È dutia si lei dai ner: 1946, anche i coniugi Luigi e Sferimenti si trattò di semplici 
che non furono dello stesso dei dieci capi di Luigia Del Monego furono ucci- ©0incidenze: ma è difficile pen- 
parere il pretore d’Agordo Egi- accusa: 3 ve sa d Ipi di rivoltell sare-ad una coincidenza quando 
dio Terracina (oggi consigliero o EE SO Riiisto le ‘depomestiii duet (a: otto persone, tutte legate allo 
Sula STO di dov zione criminosa, diziati fatte nel luglio ar gli scioglimento d’uno stesso caso, 

o o PIÙ » , 

and. sarnior dai attivita di procu- autori del crimine sarebbero 50D0 trasferite tutte insieme 





















































di Belluno Enrico Ravagni. spa È ; è 4 ; 
e STO oe li stati Aldo Da Tos.e un’altra Tr: Do è are se t autodenunciato al solo scopo di sottrarsi al regime inuma- lui, ormai diventato ministro ne: 

€ arti i» persona (si sospetta di Pietro ten ve carter ica za no a cui il personale di custodia (il direttore del peniten- guverno Zoli, a indirizzare un te- 

cenza e d’orga- De Biasio) con l’aiuto d’ùn sica. Istruttoria. d'un processo non ziario Leo De Santis, il maresciallo Mario De Biase, il bri- Jegratnma: Ri ;a0tidaziona allo. sent 

S sec possono essere trasferiti o so- , > tore Roger Peyrefitte quando la 


gadiere Angelo Marzari e la guardia Mario Carmignani) 
lo sottoponevano. Durante il processo, i: giudici accerta- 
rono che le accuse di maltrattamento denunciate dal Poz- 
zi erano vere e trasmisero gli atti al Pubblico ministero 


polizia italiana 10 fece forzatamen- 
te rimpatriare in Francia per le 
polemiche suscitate da alcuni suoi 
articoli di rivelazioni sulla corte 


Il pr etore rio, Giuseppe Gasperin, perchè i 
spesi dalle indagini, se non per 
Del Monego sapevano troppo ragioni d’eccezionale gravità, i 


« ‘enzi ESSE i " 
di Agordo cenza. Il proces- sulle morti di Emma De Ven- sunzionari di polizia giudiziaria 


nizzatore senza li 








tura e di Carolina Finazzer. 



























































so, che accentra A ella. vol ; e ì magistrati a cui l'istruttoria tificia, Ne nacque un grave in- 
OMINCIO’ una specie di l'attenzione della ieri pn A pag AO è affidata. per procedere contro i responsabili. I giudici della Corte Esdente e l'offerta. di dimissioni di 
NEON une sp . di da H sodo iibandiiiioni le indagi- d’appello hanno ora accettato solo in parteé le conclusioni Carli al presidente del Consiglio. 

Ù ni = vB popolazione ame- ia is le--pratica..aporta Le i dei loro colleghi del Tribunale pur confermando circostan- i 
-M cop PRO La pied È RAT per dodici anni' senz’aver sco- Leggi ze molto gravi. « Che a Porto Azzurro », è scritto nella Confindustria 


perto i colpevoli. sentenza, « vi fosse una cella inabitabile è ‘circostanza cer- 





















































e e si È ara SI LI di, RO tut Solo nel luglio 1956 furono ar- violate ta ed è altrettanto certo che, nonostante le disposizioni im- 
del luogo che sostenevano, sen- to il mondo, è restati, cuali presunti autori dei oben partite in contrario dal direttore, il personale di custodia OPO la sua breve esperienza di 
za osare però di ripeterlo in 9 O delitti, Aldo Da 'Tos, Adelino Da se ne serviva qualche volta per rinchiudervi i detenuti più ministro nel governo Zoli, Guido 
pubblico, la tesi del delitto. Il ia ì Tos, Pietro De Biasio e Giuseppe NOLTRE, la legge sulle gua- riottosi. Se Luigi Pozzi di quella cella parla come del luo- Carli ha avuto nello scorso inver- 
il 50 novembre. Gasperin. E nello stesso-periodo, rentigie, di cui tanto si di- go in cui fu custodito e dove mancavano aria e luce non no un'altra esperienza forse anco- 
ra più interessante: è stato per 


risulta dai verbali, malgrado le E ale lug di 
intimidazioni politiche, tentò esset condinse, ebbe. intalo la *.aMacimento del guilioe & Bo- 
tutte le vie pur di far luce su Iunga ario del’ Grasferioenti. “A e ST x tera 
quel delitto e far processare i quale risultò che Emma Dè Re DE il RO 1° n. pe a 
colpevoli, e inviò una missiva Ventura non s’era uccisa. Ciò ziaria dei pred di n ve DE grado non inferiore a giudi- 
d'ufficio al procuratore di Bel- malgrado, il caso De Ventura riceve il 13 luglio 1958 PIA ce, sostituto procuratore della 
luno il 24 maggio 1933 solleci- fu archiviato il 24 luglio 1933 € di trasferimento ad Oristano Repubblica o pretore, non pos- 
tando immediatamente la ne- da quel momento s’aprì una se- Da cinque anni Uda aveva chie- sono essere trasferiti. ad altra 


mostra di fantasticare assurdità ». 

A proposito di questo caso giudiziario c’è stato un vi- 
vace dibattito in Senato che ha avuto per protagonisti il 
comunista Umberto Terracini ed.il ministro della Giusti- 
zia. Guido Gonella.-Terracini:ha affermato; « Questa pol- 
veriera.è un locale, privo :tomipletamente-di ‘aperture... Re- 
gna là dentro una. tenebra... F detenuti Vi. vengono non 
dico introdotti, ma gettati solitàîmente del tutto' denudati, 


qualche mese il candidato d’un 
gruppo d’industriali per sostituire 
alla presidenza della Confindustria 
Alighiero De Micheli, Ci fu, nei 
primi mesi del 1959, una vera e 
proprià' gara elettorale tra i soste- 
nitori. della. candidatura Carli e i 
favorevoli ‘Alla riconferma di De 
Micheli. Carli però mise delle con- 
dizioni: non si sentiva d’ereditare 


































croscopia del cadavere di Em- rie d’altri delitti. sto al comando della Legione sede o destinati ad altre funzio- ‘ col pretesto che se avessero indumenti potrebbero intrec- 
9A, ; l ia- 
ma DI Ventura, che era stato Infatti, pochi mesi dopo, il 4 dei carabinieri di Bolzano il tra. ni, se mon col loro consenso», ciarne ‘corde per impiccarsi ». RE pole RA 
sepolto subito dopo sommari ac- dicembre 1933, anche Carolina  sferimento per ragioni di fami- Ma per Cesca l’autorità giudi- Gonella: « In quale secolo? ». difendere ad, oltranza le posizioni 
certamenti. Finazzer, moglie da. soli quindi- glia;;almeno una decina di vol- . ziaria chiedeva proprio che re- Terracini: « Adesso, signor ministro ». degli zuccherieri e degli elettrici. 
? Queste: condizioni furono giudicate 


In quella missiva d'ufficio ‘si. ci giorni di ‘Aldo Da Tos, iu te, ma ogni volta gli era stato .:.stassé ‘&' disposizione del tribu- 
riferisce che «il padre della: De strangolata nel suo letto. Caro- negatò. La sua domanda era ‘ nale. ‘di Belluno. Come mai fu 
Ventura ha insistito presso il. lina conoséeva il nome.dell’as- ..stata accolta proprio in quei trasferito ugualmente? Quanto 
procuratore di Belluno per ri- sassino di Emma (era stato Al- ‘“giorhi, proprio' nella fase con-' ‘al giudice Tardio, trasferito: ad 
chiedere l'esumazione del cada- . do a confessarglielo .itiv@n ‘mo- clusìva delle iridagini. Il coman. ‘..‘una carica inferiore, in una se- 
vere su consiglio del'pretore di ‘. mento -di*debolezza):- pertiò fu “do l'aveva segnalato con un... de non capaluogo di provincia, 


Gonella: « Lei fa la-storia.». 

Terracini: « Faccio” della. storia, onorevole :Gohella... 
Come risulta dà questa senténza, i detenuti, denudati e la- 
sciati financo 48 ore senza cibo, restavano chiusi nelle 
celle o tombe della polveriera, senza più essere visti o vi- 
sitati da nessuno. Codeste celle misurano due metri per 













inaccettabili. dai maggiori gruppi 
‘settentrionali: di fronte al veto 
della Edison, la Fiat e la Monte- 
catini che avevano appoggiato la 
candidatura di Carli si ritirarono 
e l'opposizione a De Micheli si li- 






























Agordo che aveva ravvisata la : decisa la sua morte. *“eriéomio solenne”: Uda lo ri-. «cioè alla pretura di Valdagno, ; È 3 quefece rapidamente. 
necessità d’una perizia necro- Il suo cadavere fu trovato nel .fiutò, e poco tempo dopo inviò. non aveva dato il suo consenso uno e cinquanta, una cubatura del tutto insufficiente per Oggi Carli è tornato ad essere 
la regolare respirazione; e si tenga presente che sono del quello che probabilmente ha sem- 


scopica: manca infatti negli at- . lago di ‘Alleghe con segni d’ec- àì ministro dell'Interno un espo. . ‘al trasferimento, come stabilisce 
ti una perizia necroscopica ed .. chimosi sut’collo; "dall’autopsia ‘sto in cui faceva.notare l'inop-:. la legge sulle guarentigie, anzi 
è certo questa la lacuna mag- ‘risultò che nello ‘stomaco della - portunità del suo trasferimento ‘‘‘’desiderava chiudere prima l’i- 
giore, E' mio desiderio» conti- vittima non c’era una goccia e di quello del vicebrigadiere  struttoria. 

nua la missiva «che sia fatta d’acqua (segno evidente che era Cesca nella. fase culminante Sono questi trasferimenti che 
la perizia da medici estranei al stata gettata nel lago dopo mor- dell’inchiesta. Nello stesso gior- 0ggi preoccupano gli abitanti di 
fatto (non dal medico condotto ta e i morti non bevono): ma no in cui Uda aveva ricevuto Alleghe. S. Sa. 


pre desiderato: il delfino di Me- 
nichella, l'uomo che ha il compito 
di difendere la moneta nazionale 
dalla demagogia dei politici e da- 
gli assalti che gli interessi di set- 
tore muovono di tanto in tanto al- 
le casse dello Stato. 








tutto prive di ogni apertura ». 
%* Sulle condizioni in cui vivono i detenuti a Portolon. 
gone l’ Espresso” ha pubblicato un Diario” di Arrigo Be- 
netti apparso nel n. 36 di quest’anno col titolo Polizia”. 
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GIOVANNI GRONCHI 








OMA. Il presidente del Consiglio Antonio Segni sa- 


peva che la battaglia più dura per assicurate al 
suo governo e alla corrente dorotea il pieno sfrutta- 
mento del successo congressuale sarebbe stata combat- 
tuta a Roma. A Roma, infatti, avrebbe dovuto superare 
tre ostacoli assai più difficili che non le intemperanze 
verbali dei congressisti di Firenze: l’opposizione evi- 
dente del presidente della Repubblica al ministero da 
lui presieduto, la fronda dell’on. Tambroni e degli altri 
ministri della corrente progressista, la pericolosa allean- 
za e le pressanti richieste dell’on. Andreotti trasforma- 
tosi, nelle ultime battute del. congresso; in grande elet- 


tore doroteo. 


Il primo ostacolo si presentava subito, quando, la mat- 
tina del 30 ottobre, a ventiquattr'ore appena di distanza 
dai risultati congressuali, il prefetto Oscar Moccia, se- 
gretario generale della presidenza della Repubblica, in- 
vitava il presidente del Consiglio a recarsi al Quirinale. 


Segni aspettava quell’invito e cono- 
sceva anche, prima d'’entrare nello 
studio del capo dello Stato, quali sa- 
rebbero stati i temi del colloquio: il 
viaggio di Gronchi a Mosca e la ri- 
presa dell’attività governativa in adem- 
pimento al programma sottoposto da 
Segni a Gronchi stesso, sette mesi fa, 
nel momento in cui ricevette l’incarico 
di formare il ministero. 

Il viaggio di Gronchi in Russia, an- 
nunciato dai russi proprio mentre sta- 
va per cominciare il VII congresso del- 
la DC, è un incidente di cui Segni a- 
vrebbe molto volentieri*fatto a meno, 
tanto più che, dopo il viaggio degli ita- 
liani a Mosca, ci sarà inevitabilmente 
la restituzione -della visita e l’arrivo 
dei russi a Roma. In quali condizioni 
si troverebbe il governo democristia- 
no il giorno in cui Kruscev sbarcasse 
a Ciampino e il mezzo milione di co- 
munisti e di socialisti romani si river- 
sasse per le vie ad applaudirlo? 


Temi del colloquio 


UALI sarebbero le reazioni dell’e- 

lettorato conservatore? Quali so- 
prattutto quelle del Santo Padre? 

Nel colloquio di venerdì mattina 
questi problemi, e le perplessità che 
ne derivano, sono stati materia d’un 
lungo contrasto, combattuto soprat- 
tutto su questioni di procedura e di 
competenza. Segni rivendicava al go- 


verno il potere di decisione; spettava a 
lui e ai suoi colleghi, diceva, stabilire se 
il presidente della Repubblica avrebbe 
dovuto accettare o no l’invito del go- 
verno sovietico, fissare la data e le 
modalità del viaggio, in caso d’accet- 
tazione, accennare ad una eventuale 
restituzione della visita a Roma o ta- 
cerne. Gronchi non faceva: obbiezioni 
precise, ma domandava che il governo 
si pronunciasse con una deliberazione 
formale, con un atto scritto, assumen- 
do dinanzi al Parlamento e alla pub- 
blica opinione la piena responsabilità 
d’un eventuale rifiuto all’invito russo. 

Potrà la nuova maggioranza doro- 
tea iniziare il nuovo corso politico, 
provocato dai risultati del congresso 
di Firenze, impedendo a Gronchi di 
fare ciò che, con molto anticipo, han- 
no' già fatto Adenauer, Macmillan, 
Nixon, e che nei prossimi mesi faran- 
no Eisenhower e de Gaulle? 

Il secondo tema del colloquio, l’at- 
tuazione del programma di governo, 
provocava difficoltà e contrasti non 
minori. Gronchi rimproverava al pre- 
sidente del Consiglio la prolungata 
inattività del governo, paralizzato, fin 
dall’inizio dell’estate dalle lotte inter- 
ne democristiane, Il capo dello Stato, 
sosteneva Gronchi, ripetendo la sua 
vecchia tesi, ha il compito di garanti- 
re l'adempimento del programma di 
governo che il presidente del Consiglio 
gli sottopone al momento di ricevere 


l’incarico. Ha adempiuto il governo ‘ 


DOPO FIRENZE 








I DOROCRISTIANI 








rmai la nuova mag- 


ioranza dorotea va 
a Moro ad Andreotti 


DI NORMANNO MESSINA 








Segni agli obblighi assunti sette me- 
si fa? Le critiche che tutti i ministri 
progressisti, da Tambroni a Ferrari Ag- 
gradi, da Pastore a Bo, hanno lan- 
ciato a. Firenze contro l’inerzia del 
ministero di cui fanno parte, permet- 
teva venérdì scorso, il richiamo del 
presidente della Repubblica e il suo 
invito ad una più alacre attività. 

Uscito «dall'incontro con Gronchi, 
Segni riunì al Viminale i maggiori e- 
sponeriti della sua corrente presenti a 
Roma, La situazione era paradossale: 
nonostante la vittoria riportata al con- 
gresso di Firenze, la vita del ministe- 
ro dipendeva dall’atteggiamento dei 
ministri fanfaniani sulle questioni sol- 
levate dal presidente della Repub- 
blica. 

In queste condizioni non era possi- 
bile convocare il consiglio dei mini- 
stri prima d’aver verificato quale sa- 
rebbe stato l’atteggiamento di Tam- 
broni e degli altri suoi colleghi di cor- 
rente. Fu deciso dunque di guadagnare 
tempo e di tentare di dividere il fron- 
te dei fanfaniani. 


Astuzia di Segni 


A mattina dopo il ministro del Bi- 

lancio era invitato da Segni nella sua 
abitazione privata in via .Sallustiana 
per quel chiarimento che il comunicato 
ufficioso diramato nel pomeriggio di 
sabato ha definito « completo e soddi- 
sfacente », ma che in realtà non è ser- 
vito affatto a dissipare le incertezze 
che gravano sulla vita del governo do- 
po le aspre polemiche del congresso 
di Firenze. 

Segni, quando sabato mattina si tro- 
vò davanti Tambroni, accennò imme- 
diatamente al problema d’un eventua- 
le rimpasto ministeriale. Non si tratta 
di fare una crisi, (disse in sostanza), 
la cui responsabilità semmai avrebbe 
dovuto esser presa dai ministri della 
corrente fanfaniana, ma semplicemen- 
te di decidere l’entrata di due nuovi 
ministri nel governo per ricoprire gli 
incarichi finora affidati ”’ad interim”, 
e cioè quello di ministro dell’Interno, 
attualmente abbinato alla presidenza 
del Consiglio, e quello di ministro del 
Tesoro di cui, insieme al dicastero del 
Bilancio, è titolare l’on. Tambroni. 
Interno e Tesoro sono due ministeri 


chiave e la loro attribuzione a uomini 
diversi da quelli che già fanno parte 
dell’attuale governo può spostare sen- 
sibilmente l’equilibrio realizzato sette 
mesi fa. 

Tambroni non volle neppure entra- 
re nel merito della proposta e rifiutò, 
addirittura, di sentire quali erano j.no- 
mi dei candidati che il presidente del 
Consiglio proponeva per coprire i due 
dicasteri. Disse che togliergli il porta- 
foglio del Tesoro, soprattutto dopo la 
sconfitta che la sua corrente aveva su- 
bito a Firenze, avrebbe avuto il chia- 


sa”, dell'on. Tambroni e dei suoi col- 
leghi fanfaniani fosse stata riconfer- 
mata con completa lealtà. Il ministro 
del Bilancio si meravigliò che Segni 
potesse mettere in dubbio la sincerità 
delle intenzioni sue e dei suoi colle- 
ghi. Essi, disse, chiedevano una cosa 
soltanto: che le affermazioni di Segni 
e di Moro sulla validità del program- 
ma di centro-sinistra, approvate dalla 
grandissima. maggioranza del partito, 
venissero tradotte in atti concreti di 
governo ai quali non sarebbe certa- 
mente mancata l’adesione, ed anzi 


NUOVO LESSICO DEMOCRISTIANO 


DOROTEI. Esponenti della destra d'’”Iniziativa democratica” 
che nel marzo 1959, durante il consiglio nazionale della DC al- 
la Domus Mariae, raccoltisi nel convento delle Dorotee, deci- 
sero d’abbandonare Amintore Fanfani fino allora leader della 


loro corrente. 


MOROTEI. Termine precongressuale.con cui si cercava di de- 


finire la posizione provvisoria di alcuni dorotei che timorosi di 
una vittoria di Fanfani si preparavano a saltare sul carro del 
temuto vincitore. Oggi in disuso. 


DOROMATTEI. Termine usato al congresso di Firenze per in- 
dicare la destra dorotea (Segni, Taviani, Colombo) che noto- 
riamente s’ispira alle corrispondenze romane del giornalista 
Enrico Mattei nella ”Nazione” e nel ”Resto del Carlino”. 


DOROCRISTIANI. Termine postcongressuale che definisce gli 


appartenenti all’ala moderata e conservatrice che oggi raccoglie 
gli onorevoli Moro, Segni, Scelba, Pella, Andreotti, 


DOROCRAZIA CRISTIANA. Uguale ad ala moderata e con- 
servatrice della DC dopo la vittoria ottenuta a Firenze. 


PROGRESSISTI. Termine generico con cui si definisce la mo- 
mentanea alleanza fiorentina tra i fanfaniani, i sindacalisti di 
"Rinnovamento” e la corrente di ”’Base”. 


ro significato d’una rappresaglia, e 
comunicò a Segni che in tale situa- 
zione le sue dimissioni sarebbero sta- 
te inevitabili. 

Il presidente del Consiglio non insi- 
stette. Evidentemente non aveva alcun 
interesse ad approfondire la spaccatu- 
ra che lo divideva dai ministri fanfa- 


‘niani e soprattutto da Tambroni. Così 


fece capire che anche il problema del 
rimpasto avrebbe potuto essere rin- 


Viato a tempi più tranquilli, sempre che 


la collaborazione, che definì ’’prezio- 





l’attiva partecipazione,. dei ministri 
che, a Firenze, erano stati critici nei 
confronti del presidente del Consiglio. 

Il colloquio si concluse con un rin- 
vio al prossimo consiglio nazionale 
del partito che avrebbe appunto do- 
vuto testimoniare alla minoranza scon- 
fitta la sincerità dei propositi progres- 
sisti affermati dalla maggioranza vin- 
citrice. 

Intanto erano arrivate sul tavolo 
del segretario del partito le prime ri- 
chieste dell'on. Andreotti e della de- 





stra democristiana. Il prezzo : dell’ac- 
cordo con ’Primavera” concluso a 
Firenze . nelle ultime ventiquattr’ore 
del congresso cominciava immediata- 
mente a pesare sulla maggioranza do- 
rotea, limitando la sua libertà di mo- 
vimento ed il suo desiderio di recu- 
perare in una direzione unitaria gli 
amici dell’on. Fanfani. 

Per capire qual'è la nuova funzio- 
ne d’Andreotti, e il nuovo peso da lui 
acquistato nel partito dopo Firenze, 
è necessario raccontare in che modo, 
e per quali ragioni, il leader della 
corrente ”Primavera” si sia deciso; a 
poche ore di distanza dalle votazioni 
congressuali, a sciogliere la sua cor- 
rente, sacrificando tutti i candidati 
della sua lista, pur d’assicurare la vit- 
toria dorotea contro il raggruppamen- 
to di centro-sinistra. 


I tre Andreotti 


A mattina di mercoledì 28, i leaders 

dorotei erano dominati dalla pau- 
ra d’una sconfitta. Fino a quel mo- 
mento le loro previsioni erano state 
orientate all’ottimismo: l'accordo coi 
Coltivatori diretti, le assicurazioni di 
quasi tutti i delegati incerti, e perfino 
alcuni colloqui con esponenti della si- 
nistra di ‘’Base’’, avevano dato la sen- 
sazione -che i fanfaniani potessero or- 
mai considerarsi battuti. A Moro, per- 
sonalmente, quasi tutti i basisti aveva- 
no assicurato il voto, a testimoniare 
la loro fiducia in una segreteria che 
s'era mostrata, nella vita interna del 
partito assai più liberale di quanto 
non fosse stata, a suo tempo, la se- 
greteria dell’on. Fanfani. Si sapeva, in- 
fine, delle acute rivalità che divideva- 
no i sindacalisti dalla sinistra di ”Ba- 
se”, e che avrebbero certamente por- 
tato ad una dispersione di voti nel 
raggruppamento fanfaniano. Di fron- 
te a queste considerazoni, le im- 
perfezioni tecniche dell’accordo tra 
dorotei, scelbiani e ’’Primavera” pas- 
savano in seconda linea: i dorotei era- ‘ 
no sicuri di vincere, indipendentemen- 
te dall’appoggio dei delegati d’estrema 
destra. 

Verso le dieci di mercoledì però 
le prospettive si rovesciarono. Maria- 
no Rumor, l'esperto delle combinazio- 
ni elettorali dorotee, s'era reso conto 
del pericolo che si stava profilando: 
probabilmente i maggiori esponenti 
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bra 


della sua lista avrebbero ottenuto il 
maggior numero di voti; Moro cer- 
tamente sarebbe stato il primo tra tut- 
ti gli eletti; ma un accorto uso del pa- 
nachage avrebbe probabilmente por- 
tato in consiglio nazionale un numero 
maggiore di candidati fanfaniani ri- 
spetto a quelli della lista dorotea. Nel 
caso migliore, le forze si sarebbero e- 
quivalse, aggravando così la divisio- 
ne in due del partito e accelerando i 
tempi della crisi governativa. 

Rumor portò a Segni, che stava 
preparando all'albergo Excelsior il di- 
scorso che avrebbe dovuto pronun- 
ciare nel pomeriggio queste inquietan- 
ti notizie. Anche Taviani e Gui sali- 
rono nell’appartamento del  presi- 
dente del Consiglio per unire le 
loro insistenze a quelle di Rumor. 
Com'era possibile, in una situazio- 
ne così rischiosa, non utilizzare in 
pieno l'apporto dei 250.000 voti an- 
dreottiani? Si rendeva conto Segni che 
una sconfitta in congresso significava 
la fine della sua carriera politica? 

« Per me va bene » rispose Segni, 
« ma voi lo sapete, lui non ci sta ». 

Lui era l’on. Aldo Moro, che nella 
stanza esattamente sopra all’apparta- 


mento di Segni preparava proprio in 
quel momento la replica finale al di- 
battito congressuale. 
Le pressioni si spostarono, dunque, 
al piano superiore, nel tentativo di 
convincere Moro a rinunciare al suo 
atteggiamento intransigente contro 
ogni accordo politico con Andreotti. 
Moro non sembrava disposto a ce- 
dere: « Non rifiuto i voti di ’’Prima- 
vera” » continuava a ripetere, « ma 
deve essere ben chiaro che, anche in 
questo caso, si tratta di voti non ri- 
chiesti e dati senza contropartita ». 
Una risposta così evasiva parve suf- 
ficiente alla destra dorotea. Rumor 
uscì immediatamente. dall’Excelsior, 
corse al teatro della Pergola e trasmise 
ad Andreotti, tramite l’on. Fanelli (il 
deputato che pochi giorni prima ave- 
va suscitato a Frosinone un grave in- 
cidente esaltando Graziani) l’invito a 
recarsi immediatamente nell’apparta- 
mento del presidente del Consiglio. La 
clausola posta da Moro di non richie- 
dere i voti di ’’Primavera” era stata 
così elusa dopo pochi minuti. 
Quando, poco dopo mezzogiorno, 
Andreotti entrò nella stanza di Segni, 
la sua decisione era già stata presa. 
Egli aveva tutto l’interesse a confon- 
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dersi con la maggioranza dorotea e a 
liquidare, almeno apparentemente, la 
sua corrente verso la quale il congres- 
so aveva in più riprese dimostrato una 
evidente ostilità. In questo modo la 
nuova maggioranza che sarebbe uscita 
dal congresso di Firenze sarebbe stata 
ancora più qualificata a destra di quan- 
to non sarebbe avvenuto invece se 
”Primavera” avesse combattuto sepa- 
ratamente la propria battaglia. Dopo 
l’Andreotti degasperiano, dopo l’An- 
dreotti clerico-fascista, nasceva così la 
terza incarnazione del leader della de- 
stra democristiana, la più temibile, 
quella che gli apriva maggiori prospet- 
tive politiche: Andreotti doroteo. 


Concezione comune 


ON furono quindi necessarie a Se- 

gni molte parole per ottenere l’ap- 
poggio di cui aveva bisogno. Quando, 
alle sette di quel pomeriggio, le urne 
si aprirono, i centoquindici delegati di 
Primavera” votarono compattamente 
la lista dorotea, di cui ormai Giulio 
Andreotti diventava uno degli uomini 
più rappresentativi. 

Nessuno naturalmente poteva illu- 


DOROCRAZIA 






PVT 
LAN 


I EIN 


. dersi che il sacrificio dei delegati an- 


dreottiani venisse compiuto gratuita- 
mente. A Roma, proprio nello stesso 
sabato che vedeva Segni tentare di 
convincere Tambroni che il governo 
avrebbe iniziato ormai una decisa po- 
litica di centro-sinistra, Andreotti s’in- 
contrava con l’on. Luigi Gui, presi- 
dente del gruppo parlamentare DC e 
leader con Taviani della destra doro- 
tea, e gli presentava l’elenco delle 
sue. richieste: elezione di quattro 
uomini di ”’Primavera” da parte dei 
gruppi parlamentari del nuovo con- 
siglio nazionale del partito; entra- 
ta di Franco Evangelisti nella dire- 
zione centrale; attribuzione allo stesso 
Evangelisti d’un incarico organizzati- 
vo centrale (l’ufficio propaganda o l’uf- 
ficio organizzativo); allontanamento 
di Ettore Bernabei dalla direzione del 
”Popolo” e nomina d’un nuovo di- 
rettore gradito al ministro della Difesa. 

Sarà molto difficile che l’on. Moro 
riesca a respingere queste richieste e 
a ristabilire quel distaccò politico tra 
la maggioranza dorotea e Andreotti 
che caratterizzò la sua campagna pre- 
congressuale e che è stato annullato 
dalla votazione di Firenze. Ciò che 
avvicina infatti Andreotti ai dorotei, 


ed anzi ne fa uno di loro, indipenden- 
temente dalle opinioni politiche e dal- 
le simpatie verso questa o quella for- 
mula di governo, è la concezione co- 
mune del partito e dei suoi rapporti 
con quei poteri che, al di fuori della 
DC, ne condizionano però in modo 
permanente gli atteggiamenti, le al- 
leanze, la politica economica, l’auto- 
nomia. Questa concezione s'è manife- 
stata chiaramente al congresso di Fi- 
renze, in contrapposizione all’ideale 
fanfaniano del partito autonomo e 
fortemente centralizzato. 


I nuovi notabili 


STATA attribuita ai dorotei la 

qualifica di nuovi notabili, ma il si- 
gnificato di questa espressione bisogna 
chiarirlo. Essi rappresentano i media- 
tori, il tramite necessario tra il potere 
della gerarchia ecclesiastica e degli in- 
teressi economici che premono sulla 
DC da un lato, e il partito come stru- 
mento organizzativo dall’altro. Se si 
analizza la situazione personale di 
ciascuno di loro, s’intravedono facii- 
mente i legami con le curie véèscovili 
presso le quali la nuova politica di 
Giovanni XXIII ha decentrato la re- 
sponsabilità d’influire sul movimento 
politico dei cattolici italiani. La diffe- 
renza tra questi nuovi notabili e i vec- 
chi del periodo degasperiano, i Pic- 
cioni, i Tupini, i Cingolani, i Gonella, 
appare proprio in questa diversa fun- 
zione: i vecchi notabili erano sopra 
tutto gli uomini che assicuravano il 
contatto tra il partito e il suo corpo 
elettorale; i nuovi assicurano sopra 
tutto il contatto tra il partito e i grup- 
pi di pressione che operano al di fuori 
di esso. Il grande elettore e il grande 
consigliere di Paolo Emilio Taviani e 
di Carlo Russo è l’arcivescovo di Ge- 
nova, cardinale Giuseppe Siri; nella 
stessa situazione e con gli stessi rap- 
porti si trova Luigi Gui con il vescovo 
di Padova, monsignor Bartolomeo 
Bortignon, Mariano Rumor con il ve- 
scovo di Vicenza, monsignor Carlo 
Zinato, Giovan Battista Scaglia con il 
vescovo di Bergamo, monsignor Giu- 
seppe Piazzi, Angelo Salizzoni e Be- 
nigno Zaccagnini con l’arcivescovo di 
Bologna, cardinale Giacomo Lercaro, 
Giuseppe Spataro con il vescovo di 
Pescara, monsignor Benedetto Falcuc- 
ci, Emilio Colombo con il vescovo di 







FERNANDO TAMBRONI 


Potenza, monsignor Augusto Bertaz- 
zoni e così quasi tutti gli altri leaders 
dorotei. Di Andreotti si sa quali sono 
i Jegami che l’uniscono al cardinale 
Clemente Micara, vicario generale di 
Roma, che ha trovato nella corrente 
Primavera” la proiezione secolare 
che più fedelmente interpreta la poli- 
tica della Santa Sede nella capitale. 

Altrettanto stretti. sono i rapporti 
tra i capi dorotei e gli uomini che de- 
tengono in Italia il potere economico. 
Ma anche in questo caso sì tratta di 
rapporti decentrati, personali, quasi a 
titolo fiduciario. Il ministro Taviani, 
per esempio, non ha mai avuto contat- 
ti con la Confindustria, ma sono noti 
i suoi rapporti d’affettuosa amicizia 
con Angelo Costa, come:quelli di Gio- 
van Battista Scaglia con il presidente 
dell’Italcementi, Carlo Pesenti, o di 
Giuseppe Togni con i dirigenti della 
Montecatini. La maggioranza dorotea, 
assai più che una corrente organizzata. 
si presenta dunque come una confe- 
derazione di notabili che ricavano il 
loro potere locale da istituzioni extra- 
politiche e che di quelle istituzioni di- 
vengono i rappresentanti in seno al 
partito. 


Uno stato d’animo 


ROBABILMENTE l’unica eccezio- 

ne tra di essi è quella di Moro, ed 
è questa caratteristica che spiega,. più 
d'ogni altra circostanza, le sue diffi- 
denze verso molti dei suoi compagni 
di corrente ed il suo desiderio d’allar- 
gare fino a Fanfani la nuova maggio- 
ranza uscita dal congresso di Firenze. 
Prevarrà lo sforzo di Moro o la natu- 
ra dei dorotei? A parte gli sviluppi 
politici delle prossime settimane, quan- 
do vedremo fino a che punto Moro 
saprà dimostrare di non essere prigio- 
niero della sua vittoria, oggi è eviden- 
te un clima nuovo nel partito di mag- 
gioranza. Lo spirito moderato ha pre- 
valso e questo fatto dà al nuovo grup- 
po direttivo della DC quel senso di 
sollievo proprio di chi finalmente ab- 
bandona propositi superiori alle pro- 
prie forze e ai propri convincimenti e 
a poco a poco si rassegna a non ap- 
parire diverso da quello che è. I do- 
rotei ormai non sono più una corrente 
ma uno stato d’animo: a sette mesi 
di distanza dalla Domus Mariae sono 
nati i dorocristiani. 


AMINTORE FANFANI 
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senza FARMACI 

artriti, sciatiche, reumatismi, 
artrosi, emicranie, ombaggini, 
asme, nevrosi, nevralgie, ecc. 
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ne parlano 


perchè tutti si vanno convincendo di 
non poter fare a meno dell'inglese e 
che la sola fonte autorevole e precisa 
in fatto di studio della lingua inglese 
con dischi è la British Broadcasting 
Corporation di Londra. 


CALLING 
ALL BEGINNERS 


IL CORSO COMPLETO DI LINGUA 
INGLESE DELLA BBC DI LONDRA 


è particolarmente adatto a quanti vogliono imparare fin dalla prima lezione 
l'inglese degli Inglesi — garantisce: dischi tecnicamente moderni e per- 
fetti - lezioni dettate e impartite da famosi professori inglesi - voci di 
ottimi speaker inglesi - un corredo completo di testi adatti agli Italiani - 
un (metodo collaudato da milioni di persone, che in ogni parte del mondo 
imparano l'inglese coi corsi della BBC di Londra. 

CALLING ALL BEGINNERS - 4 dischi microsolco di 25 cm. e 33 giri, testo 
illustrato di 316 pagine ad uso degli Italiani, chiavi degli esercizi, vocabo- 
lario inglese-italiano con trascrizione fonetica, astuccio-custodia - per sole 
Lire 17.510 (comprese spese di imballo e porto). I corsi della BBC sono in 
vendita nei negozi di dischi, ma fate attenzione alla sigla BBC! Il corso 
che acquisterete deve essere un corso della BBC di Londra. 

La VALMARTINA, che rappresenta la BBC in Italia, invia gratis cataloghi 
descrittivi dei migliori corsi per apprendere l’inglese, il francese, il tedesco, 
lo spagnolo e il russo e il bollettino di informazioni linguistiche « Il Mondo 
delle lingue », senza alcun impegno. Inviate oggi stesso questo tagliando. 




























| Speditemi senza alcun impegno e gratis i cataloghi dei dischi ! 
|* dei libri Hnguistici e il bellettino ‘Il Mondo delle Lingue”. 


| Nome e cognome___ 
| Città e Provincia ____.. 


su 4 dischi microsolco 
un testo di 316 pagine 





Scrivere chioro, meglio in stampatello . oe macchine. 
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VALMARTINA EDITORE - VIA CAPODIMONDO, 66 - FIRENZE 


I LIBRI DI OTTOBRE 
DEL BOOK CLUB ITALIANO 


Il Book Club Italiano “Amici 
del Libro” di Roma ha segna. 
lato ai propri associati, per il 
mese di ottobre, i seguenti libri: 


MAL DI GALLERIA 
di G. MAROTTA (ediz. Bompiani) 


UN POVERO SCEMO 
di E. CALDWELL (ediz. Sugar) 


MALEDETTI DA DIO 
di S. HASSEL (ediz. Longanesi) 


IL MEGLIO aiS. ANDERSON (ediz. Longanesi) 





LA VITA E I TEMPI DI CLEOPATRA 
di C.M. FRANZERO (ediz. Mursia) 











RomA. Dopo ol- 

Ri vent'anni che 
il suo nome era sta- 
to radiato dall’an- 
nuario pontificio, 
l'ex vice-cancelliere 
del III Reich al fian- 
co di Hitler, barone 
Franz von Papen, è 
ritornato ad essere 
cameriere segreto di 
spada e cappa di Sua Santità. La cla- 
morosa riabilitazione vaticana a uno dei 
più discussi uomini di stato tedeschi, 
fautore del nazismo, ma anche collabo- 
ratore del Concordato del 1933 e con- 
dannato a otto anni di carcere dal tri- 
bunale di Norimberga, è filtrata nella 
stampa attraverso misteriose indiscrezio- 
ni un paio di settimane or. sono, prima 
ancora che apparisse negli ” Acta Apo- 
stolicae Sedis”, e ha determinato un 
passo diplomatico del governo di Bonn 
presso la Segreteria di Stato. Una set- 
timana fa, Rudolf Strachwitz, ambascia- 
tore tedesco presso la Santa Sede, s’è 
infatti recato in Vaticano a chiedere in- 
formazioni in proposito e, ricevuta con- 
ferma del fatto, ha espresso il proprio 
stupore e quello del suo governo per la 
decisione e per il modo con cui era sta- 
ta presa senza alcuna previa consulta- 
zione. 

Risulta infatti che la nomina risale al 
24 luglio scorso, ma sarebbe stata prean- 
nunciata all’ex-cancelliere dallo stesso 
Pontefice fin dal 19 gennaio, in occa- 
sione dell’udienza allora accordatagli. La 
Segreteria di Stato, comunque, ha assi- 
curato l’ambasciatore tedesco che il 
reintegramento di von Papen fra i ca- 
merieri segreti pontifici non implichereb- 
be il riconoscimento delle presunte be- 
nemerenze politiche da lui acquistate. du- 
rante la sua attività diplomatica ad An- 
kara e che sarebbero consistite in deli- 
cate conversazioni segrete scambiate con 
gli americani tramite il delegato aposto- 
lico, monsignor Giuseppe Roncalli. 

Ma come si spiega il lungo intervallo 
tra la promessa e la concessione dell’o- 
norificenza dapprima e poi il nuovo ri- 
tardo fra la concessione e la pubblica- 
zione? La spiegazione va cercata con 
ogni probabilità nel fatto che il Papa 
intendeva giustificare, sia pure indiretta- 
mente, il suo passo nel momento stesso 
in cui sarebbe stato reso noto. Tale giu- 
stificazione, infatti, è stata data con sin- 
golare ampiezza d’argomenti nella bio- 
grafia di Papa Roncalli pubblicata in 
questi giorni dall’editore Marietti e re- 
datta da Leone Algisi con l’aiuto e sotto 
il controllo della curia di Bergamo (l’im- 
primatur è stato concesso il 30 giugno 
scorso da monsignor Giuseppe Piazzi, 
vescovo della città). 

Il particolare più sintomatico è che 
nelle pagine dedicate all’attività diplo- 
matica svolta dal delegato apostolico a 
Istanbul sia prima che durante la se- 
conda guerra mondiale, von Papen è 
l’unico dei rappresentanti delle potenze 
straniere accreditate presso il governo 
turco che sia ricordato, non solo, ma 
di cui si parli più che abbondantemen- 
te e in termini costantemente elogiativi. 
Eppure, come ammette l’autore, « l’alta 
diplomazia internazionale aveva incomin- 
ciato a girargli attorno, conscia dell’im- 
portanza che rivestiva il rappresentante 
d’una potenza neutrale in una città neu- 
trale ». La Turchia, come la Svizzera e 
il Portogallo, era diventata, negli anni- 
della seconda guerra mondiale, un cen- 
tro di spionaggio e di transazioni inter- 
nazionali (a Istanbul, ad esempio, i na- 
zisti mercanteggiarono un milione d’ebrei 
contro 10.000 autocarri). 

Sempre secondo Algisi, monsignor 
Roncalli non tardò ad accorgersi della 
delicatezza della sua posizione e decise 
« di restare assolutamente al di sopra di 
tutte le contese ». Ciò che non gli impe- 
dì di coltivare in maniera particolare i 
rapporti con l’ambasciatore tedesco. Pro- 
babilmente a persuaderlo a ciò fu il fatto 
che il suo primo approccio con von Pa- 
pen avvenne mentre questi attraversava 
un momento difficile col proprio governo, 
non essendosi dimostrato troppo entusia- 
sta dell’espandersi del conflitto, «Egli mo- 
strava di pensare più alla Germania del 
dopoguerra che alla Germania di quei 
giorni, e c’era chi giudicava troppo im- 
prudente questo suo discorso sull’avveni- 
re come se si tenesse in riserbo per una 
missione che la provvidenza gli avrebbe 
affidato a servizio del ‘suo paese >». 

Poteva essere, da parte d’un astutissi- 
mo diplomatico come l’ex cancelliere te- 
desco, un puro atteggiamento tattico. 
Roncalli fu messo in guardia, ma era 
stato già conquistato dal calore con cui il 
rappresentante di Berlino l’aveva ringra- 
ziato d’un suo dono per il Natale del 
1939, e gli aveva parlato con accesa am- 
mirazione di Pio XII, da lui frequentato 
ai tempi della nunziatura in Germania. 
D'altra parte, « l'esempio della sua vita 
non lasciava a desiderare in nulla. La 
gentilezza poi era pari al rispetto e sin- 
cera ». Infine, « le informazioni che ri- 
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ceveva erano le più oneste; al Delegato 
ispiravano fiducia e lo guidavano in mo- 

menti di gravi decisioni per sè e per i 
suoi fedeli ». 

Verso la fine della guerra, la posizio- 
ne di von Papen divenne sempre più pre- 
caria, ma egli ne approfittò « dovunque 
poteva aver accesso, per invitare gli al- 
leati a distinguere le responsabilità nel 
nazismo dalla causa del popolo tedesco ». 
Sembra anzi che la documentazione di 
questa sua attività egli l’abbia trasmessa 
a monsignor Roncalli, che a suo tempo 
la fece pervenire attraverso la Segreteria 
di Stato al processo di Norimberga, gio- 
vando notevolmente alla causa dell’ami- 
co. L’autore della biografia, che si ‘può 
ritenere ufficiosa per il numero dei docu- 
menti e delle notizie di prima mano che 
gli sono state messi a disposizione, dice 
di non aver potuto verificare questo par- 
ticolare, ma è evidente la cautela diplo- 
matica che ha suggerito questa limitazio- 
ne. Egli invece è fiero di poter pubblica- 
re la « bellissima lettera » che monsignor 
Roncalli scrisse all’ambasciatore il 4 ago- 
sto del 1944, quando, essendosi rotte le 
relazioni diplomatiche tra Turchia e Ger- 
mania, il diplomatico tedesco dovette la- 
sciare Ankara, 

Il documento davvero eccezionale in- 
comincia testualmente: « Eccellenza, Lei 





può ben credere come la sua partenza 
dalla Turchia sia per il mio cuore motivo 
di tristezza. Secondo lo spirito del mio 
dovere io ebbi sempre cura di tenermi 
sempre al di sopra dei partiti in contra- 
sto. Mi guardo dunque bene dal giudica- 
re le circostanze attuali. Preferisco con- 
fidare che anch’esse sono disposte dalla 
Provvidenza per un bene più grande ». 
Più oltre Roncalli loda il « diplomatico 
distintissimo » e il « cattolico edificante » 
che « ha compiuto una missione alta- 


mente edificante per il Suo paese e reso 


un servizio assai prezioso per la Chiesa 
cattolica », e lo ringrazia ancora una vol- 
ta dei « favori continui, pazienti e mol- 
tiplicati resi alla Delegazione Apostolica 
in questi anni ». 
che sconvolge ogni cosa » continua poi, 
« torneranno i giorni sereni e io confido 
che noi ci rivedremo e ci consoleremo 
insieme dei frutti maturati dalla tribola- 
zione presente ». 


« Passata la tempesta 
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DI MEDICI 


OMA. Fra qualche 

anno sarà più fa- 
cile ottenere una 
nuova università che 
la licenza per lo 
spaccio degli alcoli- 
ci. Il ministero di 
Paolo Rossi all’Istru. 
zione fu caratteriz- 
zato dal laicismo più 
accomodante. Il suc- 
cessivo dell’on. Aldo 
Moro impose alle università statali una 
assurda, ingiustificata austerity. L’at- 
tuale ministro della PI, Giuseppe Medici 
è invece incline alla prodigalità spensie. 
rata. Il senatore modenese ama le te- 
nute di gala, il cilindro, i bastoni dal po- 
mo lavorato, perfino i mantelli di raso 
nero. Con un sorriso riesce ad ammorbi- 
dire sconcertanti problemi: «Grandi 
maestri nostrani, pur costretti a lavora- 
re in cantine o in squallidi corridoi, fe- 
cero grandissime scoperte! Non è vero 
che per la ricerca scientifica occorrano 
sempre milioni, o miliardi!» ha detto 
un giorno. 

Dal suo mantello di raso si preparano 
ad uscire nuove facoltà, o nuove univer- 
sità mascherate da ”sedi distaccate” di 
atenei già funzionanti. 

Un mese fa il consiglio provinciale di 
Ancona ha ratificato la convenzione eco- 
nomica per la locale facoltà di economia 





GIUSEPPE MEDICI 


Wallerfangen. Frank Von 
PApen, ex cancelliere del 
Reich, torna alla sua villa 
nella Saar dopo aver tra- 


scorso dieci anni in esilio. 


E dopo un saluto particolare alla si- 


gnora ambasciatrice Marta alle sue fi- 
gliole e specialmente al figlio Franz («che 
merita tanto più rispetto in quanto porta 
nelle sue membra il segno del suo sacri- 
ficio di nobile figlio della Germania ») si 
congeda così: «Possano le mie semplicis- 
sime parole esserLe gradite come il tocco 
di qualche cosa che viene da Dio e pos- 
siede la virtù d’addolcire e di rassicurare 
le intimità più sacre della sua anima re- 
ligiosa nella sua duplice aspirazione verso 
il più grande bene della Germania, la 
sempre grande Germania, e verso la pa- 
ce e la prosperità della Chiesa cattolica 
madre comune delle anime e dei popoli. 
Che il Signore La preservi, Lei e i suoi 
cari, da ogni male e La riservi a un nuo- 
vo lavoro pro aris et focis, Io non Le 
dico addio. Ma Le ripeto, commosso e 
confidente, l’arrivederci ». 


C, F. 
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e commercio, ’’sede staccata” dell’univer. 
sità di Urbino. Negli stessi giorni si da- 
va per certo nella piccola città marchi- 
giana lo stanziamento di 100 milioni per 
il primo dei collegi urbinati. Strana con- 
traddizione: a Urbino si creano decine di 
posti per studenti e la nuova facoltà vie. 
ne impiantata ad Ancona. Non è l’unica 
stranezza del caso: ad Urbino esiste già 
un’organizzata sezione di lingue stranie- 
re per il magistero. Non poteva servire 
anche il nuovo corso di studi commer- 
ciali? 

La situazione universitaria marchigia- 
na è al limite del paradosso. Esistono tre 
atenei: Macerata (250 iscritti) con la so. 
la facoltà di legge; Camerino (400-500 
studenti) con legge, scienze e farmacia; 
Urbino (1500-2000 universitari): ancora 
legge, magistero, lettere e farmacia. Tre 
università, tre facoltà di legge e due di 
farmacia, in un fazzoletto di terra. Ora 
si aggiunge Ancona. 

Ma il nuovo corso commerciale serve 
a qualcosa? 

« Di laureati in economia » sostengono 
gli esperti «ce n’è già troppi. Se non 
sono stati preparati da facoltà dotate di 
istituti specializzati e moderni, valgono 
quanto un dottore in legge. Cioè poco 
o nulla ». 

E’ certo comunque che non ne servi- 
ranno di nuovi ad una regione che sta 
vivendo, assieme all’Umbria, la fase 
avanzata d’una segreta, quanto paurosa 
frana economica. Il livello d’aicune zone 
collinari e montane delle Marche è si- 
mile a quello della provincia lucana, o 
calabra, ma il campanilismo non fa que- 
sti conti. Ancona, inoltre, è la città del- 
l'on. Fernando Tambroni: 200.000 prefe- 
renze nell’ultima campagna elettorale. 
Cinquant’anni fa sì ripagavano i favori 
del collegio con qualche chilometro .di 
ferrovie secondarie. Oggi la moneta cor- 
rente è almeno una facoltà ”staccata”, 
prossima matrice d’un ateneo autonomo. 

Ancora più pittoresca la lotta che ha 
spaccato in due la DC veneta: la guer- 
ra Trabucchi-Gonella per la facoltà di 
economia a Verona. 

«Il capoluogo deve avere il lustro di 
una sede universitaria» hanno deciso, 
due anni fa, numerosi comuni della pro- 
vincia veronese, tutti a maggioranza de. 
mocristiana. Subito da Padova s'è leva- 
ta la voce polemica, violentemente con- 
traria del senatore Giuseppe Trabucchi. 
‘Tre settimane fa un convegno degli uni- 
versitari triveneti, promosso dall’Unione 
Goliardica Italiana, ha finito di seppel- 
lire nelle critiche l’iniziativa dei democri- 
stiani veronesi. 

Anche gli studenti cattolici concorda- 
no su tre rilievi negativi: 

1. Le esigenze commerciali della città 
e del suo entroterra non giustificano una 
facoltà di economia. 

2. La sede "non statale”, appoggiata 
solo agli enti locali e alle promesse di 
qualche parlamentare, non fornisce ga- 
ranzie sufficienti sul piano didattico- 
scientifico. 

3. Esistono, in un raggio di chilome- 
tri limitato e ottimamente collegate, tre 
efficientissime facoltà di economia: Ve- 
nezia, Bologna e Milano (Bocconi). Se 
a Verona ci sono fondi da utilizzare, 
vengano investiti in una Casa dello Stu- 
dente veronese presso una delle tre se- 
di indicate. Servirà anche ad altri gio- 
vani della provincia, qualsiasi corso essi 
frequentino. Il primo finanziamento dei 
sogni comunali veronesi è però magro: 
50 milioni. Bastano, sì e no, a stipendia- 
re per un anno il corpo accademico stret- 
tamente necessario. 

In Italia l'impianto di una facoltà sen. 
za biblioteche. senza istituti, senza pro- 
fessori stabili non è una novità. A Lecce 
sono nati con questa formula magistero, 
giurisprudenza e lettere. Al centro d’una 
zona poverissima, ad economia agricola 
e artigianale. 

Altrove è successo che una sede ini- 
‘ziasse abusivamente i propri corsi con 
un centinaio d’allievi: è il caso del ma- 
gistero ”"parificato” dell’Aquila, pochi an. 
ni or sono. Così, anche a Verona hanno 
già nominato il preside di facoltà, men- 
tre a Palazzo Giullari proseguono i lavori 
d’adattamento. 

«Il riconoscimento? » rispondono con 
soddisfatta furbizia: «come l’avessimo 
in tasca. Abbiamo i nostri santi anche 
noi ». I docenti apparterranno, quasi 
certamente, alla categoria ”viaggianti”, 
professori che già hanno cattedra in 
atenei principali e capitano d’improvvi- 
so in provincia accumularido tutte le ore 
di lezione in un giorno e mezzo. Viag- 
giatori instancabili, organizzatissimi, da 
Bari a Siena, da Lecce a Bologna o a 
Milano. 

Nell'elenco delle città che reclamano 
un ateneo sono anche Cosenza, Reggio 
Calabria, Foggia, Pescara, Chieti (o Te- 
ramo). Nello stesso tempo, a Sassari la 
facoltà di veterinaria, ormai priva d’i- 
scrizioni, non sa decidere la chiusura. La 
moltiplicazione miracolosa delle univer- 
sità, sotto il mantello demodé del sena- 
tore Medici, assicura invece un ulteriore 
impoverimento dell’istruzione superiore, 
l’esasperazione d’una preparazione gene. 
rica e improvvisata; ribadisce l’immagine 
desolata della provincia culturale, del 

Sud misero e popolato di "dottori in leg- 
ge e in belle lettere”. vs 
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KAISER HA ROTTO 
IL FRONTE PADRONALE 


- 


EW YORK. 
<«E’ questio- 
ne ormài di tem- 
po, ma Blough 
dovrà arrender- 
si »; «David ha 
vinto la parti- 
ta», «Contro 
E. F. KAISER Goldberg non 
la si spunta». Queste frasi che 
si potevano sentire tanto ne- 
gli ambienti industriali che in 
quelli sindacali e politici di 
Pittsburgh, di New York e di 
Washington rendono lo stato 
d’animo diffusosi negli ultimi 
dieci giorni a proposito dello 
sciopero dei siderurgici. La no- 
tizia che più di tutto ha trasfor- 
mato lo scoramento degli ope- 
rai in un rinnovato entusiasmo 
è stato l’annunzio che la Kaiser 
Steel Corporation della Califor- 
nia aveva disertato il fronte uni- 
to del big steel” per firmare 
un nuovo contratto di lavoro. 
Kaiser produce solo il 2 per cento 
dell’acciaio degli Stati Uniti (e il 26 
per cento dell’alluminio), ma la sua 
diserzione è stata un colpo serio per 
Roger Blough dell’United States Steel 
e per i suoi diretti collaboratori che 
hanno finora ostacolato l'accordo. 
Per i siderurgici l’accorda con Kai- 
ser è stata una vittoria importante 
perché il nuovo contratto, oltre a con- 
templare un aumento dei benefici so- 
ciali (assistenza malattie, vecchiaia 
e simili) e nel secondo anno, un au- 
mento salariale, non altera ]e relazio- 
ni tra datori di lavoro e lavoratori 
sul delicato argomento delle condizio- 
ni di lavoro. Qualsiasi cambiamento 
nell’uso del personale e in materia 
di possibili innovazioni tecniche che 
possono diminuire il bisogno di ma- 
nodopera, viene affidato ad una com- 
missione paritetica in cui sono rap- 
presentati, come hanno chiesto fin 
dall’inizio dello sciopero i metallur- 
gici, tanto i dirigenti che gli operai. 
I dirigenti delle grandi compagnie 
siderurgiche si sono affrettati a di- 
chiarare di considerare il nuovo con- 
tratto firmato da Kaiser ‘inaccetta- 
bile perché il suo costo li costringe- 
rebbe a dover alzare i prezzi dell’ac- 
ciaio, ma gli esperti che hanno stu- 
diato il nuovo contratto hanno os- 
servato che Henry Kaiser e suo figlio 
Edgar avevano ragione a dire che il 
contratto, almeno per quel che li ri- 
guardava, non presenta pericoli in- 


flazionistici giacché i loro impianti, 
che sono i più moderni ed efficienti 
degli Stati Uniti, consentono loro di 
produrre a costi assai bassi. Hanno 
anche fatto osservare che essi di an- 
no in anno hanno introdotto nuove 
attrezzature modernissime senza pe- 
raltro trovare alcun ostacolo da par- 
te dei lavoratori, Kaiser insomma è in 
rada d’offrire un contratto migliore 

egli altri perché ha fatto pieno uso 
degli apporti dell’automazione che gli 
altri industriali dicono di volere ma 
di non poter introdurre senza aver 
prima ottenuto carta bianca dai sin- 
dacati che, peraltro, non sembrano 
aver mai creato difficoltà alla Kaiser. 

Come se tutto questo non bastasse, 
Kaiser ha annunziato con grande or- 
goglio d’aver creato una commissione 
permanente di nove persone di cui 
fanno parte rappresentanti dell’indu- 
stria dei sindacati e dei consumatori 
al fine di determinare quando e in 
che misura i lavoratori debbano par- 
tecipare ai profitti dell'azienda. Que- 
sta commissione dovrebbe fra l’altro 
impedire che i problemi da risolvere 
tra direzione aziendale e lavoratori 
precipitino in conflitti come l’attuale 
e che nel raggiungere un accordo non 
si trascurino mai gli interessi dei 
consumatori. Inoltre, per evitare scio- 
peri disastrosi come l’attuale, il nuo- 
vo contratto contempla la revisione 
di clausole ormai sorpassate prima 
della loro scadenza, Proprio sulla que- 
stione più delicata (quella della dire- 
zione dell’azienda) Kaiser, anziché 
battersi per ridurre l’influenza del 
sindacato, l’ha anzi invitato a una 
maggiore e più attiva partecipazione. 

Questi fatti spiegano perché i capi 
degli United Steel Workers nel cen- 
totreesimo giorno di sciopero appa- 
rissero soddisfatti mentre i grandi in- 
dustriali avevano le facce lunghe. 

La firma del contratto da parte di 
Kaiser e nei giorni successivi da par- 
te di altre ditte minori come la De- 
troit Steel Corporation e ‘la Granite 
City Steel Company, pur non avendo 
fatto aumentare molto il gettito del- 
l'acciaio su un mercato ormai affa- 
mato, hanno dato autorità a quei con- 
siglieri presidenziali che da tempo 
cercano di convincere Eisenhower a 
usare tutto il suo potere per costrin- 
gere le parti ad un accordo. 

Per la prima volta dall’inizio dello 
sciopero il presidente ha dato ascolto 
a questi consiglieri, sia perché gli ar- 
gomenti e le assicurazioni dei suoi 
amici multimilionari che l’avevano 
persuaso che anche senza intervento 
governativo lo sciopero sarebbe auto- 
maticamente finito nella prima metà 
d’ottobre si sono rivelate per quel che 
erano, sia perchè il, paese ormai esige 
che i] governo ponga fine a questa si- 
tuazione. Gli effetti dello sciopero 
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sono infatti ormai seri. Le perdite 
globali sono considerate incalcolabili: 
solo in salari i siderurgici hanno per- 
duto finora quasi 800 miliardi e l’in- 
dustria vendite 3.000 miliardi di lire. 
Le perdite delle ferrovie soltanto 
ammontano a più di 350 miliardi, 

Oltre al mezzo milione di siderur- 
go i lavoratori rimasti senza lavoro 

llo sciopero sono già 300.000. Calco- 
lando i familiari, le persone diretta- 
mente danneggiate dallo sciopero so- 
no ormai più di 2 milioni. E ogni gior- 
no che passa vede nuovi impianti 
chiusi per mancanza di acciaio. Se lo 
sciopero dovesse continuare, rimar- 
rebbero senza lavoro alla fine di di- 
cembre (secondo i calcoli della Cor- 
te d’Appello di Philadelphia) più di 
tre milioni di persone. 

I dirigenti degli United Steelwor- 
kers da parte loro hanno fatto di tut- 
to perchè le pressioni sul fronte pa- 


NELLA FOTO 


Pittsburgh. David J. MacDo- 
nald (al centro), presidente 
dell’United Steelworkers, e 
Max Zivian, presidente della 
Detroit Steel Corporation, si 
abbracciano dopo la firma del 
nuovo contratto di lavoro. A 
sinistra: V. R. Staiger, diret- 
tore dell’acciaieria di Port- 
smouth, appartenente alla 
stessa società. La Detroit 
Steel è la sedicesima in or- 
dine d’importanza tra le pro- 
duttrici di acciaio americane. 


dronale si facessero più forti impe- 
dendo, con tutte le risorse legali e i 
cavilli costituzionali, che entrasse in 
vigore la legge Taft-Hartley che a- 
vrebbe immediatamente fatto ritor- 
nare gli operai alle acciaierie. Il ve- 
ro stratega di questo sciopero è stato 
Arthur I. Goldberg, giustamente con- 
siderato il più illustre avvocato sin- 
dacale e uno dei maggiori esperti di 
diritto del lavoro americani. Già av- 
vocato dell’United Steelworkers fino 
dal 1948 e grande stratega dell’unifi- 
cazione dei sindacati del CIO con 
quelli dell’AFL nella confederazione 
unificata, Goldberg è non solo il con- 
sigliere personale di David J. MacDo- 
nald, presidente dell'United Steelwor- 
kers, ma il cervello del sindacato dei 
siderurgici. E' lui che ha guidato la 
lotta per il nuovo contratto. E’ lui che 
ha personalmente condotto di tribu- 
nale in tribunale fino alla Corte ‘Su- 


prema i ricorsi contro l’ingiunzione 
invocata dal presidente. Sollevando 
per la prima volta il tema della costi- 
tuzionalità della legge Taft-Hartley e 
mettendo in dubbio l’esistenza d’uno 
stato d'emergenza in base all’indiffe- 
renza dimostrata per tante settimane 
di sciopero dal governo, Goldberg ha 
drammatizzato lo sciopero di fronte 
all'opinione pubblica proprio quando 
la simpatia anche del grosso pubblico 
era pronta a disertare gli industriali 
per gli scioperanti. Rendendo acuto lo 
sciopero quando cominciava davvero 
a farsi sentire in tutta la sua terrariz- 
zante potenza paralizzatrice, egli ha 
spinto perfino i conservatori a met- 
tere in dubbio l’utilità di leggi come 
la Taft-Hartley e a riconsiderare l’in- 
tero' problema dell'adeguatezza della 
contrattazione collettiva nella risolu- 
zione di conflitti fra enti e gruppi mo- 
nopolistici e protetti come sono sinda- 
cati giganteschi e gruppi industriali. 

« Compagnie e sindacati » scriveva 
William Stringer nel Christian 
Science Monitor” « possono continua- 
re a lottare fra di loro molto più a 
lungo di quel che possa permettersi 
il paese ». E' questo il più grosso pro- 
blema sollevato da questo sciopero, 
durato già più di 16 settimane; un 
roblema di cui si discuterà certo a 
ha o, qualunque sia la risoluzione 
dell'attuale controversia. Non solo 
commentatori moderati come Walter 
Lippmann ma anche esperti sindacali 
di chiaro orientamento conservatore 
come Victor Riesel hanno parlato del- 
la necessità d’istituire la mediazione 


.obbligatoria sul tipo di quella rego- 


lata dalla Commonwealth Concilia- 
tion and Arbitration Commission del- 
l'Australia per ogni settore industria- 
le e sotto la vigilanza di speciali com- 
missari i quali seguono continuamen- 
te le relazioni tra datori di lavoro e 
lavoratori e ogni volta che ci siano 
delle controversie, senza lasciare che 
si trasformino in sciopero, cercano, 
prima, di fare opera di.persuasione, 
imponendo quindi, se necessario, una 
soluzione. Naturalmente esiste possi- 
bilità d’appello: infatti tali decisioni 
pastone essere portate al capo del- 
’intera commissione: d'arbitrato e di 
lì alle Commonwealth Industrial 
Courts. Ma alla fine è sempre la de- 
cisione di questo sistema d’arbitrato 
che conta. Checchè ne pensi il segre- 
tario al lavoro James Mitchell, nes- 
suno s'aspetta di vedere simili pyati- 
che adottate in America fiinché Ei- 
senhower è presidente. Ma se nell’in- 
verno si dovessero avere altri scio- 
peri del genere di quello dei' siderur- 
gici è prevedibile che qualche forma 
d'arbitrato obbligatorio entrerebbe a 
far parte del sistema americano, do- 
po le elezioni presidenziali del 1960. 

MAURO CALAMANDPREI 


nebulizzatevi! con INIVLJIBEIAM 


una nuvoletta di sollievo tascabile 


NUBE è un farmaco nuovo 
contenuto in una nuova confezione che gli 
americani chiamano ‘Spray’. Noi diciamo: 
“nebulizzatore’’ e vi invitiamo a nebulizzarvi. 
Questa è la risposta di oggi al raffreddore. 
Una goccia divisa in mille parti per penetrare 
più profondamente è ovunque! 


NUBE IMI vi dà una nuvoletta di 
“sollievo” perchè contiene una sostanza capace 
di farvi respirare tranquillamente per almeno 
quattro-sei ore. 


NUBEM si usa con facilità: 
basta togliere il tappo, infilare la punta nella 
narice, e premere con due dita il flaconcino: 
ne scaturirà la nuvoletta che vi farà respirare 
meglio per molte: ore. 


Il fiaconcino di INI (I BEM 


è in vendita in tutte le Farmacie 
al prezzo di L. 400. 


Viene prodotto nei Laboratori della 
S. p. A. Farmaceutici Aterni di-via Italica-101— Pescara 


NUBEM 
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PHILIPS 


è ottimo e costa meno 


Un televisore « piccolo » in una casa ridotta 
non ruba spazio, 

completa l’arredamento. 

Se pensate alla differenza che esiste 

tra una fotografia in formato ridotto 

ed una ingrandita... potrete comprendere 
perchè un 17 pollici offre 

un'immagine più ricca di toni. 


i 
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1 successi della KLM sono affidati 
non soltanto alla perfetta 
organizzazione dei servizi, 

ma anche all'armonia dei rapporti 

tra il passeggero e il personale. 
Per la KLM ogni passeggero 
e un ospite di riguardo. 


La grandiosa rete aerea .della KLM 
collega 118 città 


in 74 paesi dei 6 continenti. 


Richiedete a Rep. Prop. PHILIPS 
P.za IV Novembre 3 Milano 

l'invio gratuito ‘dell'opuscolo ‘’$0 
la televisione sta per entrare 
in casa vestra,, 


PHILIPS 55 complessi industriali 
in tutto il mondo 


200.000 dipendenti 


cl 
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SINODO ROMANO E CONCORDATO 


IL VESCOVO RONCALLI 
ELAGCAPITALE 


OMA, Le piccole prove generali del fu- 

turo concilio ecumenico incominceran- 
no il 25 gennaio 1960, con la celebrazione 
del sinodo diocesano di Roma. Lo ha de- 
ciso Giovanni XXIII con una lettera datata 
alla festa di Cristo Re e inviata a monsi- 
gnor Luigi Traglia, primo vice gerente di 
Roma e presidente della commissione pre- 
paratoria, ma resa nota solo dopo l’annun- 


LUIGI TRAGLIA 


cio ch'egli volle darne personalmente in S. 


Pietro la sera del 28 ottobre, primo anniversario della sua 


elevazione al Pontificato. 


L'idea del sinodo come preparazione del concilio non è no- 
stra, ma dello stesso Papa, che ne ha parlato infatti come di 
una « preparazione ad un movimento più vasto, che ci piace 
contemplare non imminente ancora, ma riservato a rinsal- 
dare la compattezza, anche esterna e visibile, della Chiesa 


cattolica come istituzione di- 
vina ». Il concilio, infatti, non 
sarà, in un certo senso, che 
un sinodo più vasto, trasporta- 
to su scala mondiale, ; sem- 
pre appoggiato e imperniato in 
Roma 


«Sulla sponda del Tevere» 
disse in un suo discorso, ricor- 
dato recentemente da Giovan- 
ni XXIII, Eugenio Pacelli quan- 
d’era cardinale «stanno assise 
due Rome ecclesiastiche: la Ro- 
ma universale e la Roma dioce- 
sana. La prima è la Roma di 
Pietro come Capo della Chiesa 
cattolica... (la seconda è) la Ro- 
ma diocesana di cui è pure Ca- 

il Sommo Pontefice». E’ 


po ‘ 
quindi “logico chie, volendo at- 


tuare un aggiornamento di tutti 


\.4 settori della Chiesa universa- 


le, Papa. Roncalli abbia pensato 
a iniziarlo dalla sua stessa città 
e 


nale, Basti dire ché Ron not 
ha mai avuto, dal Medioevo ad 
oggi, un solo sinodo. Benedetto 
XIV, più noto come papa Lam- 


«‘bertini, è'tuttorà famoso per: il 
suò classico "De Synodo Dioce-.. 


sana”; ma neppure lui ha mai 
pensato d’attuare un sinodo nel- 
la..propria diocesi. La;.fosa ‘si 


spiega in parte col f@tto che, fi- ‘| 


no a tutto il Settecento, Roma 
è sempre stata una città assai 
poco abitata e, in proporzione, 
più popolata di ecclesiastici, di 
frati e di suore che di laici, co- 
me del resto sì addiceva ad una 
capitale religiosa più che poli- 
tica. I 70-80.000 abitanti che 
contava a metà del XVI secolo 
erano ancora appena 138.000 nel 
1823. IL/inurbamento massiccio 
non incominciò che dopo l’an- 
nessione del regno d’Italia. Al- 
lora anche i problemi spirituali 
della città s’andarono compli- 
cando e ingigantendo sempre 
di più, ma anche se Leone XIII 
o Pio X avessero pensato ad un 
riassetto amministrativo-pasto- 
rale della città attraverso la 
riunione d’un sinodo, ne sareb- 
bero stati sconsigliati dalle con- 
dizioni politiche, non certo fa- 
vorevoli ‘alla convocazione di 
un'assemblea così impegnativa. 
Se il progetto d’un sinodo sfio- 
rò più tardi la mente di Pio XI 
e di Pio XII, neppur essi però 
potevano giudicarlo attuabile: 
Papa Ratti perchè non voleva 
inasprire la gelosia che il regi- 
me fascista nutriva per la sua 
capitale; Pio XII perchè era 
persuaso che, a conservare a Ro- 
ma il suo "carattere sacro”, era- 
no più che sufficienti i suoi in- 
terventi personali. 


Il suo debole 


APA Roncalli, che hà sempre 

amato la vita pastorale e che, 
a differenza dei predecessori, 
tutti autoritari e totalitari di 
temperamento o di metodo, l’ha 
sempre concepita più come una 
collaborazione fra il vescovo e il 
clero che come un’imposizione. 
ha anche sempre avuto un de- 
bole per i sinodi. Le condizioni 
particolari in cui si trovò, nella 
sua qualità di delegato aposto- 
lico, prima in Bulgaria, poi in 
Grecia e in Turchia, lo sconsi- 
gliarono .dal convocarne qualcu- 
no in quei paesi. Ma quand'era 
a Sofia egli invidiò il suo pre- 
decessore a Instanbul, Margot- 
ti, perchè era riuscito a convo- 
carne uno a Costantinopoli: «In 
questo anno» scrisse ad un ami- 
cò nel giugno del ‘1933 « monsi- 
gnor Margotti ha fatto il sino- 
do, il primo del genere; e, secon- 
do il mio umile giudizio, questo 
lavoro è una grande Provviden- 
za per i suoi successori». Di- 
venuto patriarca di Venezia, po- 
tè finalmente esaudire il suo 
sogno, ma, per assicurare un esi- 
to sicuro al grave impegno, lo 
preparò per quattro anni, cele- 
brandolo infine dal 24 al 27 no- 
wembre 1957. 

Decidendo la convocazione del 

lo diocesano 


per Roma, 
Giovanni XXIII non ha soltan- 


to soddisfatto al suo desiderio 
d'esercitare, nei limiti consenti- 


Per quanto logica, però, la dée-. 
.cislone non è stata meno origi-.- 


ti dalla sua autorità universale, 
un autentico pastorato diretto 
nella propria diocesi, e affron- 
tare un vero e proprio stato di 
necessità, giacchè, sono sue pa- 
role, «oggi non si tratta più 
della vecchia Roma che conser- 
vava il volto esterno di città 
santa e dove i problemi pastora- 
Ji erano, per i tempi e per la re- 
lativamente scarsa popolazione, 
assai minori, bensì di una gran- 
de capitale moderna, di quasi 
due milioni di abitanti, con tut- 
ti i problemi spirituali e morali 
portati dall'urbanesimo e con 
delicati problemi suoi partico- 
lari ». Papa Roncalli .ha. anche 
voluto dare un esempio a tutti 
i vescovi del mondo, a cui il co- 
dice di diritto.canonico imporie 
la convocazione del. sinodo ‘al- 
meno ogni dieci anni. 

In . pratica, .quest’'obbligo ri- 
sulta ] ente trascurato, In 
Italia, ad esempio, ben 111 dio- 
cesì su 300, hanno celebrato l’ul- 
timo loro sinodo prima del se- 
colo XX. Per Trieste bisogna ri- 


i 


salire addirittura al 1460 e per 
Trento al 1593. Savona, Pesca- 
ra e altre 8 diocesi hanno te- 
nuto l’ultima loro assemblea 
diocesana nel Seicento; Verona, 
Bologna e 33 diocesi minori nel 
Settecento. Altre 19 diocesi (fra 
cui Reggio Calabria ed Alessan- 
dria) nella prima metà dell’Ot- 
tocento e altre 45 nella secon- 
da (fra cuì Torino, Mantova, 
Reggio Emilia, ecc.). Per lo più 
gli ultimi sinodi cadono fra il 
1921 e il 1945 (131); dal 1946 in 
poi se ne sono avuti soltanto 23. 
Ma per quali scopi precisi Gio- 
vanni XXIII ha convocato il 
sinodo diocesano di Roma? E, 
anzitutto, che cosa è un sino- 
do? Nella lettera indirizzata al 
popolo romano il 2 febbraio 
scorso, Papa Roncalli ha defi- 
nito il sinodo come «la riunio- 
ne del vescovo con i suoi sacer- 
doti per studiare i problemi del- 
la vita spirituale dei fedeli, dare 
o restituire vigore alle leggi ec- 
clesiastiche per estirpare gli 
abusi, promuovere la vita cri- 
stiana, fomentare il culto divi- 
no e la pratica religiosa». 


‘Esclusi ilaici 


| N termini più giuridici, il sino- 
do è un’assemblea che raccoglie 
periodicamente attorno al ve- 
scovo d'una diocesi i membri 
più rappresentativi del suo cle- 
ro (i canonici della cattedrale, 
i vicari foranei,-alcuni parroci, 
ecc.) per''averne il parere sui 
bisogni affioranti nei vari seito- 
ri della vita religiosa dipcesana. 
I-poteri deliberativi, petò, spet- 
tano ‘unicamente al vescovo: 
tutti gli altri membri dell’as- 
seblea non hanno un voto con- 


sultivo, Questo non significa che 


‘Roma. Giovanni XXIII benedice i romani dal palco eretto 


sotto l’arco di Costantino. La cerimonia ha avuto luogo il 
28 maggio, al termine della processione del Corpus Domini. 
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il vescovo nella propria diocesi 
sia un monarca assoluto; infat- 
ti non può legiferare se non nei 
limiti delle attribuzioni ricono- 
sciutegli dal codice di diritto 
canonico, e gli atti sinodali, 
prima d'essere imperativi, devo- 
no essere approvati a Roma 
dalla Sacra Congregazione Con- 
cistoriale. Comunque la sua vo- 
lontà è di :ifatto sovrana. 

Altro aspetto antidemocratico 
dell'assemblea sinodale è l’e- 
sclusione assoluta dei laici e del- 
le religiose. Neppure i militanti 
di Azione Cattolica sono anco- 
ra riusciti ad assicurare qual- 
che seggio ai loro dirigenti, Ol- 
tre che monarchica, quindi, la 
struttura giuridica del sinodo è 
anche oligarchica, decisamente 
esclusiva di qualsiasi rappresen- 
tanza popolare, La l azione 
che vi è elaborata dagli ufficiali 
e dagli esperti sinodali, in base 
alle precise direttive del vesco- 
NO, non ‘viene icdonosciuta dal 
basso clero, dai religiosi e dai 
fedeli che al momento della pro- 
mulgazione quando ormai è ir- 
reformabile e imperativa. 

Il meccanismo della prepara- 
zione del sinodo è tutt'altro che 
complesso, Neppure quello ro- 
mano fa eccezione. Per esso 
Giovanni XXIII ha stabilito, 
con chirografo de] 18 febbraio 
scorso, una commissione prepa- 
ratoria affidata alla presidenza 
di monsignor Traglia e compo- 
sta da tre altri vescovi (il se- 
condo vice gerente Ettore Cu- 
nial, il sacrestano dei Sacri Pa- 
lazzi Pietro Canisio Van Lierde, 
l’abate di S, Paolo fuori le Mu- 
ra Cesario D'Amato) e da nove 
fra prelati e canonisti (incluso 
‘#1 camerlengo dei parroci del- 
l’Urbe, Giovanni Gregorini), più 
il' segretario del vicariato mon- 
signor Carlo Maccari. Taie com- 
missione sopraintende al lavoro 
di 8 sottocommissioni, a ciascu- 
na delle quali è stato: affida- 
to uno speciale settore di stu- 
dio, col compito di elaborare il 
primo abbozzo di articoli rela- 
tivi alla propria competenza. - 


Il pericolo 


E otto sottocommissioni sono 

state allestite fra febbraio e 
marzo raccogliendo complessi- 
vamente una settantina di e- 
sperti di cui circa 30 parroci. 
Verso la fine di luglio, esse ave- 
vano già esaurito il loro compito 
approntando oltre 700 relazioni 
da cui sono state estratte, in 
circa cento laboriose sedute, al- 
trettante formule lapidarie cor- 
rispondenti ai futuri articoli. 
Nel settembre la commissione 
preparatoria incominciò la revi- 
sione generale dell’elaborato 
delle 8 sottocommissioni per 
rendere più’ omogeneo e armo- 
nioso l'insieme, evitando le fa- 
tali ripetizioni e proporzionan- 
dc tra loro le parti. Questo la- 


. voro è ora in avanzato svolgi- 


mento. Quando sarà terminato, 
mons. Traglia presenterà il te- 
sto preparatorio definitivo al 
Sommo Pontefice che, unico le- 
gislatore del sinodo, approverà 
o ritoccherà come gli sembrerà 
più opportuno. 

Una certa collaborazione del 
clero e del laicato è stata con- 
sentita, in questa fase prepara- 
toria, sia attraverso riunioni di 
sacerdoti. sia permettendo ai 
laici di comunicare alla com- 
missione preparatoria poste 
scritte su vari arampant. Sese, 
to al contenuto, però, delle 4 o 
5 centinaia di articoli che sa- 


> vanno probabilmente varati dal 


sinodo, il segreto è assoluto. Di- 
re che vi saranno trattati pro- 
blemi molto concreti relativi al- 
la vita sacerdotale e religiosa, 
alla spiritualità dei laici, alla 
liturgia, all’apostolato, all’inse- 
gnamento religioso, alla morale 
pubblica, agli spettacoli, alla 
stampa, ecc. è più che mai ov- 
vio: quello che suscita le più 
comprensibili aspettative è il co. 
me lo saranno. Sarà seguita una 
linea d'intransigenza e di rigo- 
rismo o invece di comprensione 
e d’adattamento? E soprattutto 
s! rimarrà sul terreno pretta- 
mente confessionale o si scivo- 
lerà su quello misto, rofit- 
tando della tendenziosità del 
primo articolo del Concordato 
sul "carattere sacro della città 
eterna”? 

Il pericolo è assai grave. In 
un certo senso, non è mai stato 
così grave. Non si tratta più, 
come sotto Pio XII, di "’mani- 
festare” per Roma, con adunate 
Go con crociate o con settimane 
della bontà o con le predicazio- 
ni per un "Mondo Migliore”. 
Col sinodo s’affronta nè più nè 
meno che la redazione d’un co- 
dice giuridico relativo alla con- 
dotta dei cattolici romani 












Nimes. Lo: serittore 
Lawrence Durrell nel 
giardino della sua ca- 
sa, una fattoria a t@.® 


IU IFUIOI LIT OMRIF IATA 
Do 





HA SCOPERTO A CIPRO 








IMES. Quando Lawrence Durrell vinse con Justine”, il pre- 

mio per il miglior libro straniero pubblicato in Francia, spese 
30.000 franchi per i telegrammi che ricevette. La casa dove abita, 
nel dipartimento del Gard (di cui Nimes è il capoluogo) è così 
lontana, che l’amministrazione delle poste ha messo una tassa 
di 300 franchi per ogni telegramma che deve recapitargli. Quella 
volta, per almeno dieci giorni il postino non fece che correre in 
bicicletta fra Nimes e la casa dello scrittore. La casa dello scrit- 
tore infatti è un vecchio ”mas”: così si chiamano le basse abita- 


zioni dei contadini provenzali, con tutte le finestre esposte a sud 

e il muro a settentrione spesso un metro per difendersi dal mistral. Durrell lo 
comprò l’anno scorso e l’ha riadattato facendosi aiutare da un muratore del luogo. 
Fino a qualche anno fa la zona era abitata da contadini che coltivavano la vite 

e l’olivo, ma la fillossera prima e poi il gelo dell'inverno ’56 hanno distrutto viti 
e alivi e oggi la regione è abbandonata, Da Nimes la strada s’inoltra verso nord 
in una campagna spettrale. I tronchi spogli e neri degli olivi bruciati dal gelo 
sembrano croci d'un cimitero. Davanti alle case, molto rare, non c’è segno di vita. 


Così, in un silenzio angoscioso, s’arriva 
a una bicocca abitata da una famiglia 
d’algerini; poi, dopo un altro chilome- 
tro, alla casa dove lo scrittore vive solo 
con una donna bionda e silenziosa. Più 
oltre cominciano i ”Caps de Garrigues”, 
lande collinose, coperte dalla macchia 
mediterranea (pinastri, lentischi, timo 
selvatico) senza un ruscello o una fon- 
tana, che s’estendono per quaranta chi- 
lometri in lungo, attraversate da una so- 
la strada, che ha origine nel Medioevo, 
e che nessuna automobile osa percorrere. 


Tra gli insorti 


A casa di Durrell però non è sprov- 
pas di comforts: è la sola in tutta la 
zona che abbia un pozzo; ma d'estate c’è 
così poca acqua che lo scrittore e la sua 
compagna, se vogliono lavarsi, devono 
fare quindici chilometri fino al fiume 
Gardon sperando che non si sia asciuga- 
to anche quello. Non c’è telefono. La lu- 
ce elettrica ce l’ha messa lui; ma egli 
pensa che il silenzio compensi il disagio. 

Mentre siamo a tavola s’odono in di- 
stanza dei colpi di cannone. Durrell mi 
spiega che sono i soldati d’una batteria 
che si esercitano nel tiro antiareo. « Me- 
glio il cannone » osserva « che il rumore 
delle automobili ». 

Il suo odio per la città è tale che mi 
confessa d'avere provato fatica a venir- 
mi a prendere a Nimes con la sua vec- 
chia Aronde. Dopo il successo di ”Justi- 
ne” egli ha ricevuto un gran numero di 
inviti per conferenze dagli Stati Uniti, 
dalla Svezia, dal Belgio, dall'Olanda, ma 
ha sempre rifiutato. Forse accetterà 
auando lo chiameranno in Italia dove la 
pubblicazione di Justine” è imminente. 

«Non voglio allontanarmi dal Medi- 
terraneo », mi ha detto. i 

Justine” è stato scritto a Cipro, nel 
'55, in piena lotta fra i partigiani del co- 
lonnello Grivas e le truppe inglesi. Dur- 
rell si trovava per caso nell'isola dove 
aveva comprato da un turco una casetta 
vicino al mare. Siccome era amico dei 
greci, fra cui l’arcivescovo Makarios, il 
governatore lo nominò direttore gene- 
rale alla propaganda perchè facesse ope- 
ra di conciliazione. 

Non era la prima volta quella, che si 
trovava coinvolto in grandi avvenimen- 
ti. Nel ’40, ad esempio, stava a Corfù 
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quando l’Italia dichiarò guerra alla Gre- 
cia. L'ambasciata lo chiamò ad Atene 
nominandolo di colpo addetto stampa. 
Nell'aprile del '41, quando i tedeschi en- 
trarono nell’Attica, fece in tempo a fug- 
gire con l’ultima nave. Si rifugiò a Cre- 
ta, ma anche lì lo raggiunsero i tede- 
schi piovendo dal cielo con i paraca- 
dute. Dopo una corsa attraverso la mon- 
tagna, s'imbarcò in un porto della costa 
meridionale e sbarcò in Egitto, ad Ales- 
sandria. Finalmente era nella città di 
Justine, di Balthazar, di Melissa, di Nes- 
sim, di Clea, i protagonisti dei romanzi 
che l’avrebbero reso celebre. 

Dopo Alessandria il governo inglese 
invece di smobilitarlo lo mandò a Rodi, 
come capo delle ”’publics relations” del- 
le forze inglesi d'occupazione del Dode- 
canneso. Lì stampava un giornale in ita- 
liano per i nostri concittadini che anco- 
ra abitavano nell’isola, in maggioranza 
contadini toscani. I greci, giudicando il 
giornale un pericolo per la loro politica, 
ne chiedevano l’abolizione minacciando 
di morte il suo direttore. 

Durrell racconta tutte queste avven- 
ture come se non fossero accadute a lui 
ma a un suwo parente lontano. Grosso, 
con i capelli rossi che cominciano a in- 
grigire, la faccia larga e arrossata degli 
inglesi che prendono il sole senza ab- 
bronzarsi, ha l’aria d'un marinaio ritira- 
tosi a terra e che s’occupa soprattutto 
della sua casa. Ha in mente d’ingrandir- 
la e nel pomeriggio, quando non va a 
caccia nella boscaglia, si trasforma in 
muratore. Vorrebbe che per la prossima 
estate fossero pronte due stanze per le 
figlie che abitano in Inghilterra con la 
madre, la pittrice Nancy Myers, con cui 
s’era sposato nel ’31, in Inghilterra. 


Il primo successo 


LLORA aveva solo 19 anni e per vi- 

vere, poichè il padre, ch’era ingegnere 
in India, non gli mandava più soldi, suo- 
nava il pianoforte in un locale notturno 
di Londra. Aveva già scritto due libri di 
cui non parla volentieri perchè gli sem- 
brano orribili. Il primo vero successo 
l’ebbe con "Black k”, nel ’37, un ro- 
manzo che nessun editore inglese aveva 
voluto pubblicare ritenendolo troppo 
scandaloso. Come già Tropic of Cancer” 
di Henry Miller, il romanzo di Durrell 





LA SUA LOLITA 


fu stampato a Parigi dall’Obelisk Press. 

L’Obelisk Press oggi ha cambiato no- 
me, si chiama Olympia Press, ma svolge 
la stessa attività: pubblica in lingua in- 
glese i libri vietati in America e in In- 
cara dalla censura. Dopo Henry Mil- 
er e Durrell ha pubblicato Lolita”, di 
Vladimir Nabokov. L'ufficio dell’Olym- 
pia a Parigi si trova nella rue Saint Se- 
verin, una straducola del V arrondisse- 
ment, fra le case più decrepite di Parigi, 
abitate quasi tutte da nordafricani. Ma 
é una modestia solo apparente. L’Olym- 
pia Press fa guadagnare molto denaro 
al suo proprietario Giradia, un rumeno 
naturalizzato francese. 

Dopo il successo di ”Black Book”, Dur- 
rell s'era ritirato a Corfù per lavorare. 
Aveva un po’ di soldi, una rendita di 8 
sterline al mese che gli veniva da un’a- 
zienda di legname in Birmania, e per il 
vitto s'arrangiava facendo il pescatore. 
Ma qui, come s'è detto, lo sorprese la 
guerra sconvolgendo i suoi piani. Fino 
al '55, quando mise mano a ”Justine”, 
praticamente le circostanze gli impedi- 
rono di lavorare. 


Tre romanzi. 


panta parte io ho paura della mi- 
seria » dice « e non potrei fare come 
Miller che pur di scrivere ha rinunciato 
a tutto, e qualche volta ha sofferto an- 
che la fame. Io mi sono adattato, ho ac- 
cettato incarichi pubblici anche dopo la 
fine della guerra. Nel ’48 per esempio 
ero all'ambasciata di Belgrado quando 
Tito fu scomunicato dal Cominform ». 

Una punta di malizia, mentre raccon- 
ta di quest’ultima avventura, gli brilla 
negli occhi chiari. Per un attimo vien 
fatto di pensare che la sua presenza ora 
a Corfù ora a Cipro, ora a Belgrado, in 
momenti così straordinari, non fosse so- 
lo fortuita e che Durrell non resterà 
molto tempo fermo nel Midi. Ma no, ora 
é proprio finita con le avventure. Dur- 
rell ha viaggiato per tutto il mondo, dal. 
l'India (dov’è nato nel 1912) all’Argen- 
tina, ed è persuaso che in nessun luogo 
vivrebbe così bene come sulle coste del 
Mediterraneo. Di qui non si vuole più 
muovere, 

E poi adesso c’è il lavoro. Dopo ”Ju- 
stine”, finito nel "55 (ma pubblicato nel 
’58), Durrell ha scritto altri tre romanzi 
(che sono come un seguito del primo): 
"Balthazar”, ”Montoulive”, ”"Clé”, un li- 
bro di spionaggio per ragazzi "White 
Eagles Over Serbia”, un libro comico 
sulla diplomazia, ”Stiff Upper Lip”, e 
un libro sulla rivolta cipriota, "Bitter 
Lemons”. ”Justine” è un romanzo es- 
senzialmente erotico. La protagonista 
è una giovane ebrea dal comporta- 
mento stranissimo: ora sempra che 
sia una ninfomane, ora la sacerdotessa 
d’una qualche religione. Anche gli altri 
personaggi, Melissa la danzatrice siria- 
na, Nessira il finanziere copto, Balthazar 
il pederasta cultore della cabala, vivo- 
no in un’atmosfera irreale. Si capisce 
che Miller, presentandoli in una breve 
prefazione, abbia detto: « Lo choc ch’essi 
produrranno sul pubblico sarà ipnotico ».° 

° M, Can. 






















che bellezza, 
domattina devo farmi 






normale 


Crema per barba, a base di 
Lanolor, dall'abbondante e 
soffice schiuma. 

7 Da usarsi con pennello. 


rapidaes® 


Crema rapida per barba, a 
» base di molor; consente 
Yuna facile e rapida rasatura. 
SY Da usarsi senza pennello. 
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Sul rarapi 


oltre 80 
rasature 
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Nella confezione aerosol, 
sempre pronta per l'uso. 








Grazie al suo alto contenuto di Lanolor 
consente una rasatura scorrevole, rapi- 
da, impeccabile, meravigliosa. 





SQUIBB 


per ogni barba la crema adatta 







sotto il tetto di casa mia 


regna eleganza, regna pulizia 








































STUDIO TESTA 4 





creati per piacere alle signore 


Signora, la sua casa dev'essere “ia più bella”. Ma anche praticissima: uno straccio per pulirla 
e nuova tra 20 anni come oggi. 

Ecco Neolite e Perlite, laminati plastici di lusso della RIV. 

LI guardi, li tocchi: non sono come gli altri. Neolite è a sbalzo, in vari tipi di rilievo, Perlite 
a strisce opache e lucide. Pareti e mobili nei colori che ama di più... le amiche invidieranno 


LAMINATI PLASTICI 


RIV 


SEZIONE MATERIE PLASTICHE 
C.so E. Giambone 33 - Torino 





LAMINATI PLASTICI DI LUSSO 
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Ste. PIERRE SMIRNOFF Fils. [fitte 
-—= 
Pontos 


mMoadotto £ mguato 9a 
î mano eta: 
Po 


dilntanore È 


La Vodka Smirnoff ha una lunga e distinta 
tradizione. La Vodka Smirnoff ora presentata 
al pubblico italiano dalla Concessionaria S.p.A. 
F. CINZANO & C.ia, è un prodotto la cui 
qualità è degna di tale tradizione. 


Come, non lo sapete ancota? E' mai possibile ignorare una 
notizia così importante? Lo sanno tutti che il Dentifricio 
Durban's, oltre a rendere ì denti fortifica lo 
smalto e lo protegge dalla carie col suo prodigioso compo. 
nente selentifico il nuovo Owerfax 12! 


MODELLO | 


CCO come potrebbe essere la vettura d’ 

domani abbastanza prossimo (ma non trop- 
po), secondo gli studi del carrozziere Ghia, 
che ha presentato questo modello sperimen- 
tale al salone di Torino. La guida è tutta 
spostata in avanti, in uno sbalzo che fa pen- 
sare un poco alla prua: d’un aereo, con i sedili 
anteriori situati notevolmente più avanti del- 
le ruote. Il volante è snodato come la cloche 
d’un aereo e può essere spostato a destra o 
a sinistra per consentire ai due occupanti dei 
sedili anteriori d’alternarsi nella guida senza 
cambiare posto. Una doppia pedaliera e i co- 


NTERMEDIO 


mandi situati fra i due sedili completano que. 
sta possibilità. Gli altri quattro posti si fron- 
teggiano formando un saloncino, fornito di 
bar. Le quattro porte sono ad apertura elet- 
trica con bloccaggio di sicurezza di tutte e 
quattro da un solo lato. Lunghezza della vet- 
tura: cinque metri. Siamo di fronte ad un mo- 
dello di lusso molto diverso da quelle che so- 
no le previsioni per le automobili di serie dei 
prossimi cinque anni. Dobbiamo collocarlo 
più avanti nel futuro, forse verso il 1970-75, a 
mezza via fra le prossime realizzazioni e la 
semplice vettura scatola della fine del secolo. 


S'INTRAVEDE A TORINO 


L AUTOMOBILE 


DILIGENZA 


di FABRIZIO DENTICE 


ORINO. Come saranno le automobili dei pros- 

simi cinque anni? Una cosa è certa: somiglie- 
ranno pochissimo a quelle che fino a poco tempo 
fa la fantasia dei progettisti indicava al pub- 
blico come le macchine dell’avvenire. I bolidi 
slanciati, rastremati, aerodinamici, fatti soprat- 
tutto per correre, e le vetturette che ne imitava- 
no la linea per suggerire anche all’ambizioso 
compratore di utilitarie l’idea della velocità, sono 
in declino. Oggi italiani, francesi, tedeschi, in- 


Il Mercato Comune ha aperto fra i 
produttori dei vari paesi il problema del- 
la concorrenza; sono passati solo dieci 
mesi dallo scatto della prima tappa del 
trattato, e già i compratori d’automobili 
ne hanno risentito i benefici. A_gennaio 
scatterà la seconda tappa, con un’ulte- 
riore riduzione di dogane del 5 per cen- 
to ed un aumento dei contingenti: d’an- 
no in anno, col progredire della liberaliz- 
zazione, la lotta fra le grandi case co- 
struttrici dovrà svolgersi sempre più sul 
terreno dei costi. Come abbassarli? La 
risposta è stata unica in tutti i paesi: 
producendo di più, per ammortare gli 
impianti e frazionare le spese generali 
su un maggior numero di vetture. La 
FIAT, minacciata nel mercato: interno 
dal crollo della protezione, è stata la 
prima ad adottare questa politica ridu- 
cendo .i prezzi e puntando decisamente 
sull’esportazione. Specialmente in Ger- 
mania il successo è stato notevole: que- 
st'anno, nella repubblica federale si so- 
no vendute più 600 e 1100 di qualsiasi 
altra vettura ad eccezione della Volk- 
swagen. La FIAT è seconda sul merca- 
to, precedendo anche le due ”grandi” 
tedesche Opel è Mercedes. 

Ma vediamo che cosa s$’offre oggi al- 


‘ la scelta dell’automobilista europeo, nel- 


la classe che interessa il maggior numero 
di persone, quella delle utilitarie. Pos- 
siamo continuare a chiamarle così? Fino 


a qualche tempo fa questa parola aveva 
un significato inequivocabile, ma ora 
essa sta diventando meno appropriata. 
Cli automobilisti, infatti, anche quelli di 
mezzi modesti, cominciano a non con- 
tentarsi più della vettura minima e a 
desiderare qualche cosa di meglio. Il 
reddito medio aumenta; ormai tutti, più 
o meno, hanno imparato a guidare ed 
usano la macchina anche per i viaggi. 
Vi passano molte ore alla settimana, 
compresa buona parte della domenica, 
e vogliono passarle comodamente. 


L’utilitaria 


s’ingrossa 


n 

COSI” che in tutti i paesi vediamo le 

richieste della massa spostarsi a po- 
co a poco dalle minime cilindrate verso 
i mille centimetri cubi. In Italia questa 
tendenza è frenata più che altrove dal- 
l'alto prezzo del carburante, ma anche 
da noi non può passare inosservata: ba- 
sta vedere come la nuova 500 ha sten- 
tato ad affermarsi, mentre la 600 è sta- 
ta molto richiesta. Ora anche la 600 
sembra diventata troppo piccola e sono 
sempre più numerose le persone che, 
quando arriva il momento di cambiarla, 
si lasciano convincere dal venditore a 


glesi, al momento di comprare un’automobile si 
preoccupano d’altre cose assai più che delle cifre 
segnate sul quadrante del tachimetro; e le vet- 
ture per conseguenza si trasformano. Il salone 
di Torino, l’ultimo dell’anno, riassumendo le 
esperienze di dodici mesi di produzione auto- 
mobilistica, lascia intravedere abbastanza chia- 
ramente che cosa vorremo e che cosa ci ver- 
rà dato nel prossimo futuro. Prima di tutto, 
avremo delle automobili che costeranno meno. 


prendere invece una 1100. I ribassi del- 
la benzina dopo la crisi di Suez hanno 
avuto in questo il loro peso. 

In Francia, in Germania e in Inghil- 
terra, dove il carburante è assai meno 
tassato, le moderne utilitarie, o meglio 
le vetture su cui l’industria automobili- 
stica punta la carta della massima diffu- 
sione, sono macchine fra gli 850 e i 
1000 di cilindrata. Alcuni sono modelli 
ben conosciuti, come la Dauphine fran- 
cese, un grande successo anche d’espor- 
tazione; uno, la Wolkswagen, è addirit- 
tura decrepito (si replica con piccolissi- 
me varianti dal 1939); altri viceversa 
sono nuovissimi. In particolare gli ingle- 
si, minacciati nelle esportazioni dagli 
sviluppi del Mercato Europeo, non han- 
no risparmiato gli sforzi: risultato, tre 
vetture economiche del tutto inedite: la 
Ford ”Anglia”, la Triumph ’’Herald” e la 
Morris. Mini-Minor (prodotta anche dal- 
la Austin col nome ”Austin Seven”) che 
ha le sospensioni di gomma, la trazione 
anteriore, e il motore, anteriore, a quat- 
tro cilindri, piazzato trasversalmente al- 
l’asse della macchina. 

Questa vettura verrà montata in Ita- 
lia dalla ‘Innocenti, in base ad un ac- 
cordo fra le case, analogo a quello che 
ha affidato all’Alfa Romeo il montag- 
gio della Dauphine. E’ chiaro che tan- 
to gli inglesi che i francesi contano sul 
vuoto che esiste in Italia fra la cilindra- 


ta della 600 e quella della 1100 per inse- 
rirsi nel nostro mercato. Vi riusciranno? 
Per ora la FIAT non sembra preoccu- 
parsene troppo, almeno non tanto da 
affrettare la fabbricazione e la vendita di 
cilindrata intermedia. 

Ma cerchiamo a questo punto di spin- 
gere lo sguardo nel decennio che ci 
sta davanti, e d’immaginare quella che 
sarà, per esempio, la nostra vettura del 
1965. Gli automobilisti nei confronti 
del futuro hanno un sentimento misto 
che essi stessi non saprebbero esatta- 
mente definire: da un lato sono pieni 
d’allegra impazienza, dall’altro d’appren- 
sione. Avidi di novità tecniche, curiosi 
di vedere l'automobile trasformarsi nel 
modo più audace, sono al tempo stesso 
preoccupati della svalutazione della vet- 
tura che già posseggono, o che stanno 
per comprare, e che sarebbe totale se 
dovessero uscire a breve scadenza del- 
le macchine rivoluzionarie. Negli ultimi 
mesi alcuni progetti pubblicati da riviste 
specializzate hanno acuito preoccupazio- 
ni e aspettative. Alcuni mostrano addi- 
rittura delle automobili senza ruote, so- 
spese a qualche centimetro da terra dal- 
la forza propulsiva dei gas di scarico. 
Ma gli automobilisti possono deludersi 
e rassicurarsi: niente di simile potrà es- 
sere messo sul mercato prima di molto 
tempo. Fra progettazione, costruzione e 
messa a punto del prototipo, adattamento 
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degli impianti per la fabbricazione in 
serie, anche l’industria più progredita 
avrebbe bisogno, per sfornare {e prime 
vetture ”’rivoluzionarie” di non meno di 
quattro o cinque anni. Da qui ad allora 
possiamo tranquillamente comprare una 
macchina e consegnarla allo sfasciacar- 
rozze dopo averla usata fino alla nausea. 
Le innovazioni che viceversa verranno 
attuate sulle nostre vetture economiche 
sono assai meno avveniriste. In pratica, 
appartengono già tutte al passato: le 
vedremo soltanto trasferite dalle vettu- 
re sperimentali o dai modelli di gran 
lusso sulle macchine per tutti. Ma an- 
che qui si procederà con molta pruden- 
za. Per esempio, il motore a turbina a 
gas, la grande speranza di qualche anno 
fa, sebbene sia un motore perfetto non 
ha nessuna prospettiva. Il motivo? 
Occupa troppo spazio, e gli automobili- 
sti d’oggi lo spazio lo vogliono per sè. 


Sospensioni 
di gomma 


EGLI Stati Uniti, un sistema di so- 

spensione pneumatica, che sostitui- 
sce alle molle o alle balestre dei cusci- 
netti d’aria compressa dal movimento 
delle ruote, è stato applicato negli ulti- 
mi tre anni senza un particolare succes- 
so di vendite. I suoi notevoli vantaggi, 
fra l’altro quello di poter regolare la re- 
sistenza della sospensione, attraverso un 
sistema di valvole, a seconda del carico 
della vettura, sono sfuggiti agli ameri- 
cani, che l’hanno trovati complicati e 
costosi. Ma gli americani posseggono le 
migliori strade del mondo. In Europa 
invece, la sospensione idropneumatica 
autoregolabile applicata dalla Citroen 
sulla DS 19 ha avuto un grande succes- 
so. ‘Perciò è probabile che sistemi equi- 
valenti vengano estesi abbastanza presto 
anche a macchine di classe inferiore, pri- 
ma con supplemento di prezzo e poi sen- 
za, sui modelli di serie. Gli inglesi al po- 
sto della sospensione pneumatica o idro- 
pneumatica hanno sperimentato con 
buoni risultati la gomma: strati di gom- 
ma elastica inseriti fra due coni metal- 
lici a telescopio, sostituiscono, nei nuo- 
vissimi modelli economici della Morris 
e della Austin, le tradizionali molle d’ac- 
ciaio. Queste ultime hanno dunque fatto 
il loro tempo? Forse no: ma è certo che 
nei prossimi anni i modelli che ricorre- 
ranno ad altri mezzi di sospensione sa- 
ranno sempre più numerosi, 

Abbiamo già visto come l’automobi- 
lista medio oggi abbia esigenze mol- 
to maggiori di prima, per quanto riguar- 
da lo spazio e la comodità. Ne conse- 
gue una tendenza sempre più diffusa, 
fra le piccole vetture, ad abolire l’albe- 
ro di trasmissione e ad accoppiare diret- 
tamente il motore con le ruote motrici, 
dietro, come nella FIAT 600, o davan- 
ti, come nella Morris Mini-Minor. I due 
sistemi continueranno per molto tempo 
ad avere i loro partigiani: dove tutti sa- 
ranno d’accordo sarà sul mantenere pic- 
colo, © addirittura ridurre ancora, il dia- 
metro delle ruote, per guadagnare spa- 
zio abitabile. 

E’ anche molto probabile che la no- 
stra utilitaria del 1965 abbia i fre- 
ni a disco invece che a tamburo. Essa 
sarà infatti, come s'è detto, una macchi- 
na di cilindrata molto vicina ai mille 
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centimetri cubi, vivace e abbastanza ve- 
loce, che sulle strade affollate dovrà da- 
re garanzia di fermarsi rapidamente. I 
freni a disco, che oggi sono montati su 
tutte le macchine da corsa e su alcuni 
modelli di lusso, oltre ad essere più effi- 
cienti in caso d'emergenza, più rustici, 
e meno soggetti a slittare per infiltrazio- 
ne d’acqua, s’adatteranno specialmente 
bene alle sue piccole ruote, 

A questo punto immaginiamo di sol- 
levare il cofano della nostra futura utili- 
taria e di dare un'occhiata al motore. 
Ma non aspettiamoci niente di partico- 
larmente nuovo. La sola possibilità che 
va seriamente considerata è che esso sia 
d’alluminio, invece che d'acciaio. Per- 
chè? L'alluminio ha una funzione evi- 
dente nei motori d’aeroplano, che devo- 
no essere il più possibile leggeri, ma la 
sua presenza sulla nostra automobile ri- 
chiede una spiegazione. Non basta sa- 
pere che l’alluminio, oggi, costa meno 
dell’acciaio, perchè sappiamo anche che 
la sua usura è molto maggiore. E allo- 
ra? La risposta ci viene anche questa 
volta dal peso. Una trentina di chili in 
meno non hanno sensibile influenza sul- 
la velocità o sul consumo di carburante, 
ma ci aiutano a superare un paradosso: 
quello che la nostra vetturetta sia più 
dura da guidare che una grossa cilindra- 
ta. E’ infatti molto probabile che sulle 
grosse vetture di serie, oltre ad un servo- 
freno, come hanno già oggi in Europa 
la DS 19 e la Mercedes, venga applicato 
anche un servo-sterzo. Sono sistemi trop- 
po costosi anche per una utilitaria ”’mag- 
giorata” come è quella che ci preparia- 
mo a possedere: per garantirci una gui- 
da quasi altrettanto facile dovremo ri- 
correre ad altri espedienti: uno di essi 
è che un motore che gravi poco sulle 
ruote anteriori, un altro è l’impiego, ne- 
gli snodi, di nuovi materiali a bassissi- 
mo coefficiente d’attrito. 


Cambio 
semiautomatico 











NA domanda che interessa relativa- 
mente poco l’automobilista curopeo è 
quella se la sua vettura del ’65 avrà il 
cambio automatico o a mano. Gli euro- 
pei, e più che mai gli italiani, anche al 
volante del più scassato macinino si sen- 
tono tutti un po’ degli sportivi. Amano 
la guida pronta, nervosa, e la leva del 
cambio è per loro più uno strumento di 
divertimento che una ragione d’imba- 
razzo. Al tempo stesso la configurazione 
delle loro strade, il traffico che le in- 
gombra, la necessità dei frequenti sor- 
passi, esige dalle loro macchine una ca- 
pacità di ripresa che può aversi soltanto 
innestando a un certo punto una ”se- 
conda”, di prepotenza. Ecco perchè tut- 
to lascia prevedere che i sistemi di tra- 
smissione automatica interamente idrau- 
lica, adottati dalle macchine americane, 
avranno da noi poca fortuna. E’ possi- 
bile invece che si diffonda l'interesse per 
i cambi semi-automatici, od anche auto- 
matici, ma sempre ad ingranaggi. Co- 
munque non si-corrono troppi rischi di 
sbagliare prevedendo che nel '65 almeno 
in Italia e in Francia, la maggior parte 
degli automobilisti accetterà ancora vo- 
lentieri sulla sua vetturetta la vecchia le- 
va del cambio. Ì 
Come si vede, il panorama dell’avve- 





nire è tranquilo, quasi modesto. Siamo 
molto lontani dalle aspettative di ven- 
t'anni fa, quando il problema principale 
sembrava quello d’una linea il più pos- 
sibile aerodinamica, per consentire di 
volare, col minimo sforzo e consumo, 
sulle grandi strade che la Germania pro- 
poneva come modello alle altre nazioni 
europee. Oggi per l’automobilista italia- 
no, ma anche per quello tedesco, france- 
se, inglese, il problema non è tanto d’ar- 
rivare prima, quanto di parcare dopo 
arrivato. A che serve poter fare in teo- 
ria 180, 200 chilometri all’ora, se poi 
il traffico sulle strade ci costringe a una 
media di 60, e in città ci sono semafo- 
ri ogni cinquanta metri? 


Cristalli 
da ogni lato 


CCO perciò la vettura riassumere una 

sagoma che non è troppo lontana, in 
fondo, dagli ideali del principio del se- 
colo, quando si chiedeva ad un’automo- 
bile di somigliare ad una carrozza. La 
sola grande differenza è nello spazio 
sempre maggiore dato nella carrozzeria 
alle superfici trasparenti. Abbiamo cri- 
stalli, cristalli, cristalli da ogni lato (per- 
fino sopra, secondo una versione della 
”Packard” con tetto trasparente scher- 
mabile presentata da Farina). E non è 
soltanto una questione voluttuaria: la 
grande visibilità, al pari della carrozze- 
ria alta e squadrata con gli angoli taglia- 
ti a spigoli vivi, non più prolungata in 
raccordi aerodinamici, è propria d’una 
macchina che deve continuamente, men- 
tre è in moto, partire e fermarsi, diri- 
gersi in un traffico intricato ed essere 
pronta a scivolare, per la sosta, nel mi- 
nimo spazio libero accanto al marcia- 
piede. 

Quest’ esigenza si riflette anche nei 
nuovi modelli delle compact cars”, le 
vetture compatte, abbreviate, suggerite 
alle Tre Grandi dell’industria automobi- 
listica americana dal preoccupante suc- 
cesso delle esportazioni europee, soprat- 
tutto della Volkswagen, della Dauphin 
e delle FIAT 600 e 1100. L’ultima 
"compact”, la Chrysler ”Valiant”, è sce- 
sa in Europa dal cielo, con procedura 
accuratamente spettacolare, due giorni 
dopo l'apertura del salone di Torino. Le 
altre due, la Ford Falcon” e la ”’Cor- 
vair”, prodotta dalla Chevrolet per il 
gruppo General Motors, erano già state 
presentate negli altri saloni d’autunno. 

Non c’è dubbio che per l'America si 
tratti di grossa novità: basterebbe la ci- 
lindrata, che oscilla nei tre modelli fra i 
2300 e i 2400 centimetri cubi, il motore 
più allegro e compresso, e la linea rac- 
colta, all’europea, per differenziare da 
tutto quanto ‘s'è prodotto finora negli 
Stati Uniti, dove una vettura di meno 
di 3000 centimetri cubi non veniva fino 
ad ieri neppure considerata. Ma si ha 
l'impressione che gli americani, con que- 
ste tre automobili quasi gemelle (hanno 
tutte sei cilindri, cento cavalli di poten- 
za, un consumo di 9 chilometri a litro, 
e lo stesso prezzo di 2.000 dollari) si sia- 
no fermati a metà strada, ancora troppo 
lontani dalla formula delle piccole vet- 
ture europee di cui temono la concor- 
renza in casa. 

Quanto alle possibilità di esportarle 
nei paesi del Mercato Comune, esistono, 








ma sono limitate. Non siamo più davanti 
a cilindrate proibitive dal punte di vista 
fiscale, ma bisogna tener conto che in 
Europa esse si scontreranno, nella classe 
da 1500 a 2500, con delle vetture ec- 
cellenti sotto tutti i punti di vista, frutto 
d’un’esperienza specifica assai più lun- 
ga: prima fra tutte la FIAT 1800 che 
per qualità e prezzo è stata accolta in 
tutto il MEC come la macchina dell’an- 
no. In Italia, le compact” dai 2.000 
dollari (1.250.000 lire) originari, verran- 
no a costare, fra trasporto e dogana, in- 
torno a 2.600.000 lire. Non sono po- 
che: certo quanto basta a togliere loro 
ogni possibilità di concorrenza con la 
nuova FIAT. Caso mai potranno porta- 
re via qualche cliente all'Alfa 2000 e 
alla Flaminia. 

Ma a questo punto resta ancora da 
domandarsi se non ci troviamo, per quan- 
to riguarda le automobili, alla vigilia di 
una svolta molto più decisiva di quanto 
non abbiamo finora contemplato, e che 
non sarà determinata dal progresso tec- 
nico, ma semplicemente dalla funzione 
sociale della vettura. In tutto il mondo 
circolano già 112 milioni di automobili, 
di cui 22 milioni sono concentrati nel- 
l'Europa occidentale. Nei prossimi anni 
sarà difficile trovare una famiglia con un 
reddito appena medio, che non abbia la 
sua quattro-ruote. Le conseguenze sono 
evidenti: l’automobile, posseduta da tut- 
ti, finirà d’essere uno strumento di pre- 
stigio sociale, ed è probabile che molta 
gente sarà disposta a spendere per essa 
molto meno d’adesso. Il lusso, il succes- 
so, che oggi si manifestano prima di tut- 
to con delle vetture costose, sceglieran- 
no altre strade per esibirsi: per esem- 
pio una barca, o una piscina, magari pre- 
fabbricata. 

Se questo ‘accadrà, vedremo l’automo- 
bile trasformarsi, diventare anonima co- 
me un paio di scarpe, più disadorna e 
semplice di quanto oggi ci sia dato sup- 
porre. Le si chiederà soltanto di funzio- 
nare, col minimo possibile sforzo e con 
la minima manutenzione: non sarà più 
per noi l’odalisca, la favolosa mantenu- 
ta del nostro bilancio ma poco più (o 
poco meno) d’un fornello a gas. 


Preferenza 
all’elicottero 





ERTO siamo ancora lontani da que- 

sto giorno, e le previsioni fatte per il 
1965 non ci aiutano ad immaginarJo. 
Tuttavia, quando questa tendenza co- 
mincerà veramente a farsi sentire, la pri- 
ma ad essere colpita sarà la macchina di 
media classe. Resta da vedere soltanto 
se tra qualche anno vedremo ancora cir- 
colare sulle strade macchine di questo 
tipo. La ragione è semplice: fra un’uti- 
litaria di 800-900 di cilindrata, che por- 
terà comodamente cinque persone, avrà 
spazio per i bagagli, una velocità sensi- 
bilmente superiore a quella d’adesso, e 
dei freni di tutta sicurezza, e la grossa 
vettura di lusso, il mercato delle medie 
cilindrate, finora il più redditizio per i 
fabbricanti che per i commercianti di 
macchine, sarà notevolmente ridotto. 
Fra la macchina da un milione e que. 
da cinque non ci saranno molte ragioni 
di fermarsi a metà. Con la differenza di 
prezzo si preferirà comprarsi magari un 
elicottero. 


X* Pochi sanno apprezzare 
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NEL PORTO DELLA IMMENSA CITTÀ DI NEW YORK si incontrano oggi — come dappertutto nel gran mondo — gli amici della ASTOR. 


Questa sigaretta di qualità porta un nome famoso. Come le cime dei grattacieli che si innalzano maestose nel cielo di Manhattan, 


centocinquanta anni fa a New York la fama dell'armatore Astor si innalzava a livello internazionale. 


Oggi, la sigaretta ASTOR rappresenta per il fumatore raffinatezza di gusto. 


La sigaretta distinta 
per la gente distinta 


La fama della sigaretta ASTOR è basata 
sulla bontà della miscela 
del suo tabacco; essa è gustosa e leggera. 
Filtro e bocchino di sughero naturale 
rendono più completo il piacere di fumare. 


Van Heflin, Tab Hunter, Gary Cooper, Richard Conte e Rita 
Hayworth in una drammatica scena del film “ CORDURA” 
diretto da Robert Rossen. Il film girato in Cinemascope, 
Eastmancolor è distribuito in Italia dalla Ceiad Columbia. 


La materia e la vita 


I NOSTRI NIPOTI 
NON CI 
SOMIGLIERANNO 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


EL LIBRO ”"L’uomo artificiale”, del qua- 

le vengono ora presentati al pubblico ita- 
liano alcuni saggi recenti e meno recenti di 
Jean Rostand, si pone la domanda: E’ possi- 
bile modificare l’uomo? 

Non intendo ripetere le risposte che dà lo 
scrittore francese, perchè ciascuno potrà leg- 
gersele e perchè francamente non le condi- 
vido. E’ curioso come in Italia Jean Rostand 
abbia acquistato una notevole rinomanza co- 
me biologo, benchè i suoi contributi scientifi. 
ci non siano eccezionali ed i suoi scritti di- 
vulgativi diano un’immagine della biologia 
d’oggi assai meno affascinante della realtà. 
Anche in questo libro egli esamina diversi 
problemi certamente interessantissimi sia per 
l’uomo della strada sia per il ricercatore, ma 
le informazioni scientifiche che egli porta al 
lettore sono spesso lacunose e vaghe anche in 
quei settori nei quali il biologo del ’59 sa dare 
una ben precisa risposta. Forse egli pecca di 
nazionalismo; come molti altri intellettuali 
francesi, ed attribuisce eccessivo peso alla ri- 
cerca biologica del suo paese, la quale certa- 
mente pesa assai meno di quella americana, 
inglese, russa e svedese in quasi tutti i settori 
ed anche, in qualche campo almeno, della no- 
stra italiana. Ma 
ritorniamo alla do- 
manda che egli ha 
posto. 

‘ Contrariamente a 
quanto afferma pe- 
rentoriamente Ro- 
stand, l'uomo non 
ha cessato d’evol- 
versi. Proprio in 
quest'anno di ce- 
lebrazioni del cen- 
tenario di Carlo 
Darwin, numerosi 
studiosi di evolu- 
zione, antropologi 
e genetisti hanno 
discusso dettaglia- 
tamente del pro- 
blema dell’evolu- 
zione dell'uomo e 
mi sembra che ci 
sia un generale 
consenso di opi- 
nioni che soltan- 
to l’uomo, come 
qualsiasi altro ani- 
male che vive og- 
gi sulla faccia del- 
la terra, è disce- 
so da altre forme precedenti ed oggi estin- 
te, ma continua ad evolversi, anche attual- 
mente. 

Senza yoler entrare in eccessive precisa- 
zioni, che esulerebbero dall'ambito del nostro 
discorso, l’uomo, vale a dire un animale a 
stazione eretta, capace di costruire arnesi con 
cui aumentare le proprie capacità di control- 
lare l’ambiente, e perlante, è comparso sulla 
terra entro l’ultimo milione d’anni. Per una 
successiva evoluzione, per una trasformazio- 
ne rispetto all'uomo primitivo, abbiamo così 
avuto a disposizione al massimo 40.000 gene- 
razioni, ammettendo che il ciclo di sviluppo 
dall’uomoa fino alla maturità sessuale fosse si- 
mile a quello attuale anche nei nostri proge- 
nitori. Ma questa stima con ogni probabilità 
è errata per eccesso, poichè la maggior parte 
dei paleontologi umani ritengono che forme 
molto simili se non identiche all'uomo attua- 
le siano comparse soltanto non prima di un 
centomila anni fa. 

In questo caso avremmo avuto a disposizio- 
ne solo 4.000 generazioni, un tempo biologico 
molto breve perchè si possano verificare cam- 
biamenti evolutivi apprezzabili. In nostri e- 
sperimenti di laboratario su animali che si 
riproducono molto rapidamente abbiamo os- 
servato piccole trasformazioni avvenute entro 
l'ambito di poche centinaia di generazioni, ma 
in questo caso potevamo confrontare accura- 
tamente gli individui di partenza con quelli 
d'arrivo. Nel caso dell'uomo, disponiamo sol- 
tanto di un numero di resti fossili o sub-fossili 
molto limitato e quindi un confronto riesce 
assai più difficile. Per di più, l’ambiente nel 
quale viveva il nostro antenato primitivo dif- 
feriva certo molto da quello dell’uomo moder- 
no, e sarebbe difficile se non impossibile at- 
tribuire ad una vera evoluzione piuttosto che 
a modificazioni portate dall'ambiente le even- 
tuali differenze osservate nello scheletro. 

Questa constatazione ci porta nel vivo del 
nostro problema. E' chiaro che si può modifi- 
care l’uomo, nel corso della sua esistenza in- 
dividuale: una maggiore o minore disponibili- 
tà di cibo o d’educazione nel corso dello swi- 
luppo può portare ad adulti con capacità mu- 
scolari e intellettuali enormemente diverse. 
Ma soltanto modificazioni ereditarie interes- 
sano dal punto di vista evolutivo, poichè solo 
queste possono venire considerate come una 
trasformazione della specie. Dal momento che 


non esiste la ereditabilità dei caratteri acqui- 
siti, le modificazioni portate dall'ambiente 
non c’interessano. Eppure, l'ambiente è un 
fattore evolutivo importantissimo in quanto 
può operare una selezione differenziale su pa- 
trimoni ereditari diversi. E’ spesso stato af- 
fermato che l’estendersi delle pratiche igie- 
niche e mediche ha fatto venir meno la sele- 
zione naturale nella specie umana, poichè i 
genotipicamente deboli, che sarebbero certa- 
mente morti prima dell’età riproduttiva cen- 
t'anni fa, oggi campano grazie alle vaccina- 
zioni, gli antibiotici, eccetera. Ciò nonostante 
si sono osservate, soprattutto recentemente, 
variazioni in popolazioni umane che almeno 
in parte possono venire attribuite ad un'azio- 
ne selettiva dell’ambiente sulle diverse costi- 
tuzioni genetiche. 

C, A. Clarke, J.A.F. Roberts ed altri hanno 
stabilito, per esempio, che coloro che posseg- 
gono sangue di gruppo O mostrano una Spe- 
ciale tendenza a venire colpiti da ulcera duo- 
denale e gastrica, mentre chi ha il gruppo A 
ha maggiori probabilità di soffrire di carcino- 
ma dello stomaco rispetto a chi possiede grup- 
pi sanguigni diversi. Similmente A. C. Allison 
ha dimostrato che il permanere d’una forma 

ereditaria di ane- 
mia letale, sopra 
tutto nelle popola- 
zioni negre, è do- 
vuta al fatto che 
il portatore del ge- 
ne corrispondente 
allo stato eterozi- 
gote è più resi- 
stente alla mala- 
ria, e quindi, in 
zone malariche, ha 
maggiori probabi- 
lità di lasciare una 
progenie degli in- 
dividui completa- 
mente sani. Se, 
cioè, un bimbo ri- 
ceve dal padre e 
dalla madre il ge- 
ne per la falcemia, 
verrà colpito dalla 
malattia e morrà 
prima di riprodur- 
si; se il bimbo ri- 
ceve il gene corri- 
spondente norma- 
le da ambo i ge- 
nitori, sarà sano, 
ma verrà colpito e 
soffrirà maggiormente d'attacchi malarici ri- 
spetto ad individui che abbiano ricevuto un 
gene sano da un genitore e uno mutato a fal- 
cemia dall’altro. 

Probabilmente qualche cosa di simile acca- 
de anche nel Ferrarese, in Sardegna ed in al- 
tre zone d’Italia e del Mediterraneo, ove un 
altro tipo di anemia, per lo più letale prima 
della pubertà, detta talassemia, colpisce quel- 
le popolazioni e non viene eliminata grazie ad 
una maggiore resistenza, rispetto agli indivi- 
dui del tutto sani, del portatore del gene mu- 
tato allo stato eterozigote. Ora che la malaria 
è stata eliminata con lo sterminio degli ano- 
feli, questo curioso equilibrio fra una malattia 
trasmessa da un insetto, la malaria, e una ma- 
lattia ereditaria, la talassemia o la falcemia, si 
troverà necessariamente alterato. Possiamo 
quindi ragionevolmente prevedere che nel 
corso delle prossime generazioni le costituzio- 
ni ereditarie che provocano quelle anemie 
verranno progressivamente eliminate, se pur 
lentamente, da quelle popolazioni. 

Un altro fenomeno, apparentemente dovuto 
a fattori ambientali, ma in cui probabilmente 
intervengono anche fenomeni di selezione per 
costituzioni genetiche diverse, è quello della 
statura. Dal 1850 ad oggi la statura media de- 
gli italiani è cresciuta di ben sei centimetri 
e pare continui ad aumentare in ragione di 
almeno un centimetro e mezzo per generazio- 
ne. Certamente le migliorate condizioni d’ali. 
mentazione e d’abitazione hanno determinato 
una buona porzione di questo fenomeno, ma 
vi sono anche motivi per sospettare che gli 
individui genotipicamente più alti contribui- 
scano più dei bassi alla formazione della suc- 
cessiva generazione. Se le cose vanno davve- 
ro così, staremmo assistendo ad un notevole 
cambiamento evolutivo, nella specie umana, 
poichè il fenomeno è esteso a molte altre po- 
polazioni oltre a quella italiana. Presso l’Isti- 
tuto di Genetica dell’Università di Parma si 
sta analizzando fino a che punto questo fatto 
possa venire spiegato in termini genetici ed 
evoluzionistici. 

I pochi esempi citati mostrano che l’evolu- 
zione continua nella specie umana e che è 
possibile modificare l'uomo. Ci sono altre stra- 
de attraverso le quali il genetista ed il biochi- 
mico potranno verosimilmente modificare 
l’uomo nel futuro. Ma questa è un’altra storia. 
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RT VITI ITA 


HA FATTO IL PAGIERE 
TRA COMEDIE 
E THEATRE FRANCAIS 


di MANLIO CANCOGNI 


ARIGI. Non solo gli ultras, anche gli attori creano 

fastidi al governo della V Repubblica. Dopo il com- 
plotto degli attivisti di destra, è stato necessario com- 
porre il contrasto che divide i due principali teatri di 
Parigi: il Théàtre Frangais e la Comédie Frangaise. A 
questo scopo, in meno di dieci giorni il generale de 
Gaulle ha dovuto essere presente a due grandi ”soirées”: 
la prima alla Salle Luxembourg, nella place dell’Odeon, 
sede del Théàtre Frangais, la seconda alla Salle Riche- 
lieu, in place di Palais Royal, sede della Comédie. Così, 
almeno in apparenza, ha messo tutti d’accordo. La sera 
dedicata alla Salle Luxembourg, pioveva fitto. Gli in- 
vitati che giungevano nella place dell’Odeon, piccola 
come un salotto, non poterono mostrarsi al pubblico. 
Lo spettacolo, ”Téte d’Or”, opera giovanile di Paul 
Claudel, fu una noia. Invece, la sera dedicata alla Salle 
Richelieu faceva fresco, e la piazza del Palais Royal non 


era mai stata così bene illuminata. 
La commedia di Jean Giraudoux, 
”Electre” (che Jouvet aveva messo 
in scena prima della guerra) ben- 
ché invecchiata divertì il pubblico, 
complessivamente fu un successo. 
La Comédie aveva guadagnato un 
punto sul teatro rivale. 

La responsabilità del contrasto 
fra gli attori di place dell’Odeon e 
quelli di place di Palais Royal, 
spetta ad André Malraux, ministro 
di stato, incaricato degli affari cul- 
turali. In settembre il ministro at- 
tuò una decisione che aveva già in 
mente dalla primavera: tolse alla 
Comédie la Salle Luxembourg che 
essa gestiva insieme a quella Ri- 
chelieu dal 1946 e l’affidò a Jean- 
Louis Barrault e alla sua compa- 
gnia. Così nacque il Théàtre Fran- 
cais di cui "Téte d’Or” ha inaugu- 
rato l’attività. I ”societaires” della 
Comédie si sentivano offesi. 

L’offesa era tanto più grave in 
quanto Barrault era stato in pas- 
sato uno dei loro. Nel ’46 egli se 
n’era andato insieme a Madeleine 
Renaud e ad altri, giudicando la 
Comédie un teatro polveroso e in- 
capace di rinnovarsi. Aveva forma- 
to una compagnia al Marigny per 
fare concorrenza ai suoi vecchi 
compagni. Egli era molto giovane, 
allora, e pieno di progetti. Spesso 
succedeva che la stessa commedia 
fosse recitata sia alla Comédie che 
al Marigny. Così accadde ad esem- 
pio per le ”Fausses Confidences” 
di Marivaux e per ”Les Fauberies 
de Scapin” di Molière. 

Perdere una sala come la Lu- 
xembourg, che la Comédie aveva 
destinato principalmente alla rap- 
presentazione d’autori viventi, era 
un duro colpo per i ”societaires” 
che si vedevano obbligati a con- 


densare il loro repertorio in una 
sola sala. Era anche un danno fi- 
nanziario. 

La Salle Luxembourg a Barrault 
era non solo un riconoscimento al 
talento drammatico dell’allievo 
preferito di Charles Dullin, ma an- 
che della giustezza dei suoi apprez- 
zamenti negativi sui ”comédiens” 
di Palais Royal. E ciò era intolle- 
rabile. Infatti pensare che la Co- 
médie sia un teatro antiquato e ac- 
cademico è un luogo comune che 
non corrisponde a verità. Fra i ”so- 
cietaires”, ce ne sono alcuni, come 
Jean Meyer, Jacques Charron, Ro- 
bert Hirsch, Robert Manuel che 
non hanno nulla da invidiare, in 
quanto a spirito moderno, ai più 
spregiudicati attori di boulevard. 
Il livello artistico della Comédie 
è sempre altissimo. Ma questo fu 
solo il primo affronto: Malraux 
infatti dette poco dopo una confe- 


LE MEMORIE DEL GENERALE 
DETTATE ALLA FIGLIA 


ARIGI. La sera di Elettra alla Salle Richelieu, le societaires 

che non recitavano erano disposte fra il pubblico in modo che 
i loro abiti, azzurri, bianchi e rossi simboleggiassero la bandiera 
francese. Era un omaggio al generale e un riferimento alla sua 
opera oltre che di statista di scrittore. Infatti, proprio quella mat- 
tina, era uscito in rosso ”’ Le salut”’ ultimo volume delle sue me- 
morie, Gli altri due avevano la copertina azzurra e bianca, 

De Gaulle ha scritto l’ultimo volume delle sue memorie a Co- 
lombey Les Deux Eglises, in una stanza d’angolo da cui si domina 
un amplissimo tratto di prati e di boschi che scendono verso le 
rive dell’Aube. Sul tavolo aveva la fotografia dei nipoti, un vaso 
di fiori e una medaglia con l’immagine di Charles Peguy. 

Il generale ha fatto numerose stesure del suo libro. La prima 
l’ha scritta a penna, su grandi fogli senza margine, E’ talmente 
piena di correzioni che nessuno oltre lui vi potrebbe leggere. La 
seconda l’ha dettata alla figlia Elisabett, moglie del colonnello 
De Boissieu, che ora presta servizio in Algeria. 

De Gaulle ha sempre scritto fidandosi soprattutto della memoria. 
Non ha appunti sul tavolo, Possiede però archivi abbastanza com- 
pleti per i documenti ufficiali. In caso di necessità egli ha usato 
il sistema di rivolgersi a un collaboratore che in breve tempo gli 
portava una relazione con tutti i chiarimenti necessari. 

La prima edizione di ”’ Le salut” sarà di 100.000 copie. Ma 
Plon conta d’arrivare senza difficoltà alle 250.000, cifra raggiunta 
anche dagli altri due volumi. Fra 18 mesi, come già i primi due 
volumi, anche ” Le salut” uscirà in edizione popolare, Hanno 
già acquistato i diritti di traduzione, l’Italia, l’Inghilterra, gli Stati 
Uniti, Israele e la Spagna: sono in trattative la Svezia, la Germania 
e l'Olanda. La rivista ” Life” pubblicherà estratti dell’opera prima 
che appaia in volume. De Gaulle non ha mai riscosso i diritti d’au- 
tore. Essi sono devoluti interamente a un istituto per la rieduca- 
zione dei bambini deficienti che è stato fondato da sua moglie. 
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renza stampa in cui criticò piutto- 
sto severamente la vecchia Comé- 
die. Ma non per il suo spirito con- 
servatore: al contrario, la criticava 
perché concedeva troppo alla mo- 
dernità e alla frivolezza. 

« Troppo Labiche » disse Mal- 
raux «troppo Marivaux e troppo 
Feydeau. Si dovrebbe invece pen- 
sare di più ai grandi tragici del no- 
stro repertorio drammatico: a Cor- 
neille e a Racine ». 

In questo modo egli chiamava in 
causa proprio i più giovani ”socie- 
taires”, e in particolare il loro ca- 
pofila, Jean Meyer che oltre a es- 
sere un eccellente attore è forse lo 
spirito più vivo della maison di Pa- 
lais Royal. 

Poco dopo Robert Hirsch, in un 
programma alla televisione, criticò 
con poco riguardo, l’amministrato- 
re della Comédie, Claude de Boi- 
sanger, nominato dal governo, die- 
tro suggerimento di Malraux. In 
passato, anche se senza interpel- 
lare i ”societaires”, il governo era 
stato più cauto nella scelta, cir- 
coscrivendola a uomini più vicini 
all’arte che alla politica. Malraux 
replicò con asprezza rivolgendosi 
questa volta direttamente all’atto- 
re Robert Hirsch. Insieme al gio- 
vane attore erano colpiti Meyer, 
Charron e Manuel che natural- 
mente si sentirono solidali col lo- 
ro capo. Si veniva a creare all’in- 
terno della société una frattura: da 
una parte stavano i quattro inno- 
vatori, li chiamano i giovani tur- 
chi, che preferiscono la commedia 
alla tragedia, la gaiezza alla solen- 
nità; dall'altra attori come Mauri- 
ce Escande, il decano, e Renée Fau- 
re, che vorrebbero sempre recitare 


il ”Cid” o ”Phedre”. Più sensibili 
all’esprit de grandeur, che oggi 
aleggia sulla Francia. 

Gli interventi di Malraux dan- 
no l’impressione che il governo in- 
tenda per l’avvenire far valere 
maggiormente la sua autorità nei 
confronti della Société des Comé- 
diens Frangais. Questo è il nome 
esatto della Comédie. Dal 1812, an- 
no del.decreto di Napoleone da Mo- 
sca, la Comédie è teatro nazionale, 
sovvenzionato dallo Stato che oggi 
versa alla société circa 500 milio- 
ni l’anno. In cambio lo stato ha il 
diritto di nominare un amministra- 
tore che a sua volta ha il diritto 
di nominare, sempre scegliendoli 
fra i societaires, tre dei sei membri 
del consiglio d’amministrazione. 
Ora pare che Malraux intenda af- 
fidare all’amministrazione la nomi- 
na dell’intero consiglio togliendo- 
gli così ogni carattere elettivo. 

Attualmente il consiglio d’am- 
ministrazione è formato da Jean 
Meyer, Jacques Charron, Jean 
Piat, Maurice Escande, Lise Dela- 
mare, e Robert Hirsch. E’ un con- 
siglio, a parte Escande, di giovani 
che anche politicamente sono piut- 
tosto orientati a sinistra. Ma che 
cosa accadrà se Malraux vorrà, at- 
traverso l’amministrazione impor- 
re la nomina dei suoi protetti? 
Molto probabilmente il consiglio 
cambierà colore, anche come dire- 
zione artistica. 

La Comédie ha conosciuto molte 
crisi: ma questa forse è la più gra- 
ve. Dieci giorni prima della rap- 
presentazione di Elettra”, Meyer 
a cui Pierre Dux, il regista, aveva 
affidato la parte del mendicante, 
(era il ruolo che Jouvet aveva ri- 


Parigi. Il generale Charles 
de Gaulle e André Mal. 
raux, all’inaugurazione del 
Théatre de France, diretto 
da Jean-Louis Barrault. 
Sopra: il pubblico in pla- 
tea. Nella foto. piccola: 
il generale con Barrault. 


servato a se stesso) ebbe uno scat- 
to di malumore e abbandonava le 
prove, dicendo d’avere l’influenza. 
Dux dovette pensare a sostituirlo. 
Nessuno però credeva che la ma- 
lattia dell’attore fosse autentica. 
Meyer fra l’altro continuava a fre- 
quentare il teatro senza curarsi di 
ciò che l’amministrazione potesse 
pensare. « L'unica cosa che tiene 
uniti i societaires », si disse in quei 
giorni, «è la loro antipatia comu- 
ne per il ”Théatre Frangais” ». 

Intanto il giorno solenne della 
recita davanti al generale e al suo 
governo era arrivato. Si temeva 
che Meyer, per ostilità a Malraux 
non si sarebbe nemmeno fatto ve- 
dere. Quando la sera del 29 de 
Gaulle, alle 9 e 10, scese davanti 
all’ingresso del teatro, fra i ”’socie- 
taires” regnava una grande agita- 
zione. Accompagnato da Malraux 
e dall’amministratore, il generale 
salì le scale. Al posto delle guardie 
repubblicane, le due ali d’onore 
erano composte di giovani allievi 
del conservatorio, in costume. L'’at- 
trice Gisèle Casadesus, attendeva 
vicino. al palco presidenziale, con 
un mazzo di fiori per la moglie del 
presidente. 

Nell’intervallo de Gaulle sempre 
insieme a Malraux e’ a de Boisan- 
ger si recò nel foyer dove gli pre- 
sentarono tutti gli artisti. Maurice 
Escande, presentò le ”societaires”, 
poi venne il turno degli uomini, 
Jean Meyer era al suo/posto. Il ge- 
nerale gli strinse lungamente la 
mano: « Mi dispiace » disse « di non 
avervi visto sulla scena». Ma 
Hirsch era invisibile. Sapendo che 
Malraux era anche lui nel foyer 
s'era nascosto dietro un fondale. 





OLLYWOOD. « Brave, bravissime, tutte contrarie al birth- 

j control » mi confidò una signora un po’ ubriaca, che come 
me era stata invitata a un tè in casa di Bing Crosby («alle 
due e mezzo precise » ci avevano raccomandato), e alludeva 
alle donne che vi avrei incontrate. « Ma tra quelle santarel- 
line, c'è più d’una nonna illegittima » aggiunse poi con un 
ilare singhiozzo, e su questa confidenza tutte e due entram- 
mo nella villa bianca di stile californiano, dove ‘gli argenti 
Rie rano, i soffici tappeti color mandorla rendevano ela- 
stico il passo e dai muri sorridevano i brutti ritratti infantili 
dei quattro figli ormai grandi del padrone di casa. Ero molto 
curiosa ‘d’assistere a un tè che cominciava alle due e mezzo, 
e in più frequentato da nonne illegittime, quando un’allegra 
bionda di sessant'anni mi spedì in giardino dopo avermi ap- 


Tutt'al ‘più, scuotendosi dalla 
stola le foglie dei platani che len- 
tissime andavano volteggiando per 
l’aria, esse ascoltavano la voce 
d’un prete che, al centro d’un’altra 
tavola in mezzo al prato, tutta 
guarnita di allegri crisantemi, par- 
lava di come dev'essere un: matri- 
monio cattolico. Come bisogna re- 
sistere alle tentazioni, avere tutti 
i bambini che Dio manda, essere 
miti e comprensivi tra coniugi e fi- 
gli, e restare uniti a tutti i costi, 
nonostante le delusioni provocate 
dalla convivenza e talvolta anche 
dalle difficoltà economiche. E tut- 
te le signore della Lega del Ritiro 
di Giuseppe e Maria, serie annui 
vano, prima fra tutte quelle intor- 
no al sacerdote in pantaloni, ed e- 
rano la giovane padrona di casa 
Kathy Grant (ravviato e austero 
chignon, scarpe e sciarpa rosso car- 
dinale), l’anziana attrice Irene 
Dunne, l’ancora bella Loretta 
Young con sua sorella, che è la 
moglie di Ricardo Montalban. 

Due furono le signore non an- 
cora quarantenni che la mia vispa 
accompagnatrice da lontano mi ad- 
ditò come precoci nonne illegitti- 
me. Poco tempo prima le loro due 
figlie, di quattordici e quindici an- 
ni, erano state gaiamente festeg- 
giate al ritorno da quasi un anno 
di soggiorno in un college del Con- 
necticut. Erano in pochi a sapere 
invece che durante tutto il tempo 
necessario esse erano . state ben 
chiuse dentro la clinica privata e 
cattolica di Los Angeles, dedicate 
alle ”"Unmarried Mothers”, e la lo- 
ro storia era una di quelle che ca- 
pitano sempre più di frequente al- 
le teen-agers americane: ritorno da 
una festa insieme a un coetaneo 
che ha bevuto troppo, buio, auto- 
mobile, e ancora whisky. Negli ot- 
to giorni seguenti il parto, durante 
i quali le giovinette potevano ri- 
flettere se tenere con sè o cedere 
ad altri il loro figlio, aveva agito 
l’agenzia d’adozione annessa alla 
clinica, e nè la madre nè i suoi pa- 
renti in vita loro avrebbero mai 
più saputo nulla del bambino. 


La matrigna 


INITA la eonfidenza dell’allegra 
invitata, finì anche la predica. 
ora, le più attive delle signore si 
precipitarono a servire il tè e il 
caffè dai grandi bricchi splenden- 
ti, mentre le altre (nonne compre- 
se), tutte in piedi e con accompa- 
gnamento. d’armonium, cantarono 
un inno quasi romantico in cui si 
regava Dio di fissare con occhio 
enevolo i genitori americani. 
Era uno spettacolo esemplare, 


ed ha'‘luogo periodicamente in ca- 
sa dell’attore forse più ricco di 
Hollywood, che è certo anche il più 
religioso e praticante di tutti, e che 
fino alla morte della prima moglie 
Dixie, in America veniva conside- 
rato una vera e propria istituzione 
il capo modello d’una famiglia mo- 
dello. Solo che, sposato per la se- 
conda volta tre anni fa, Bing Cro- 
sby andò in rotta con tutti e quat- 
tro i figli del suo primo matrimo- 
nio, con Gary e Lindsay, e coi ge- 
melli Philip e Dennis. Essi lascia- 
rono la casa in odio alla giovane 
matrigna e ai due bambini nati da 
lei. Tre di loro sposarono donne di 
quart’ordine, tutti e quattro ora 
fanno un numero di canto e danza 
al Sahar Hotel di Las Vegas. 
Gary, quello maggiormente irri- 
tato col padre, in quei giorni aveva 
appena finito di pubblicare su”Mo.- 
tion Picture” la storia della lunga 
incomprensione fra lui e Bing. « Fi- 


DENNIS 
figlio di Bing 


gemello di Dennis 


no ai tredici anni, usava frustarmi 
con la cintura o con una canna o 
con tutto quanto gli capitava sotto 
mano. Alle volte era la Mamma a 
farlo, per tenermi lontano il papà, 
così quando rincasava alle sei, lei 
poteva dirgli d’avermi già battu- 
to ». E avanti col dire quante volte, 
per essere arrivato a casa dopo il 
coprifuoco domestico (alle undici e 
mezzo), suo padre gli avesse chiu- 
so la porta sulla faccia, spingendo. 
lo sulla strada del vagabondaggio e 
dell’ubriachezza molesta. Finchè 
era giunto a cacciarlo per sempre. 
Gary e suo padre, una decina di 
giorni fa, si sono ancora una volta 
riconciliati ‘pubblicamente. Ma 
quanto tempo durerà la loro pace? 

I quattro figli di Bing non sono 
erò i soli ribelli della famiglia. La 
oro bellissima cugina Cathy (ven, 
t'anni, capelli neri, occhi verdi, 

an somiglianza con Liz Taylor), 
glig del cantante e direttore d’or- 
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CATHY 
figlia di Bob 


PHIL LINDSAY 


chestra jazz Bob Crosby (fratello 
di Bing), due anni fa, e precisa- 
mente il giorno in cui compiva di- 
ciott’anni, fuggì dalla casa dei ge- 
nitori, quell’elegante villa sopra 
Sunset Boulevard, che era costata 
sessanta milioni. « E la colpa è mia 
che son sempre stato troppo indul- 
gente con lei» aveva detto allora 
suo padre in una dichiarazione al- 
la stampa. Cathy è stata lontana da 
casa due anni, rifiutando ogni aiuto 
finanziario dalla famiglia. 


Ritorno a casa 


UTTO cominciò la domenica in 

cui la giovanissima Cathy, assai 
devota benchè di cuore troppo te- 
nero (suo padre l’aveva già fatta 
molto viaggiare in seguito a un 
flirt con un giocatore di calcio e a 
un semi-fidanzamento con un cac- 
ciatore di dote separato dalla mo- 


Anto 


tiglio di Bing 


VA 


GARY 


primogenito di Bing 


‘puntato sul petto un tesserino della ’’Mary and Joseph Re- 
treat League”. In giardino m’aspettava un insolito spettacolo. 
Sulle lunghissime tavole guarnite di mughetti e asparagus 
in plastica e apparecchiate sotto il portico, torreggiavano gaie 
costruzioni di sandwiches, pasticcini e canditi di tutti i colori. 
In mezzo a due levrieri di marmo accucciati ai margini del. 
prato, c'era un nero armonium con sul leggio delle musiche 
“soavi, come nenie angeliche e barcarole. Mentre, disposte a 
gruppi sul prato, oltre ‘il quale s’intravvedevano la piscina e 
i campi di tennis, sedevano composte un centinaio di signore 
in stola di visone, veletta e fiore finto in testa o alla scolla- 
tura. La massima parte di loro portava abito champagne, 
altre, più vistose, avevano un uccellino pensile sui ricci e 
magari una sottana di tulle sopra l’abito stretto e nero. 


glie), assistendo alla messa nella 
chiesa del Buon Pastore di Bever- 
ly Hills, vide un italiano molto bel- 
lo. Aveva ‘tredici anni più di lei, 
era maître in un ristorante, si chia- 
mava Dino Castelli. Cathy si inca- 
pricciò di lui, smise di frequentare 
il liceo Marymount diretto dalle 
monache, e decise di sposarlo, men- 
tre suo padre, che attraverso degli 
investigatori era venuto a sapere 
d’un precedente divorzio del Ca- 
stelli, si dichiarava subito contra- 
rissimo. Così Cathy se n’andò di ca. 
sa. « Torna quando avrai deciso di 
condurre una vita rispettabile » fu- 
rono le ultime parole che le disse 
suo padre. 

Ma dopo sette mesi la bella ra- 
gazza, stufa del Castelli, cominciò 
a cantare anche lei a Las Vegas 
(Hotel Tropicana) a milleottocen- 
to dollari la settimana. Le porte di 
casa però le rimasero chiuse fino a 
due mesi fa. Ora Cathy, che figura 
alla televisione in uno spettacolo 
col padre, e si dichiara soprattutto 
bisognosa d’affetto, è ritornata a 
messa nella chiesa di Beverly Hills, 
e prega perchè non si rompa il ma- 
trimonio del padre e della madre, 
che appare piuttosto pericolante. 
(Nonostante i quattro figli e le av- 
venture di Cathy, June Crosby se- 
gue tuttora dei corsi di psicologia 
clinica all’università). 

Un altro padre addolorato lo in- 
contrai mentre si preparava a sva- 
ligiare il «Casino di Montecarlo. 
Splendevano le pallide calvizie dei 
croupiers sotto i lampadari di Bac- 
carat, delle vecchie incredibilmen- 
te scollate e-dipinte sedevano ac- 
canto a finti gentiluomini in mono- 
colo ai tavoli del Trente et Quaran- 
te, ed ecco che tutti si voltano a 
guardare quest'uomo triste, tar- 
chiato, e marron di carnagione che 
in smoking spinge davanti a sè una 
poltrona a rotelle con sopra un di- 
stinto signore dagli occhi chiusi e 
la testa reclinata sul risvolto dove 
spicca la Legion d’Onore. E’ morto 
un giocatore? Per un attimo ces- 
sano i giochi. Ma non passeranno 
tre minuti, e l’uomo tarchiato che 
è Edward G. Robinson, aiutato dal 
suo compare finto morto e presto 
resuscitato, imbraccerà il mitra per 
svaligiare il banco. 

Ero nello studio n. 15 della Twen- 
tieth Century Fox, dove si stava 
girando il film ”I sette ladri”, (al- 
tri peotagnnni:: Rod Steiger e Joan 
Collins), e in un intervallo l’amico 
che m’accompagnava s’avvicinò a 
parlare con ila A una par- 
ticolare domanda, la sua brutta 
faccia intelligente s’arricciò tutta. 
«Ha cominciato a recitare anche 
lui » disse, con un sorriso così orri- 
bile da essere affascinante. 


Cannes. Kirn Novak 
durante il festival 
del cinema nel mazg- 
gio del 1959. Nella 
IZOLIO) 
tolo: 


\ 


accanto al ti- 
Lana Turner. 


Parlava dell’unico figlio Manny, 
di venticinque anni, che nella sua 
breve vita non ha fatto che com- 
binare guai, ed è stato già arresta- 
to tre volte per ubriachezza e una 
volta per tentata rapina. Oltre che 
un caso patetico (a tratti egli tor- 
na a casa pentito, giura di cambia- 
re, si disintossica dall’alcol e ri- 
comincia daccapo), Manny è anche 
un continuo rimorso per il padre, 
in quanto è uno dei tanti ragazzi 
di Hollywood che ha avuto un'in- 
fanzia solitaria e sbagliata. Mentre 
infatti sua madre girava l'Europa 
a organizzare spettacoli per diver- 
tire le truppe, Robinson era sem- 
pre troppo impegnato sul set. 


L’ex brutta 


OSI Manny, che non voleva an- 

dare a scuola, restava a casa a 
vedere la televisione o si cacciava 
in un cinema a vedere e a rivedere 
i film dove suo padre faceva la par- 
te del gangster. Quest’era stata 
tutta la sua educazione. Ora però 
aveva cominciato a lavorare, e chi 
sa, disse il padre, c’era forse qual- 
cuno che l’aveva riconosciuto nel 
suo primo film. Aveva avuto una 
particina in ”A qualcuno piace cal- 
do” con Marilyn Monroe. Ed era 
precisamente quel giovinotto che 
durante il pranzo dei gangsters, 
salta fuori dalla torta, e con una 
gran tempestività e un'ottima mi- 
ra, ne lascia lì sei, morti stecchiti. 

Ma quella che, a proposito di 
giovani turbolenti viene conside- 
rata addirittura una perfezionali- 
sta, è l’ex brutta bambina ed ora 
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Hollywood. Bine Crosby con Cathy 


Grant, sua seconda inoglie, alla loro 


prima apparizione in pubblico do- 


po il matrimonio celebrato nel 1957. 


ii AI el 


assai bella ragazza che vidi entra- 
re una sera al "Luan”, il ristoran- 
te hawaiano regalato per mezzo 
milione di dollari da Lana Turner 
al suo secondo marito Steve Cra- 
ne. All’arrivo di questa brunetta 
dall'aria decisa come la sua scol- 
latura, ondeggiarono lievemente le 
pareti intrecciate di vimini e pian- 
te tropicali del locale, i camerieri 
cinesi in giacca fiorita le fecero 
largo ossequiosi, e per guardarla i 
clienti abbandonarono un momen- 
to i loro cibi squisiti. 

« Non mi piacerebbe starle vici- 
no mentre taglia il pollo », mi sus- 
surrò il mio vicino, e mi spiegò che 
era Cheryl Crane, la figlia sedicen- 
ne di Lana Turner e del proprieta- 
rio del locale, che il venerdì santo 
dell’anno scorso, con un coltello da 
cucina, passò da parte a parte 
Johnny Stompanato, amico di sua 
madre e gangster, di 87 kg. di peso. 

Così per tutta la sera non potei 
fare a meno di guardare quella li- 
ceale spensierata che rideva forte 
insieme a due giovanotti in smo- 
king, sedendo accanto a un mostro 
che faceva da lampada, proprio do. 
ve l'amico di Lana Turner sedette 
a bere per anni. Ed era una ragaz- 
za che tra gli ascendenti contava 
un nonno assassinato a San Franci- 
sco dopo una vincita al gioco, una 
madre sposata cinque volte e sem- 
pre variamente accompagnata, che, 
secondo un suo aforisma, gli uo- 
mini li considera "come vestiti da 
mettere e levare”, e un padre che 
aveva vissuto con lei solo i primi 
sei mesi di vita. Aveva inoltre al 
suo passivo il cambiamento dell'in- 
tero stock sanguigno a poche ore 


dalla nascita, perchè perfino il 
sangue di suo. padre e di sua ma- 
dre si erano rivelati nemici, due 
parti di damigella d’onore a due 
successivi matrimoni della madre, 
quella di testimonio costante ai 
suoi flirts, due allontanamenti da 
scuola e una fuga da casa per i 
continui litigi con Lana. 

Dei ragazzi terribili a Holly- 
wood si cerca di parlare il meno 
possibile, e li si tratta tutt’al più 
di «little darlings in trouble », di 
poveri cari. nei pasticci. Mentre, 
per non perdere ammiratori, i ge- 
nitori terribili, prima di prendere 
una decisione in fatto di nuovi 
matrimoni, quando cioè sono già 
adulteri e stanno per divorziare, si 
confessano ai giornali di cinema, 
chiedendo ipocritamente la coope- 
razione per l'appunto del pubbli- 
co. « Aiutatemi a risolvere i miei 
problemi sentimentali » invoca la 
diva, e i lettori le mandano centi- 
naia di lettere di consigli che lei 
naturalmente non apre nemmeno. 


Nel prossimo numero 


LA 
RAGAZZA 
MARTEDI 
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Il marcio del mondo del cinema 
c'è ancora, ma deve trapelare il 
meno possibile. In confronto a 
quelli d’una volta, gli attori d’oggi 
fanno di tutto per salvare le ap- 
parenze. Solo quando lo scandalo 
è flagrante, l'attore e l’attrice che 
ne sono protagonisti vengono mes- 
si al bando, ed è stato il caso di 
Errol Flynn, considerato la pecora 
nera di Hollywood. Anche Lana 
Turner, dopo il delitto fu ignora- 
ta dagli studi. Lo rimase fino a 
quando non si decise che il delit- 
to sarebbe stato uno delle più ef- 
ficaci réclames a un film che ne 
adombrasse la storia. Ed ecco ”I- 
mitation of Life”, di cui Lana è 
protagonista, che tratta d’un’attri- 
ce ambiziosa, la cui figlia viene 
corteggiata dall'amico della madre. 

L’ipocrisia è la crosta grigia che 
riveste la variopinta società di 
Hollywoad, e raggiunge forme di 
alto esibizionismo. Ai ricevimenti 
degli attori tutti bevono smodata- 
mente, ma quando arriva il foto- 
grafo è ormai nelle regole che il 
bicchiere di whisky sul tavolo sia 
sostituito da quello del latte o del 
frappé di frutta con annessa pa- 
gliuzza. In casa di Loretta Young, 
che insieme alle sue sorelle fu una 
delle donne che vent’anni fa sape- 


va meglio divertirsi e divertire, si. 


riceve spesso, e anche da lei si be- 
ve molto. Ma quando manca un 
quarto a mezza notte, entra un ca- 
meriere con dieci o dodici bicchieri 
d’acqua fresca, ed è la padrona a 
spiegare: « Per quelli che domatti- 
na fanno la comunione ». 

Tutti sanno, per esempio, che 
uno dei verdi dintorni di Holly- 


wood, il Laurel Cafion, è chiamato 
Immoral Cafion per le feste in co- 
stume che vi hanno luogo: ragazze 
vestite da gattina ma il costume 
esiste solo davanti, e altre vestite 
da sposa, ma il costume è fatto sol- 
tanto dal velo. Non c’è festa in cui 
non si senta eselamare da un gio- 
vane o da una ragazza: « Dio, che 
fame che ho! » e infatti mangiano 
come orchi. Si tratta di quanti un 
attimo prima sono usciti in giardi- 
no per tirare qualche boccata da 
quelle sigarette sottili sottili, ri- 
torte alle due estremità, dal sapore 
amarognolo, che vanno inumidite 
tutte di saliva prima di fumarle e 
sono piene di marijuana. Le fuma- 
no per "pass out», per diventare 
allegri, per vedere tutto più colo- 
rato e trovare un gusto migliore 
al cibo. Basta che non lo sappiano 
gli studi e non ne parli la stampa. 
Se le feste dei giovani sono in 
costumi eccentrici, quelle degli an- 
ziani si dice che siano senza co- 
stumi. Si parla infatti di vere e 
proprie orge tra produttori, registi 
e starlets, la cui parte culminante 
è il bagno allo stato naturale in 
piscina, con le orchestre negre che 
si danno il turno per prendere par- 
te al divertimento generale. I gio- 
vani sono perfettamente al corren- 
te inoltre dei mezzi usati dai gran- 
di per ottenere quello che vogliono, 
e allora appaiono chiari i legami 
del cinema con la malavita. 
Frank Sinatra, che è simpatico a 
tutti, perchè allegro, anticonformi- 
sta e generosissimo con gli amici, 
va in giro con due guardie del cor- 
po vestite come lui. E’ matto per 
le donne, ed ecco uno dei suoi si- 
stemi per averle subito. Di recente 
era in un villaggio. a girare un 
film quando venne chiamato d’ur- 
genza sul posto il produttore, che 
arrivò in elicottero. Erano già mol- 
te sere che Sinatra andava per 


le strade coi suoi giannizzeri, e: 
« Questa » additava, « quest’altra » 
mostrando le ragazze che gli piace- 
vano di più. Ci fu addirittura una 
mezza rivoluzione in paese, perchè 
i mariti e i fratelli venivano im- 
mobilizzati o segregati durante il 
ratto, e il produttore dovette dar 
grossi indennizzi a vari capi di fa- 
miglia fortemente picchiati. 


L’indigestione 


EMPRE poi a proposito di Dino 

Castelli, ai primi tempi del suo 
flirt con Cathy Crosby, il padre di 
lei gli aveva mandato due giovi- 
notti a intimidirlo: che lasciasse in 
pace sua figlia, se no avrebbe prov. 
veduto diversamente per farlo 
smettere. Castelli continuò a vede- 
re Cathy e una settimana prima di 
fuggire con lei, fu prelevato, ben- 
dato e abbandonato in aperta cam- 
pagna gonfio di botte. 

Quando Kim Novak s’invaghì di 
Sammy Davis Jr, il negro con un 
occhio solo che è però un famoso 
dongiovanni, uno dei più brillanti 
entertainers in teatro e alla tele- 
visione, e che fece la parte di Spor- 
ting Life nel film "Por and 
Bess”, fu la Columbia ad allarmar- 
si. La gente non doveva assoluta- 
mente sapere che la sua stella n. 1 
andava con un negro. Così anche 
in casa di Sammy Davis arrivaro- 
non due gangsters. « Se non la 
pianti, ti facciamo saltare anche 
l’altro occhio » e gli ingiunsero di 
sposarsi subito. Così, in soli otto 
giorni e con la dovuta pubblicità, 
Sammy prese per moglie una ne- 
gra, che però non gli dà nessun fa- 
stidio perchè non vive con lui. 

L’idea che i giovani possono farsi 
della morale di Hollywood è dun- 
que quanto mai elastica. Da una 


Hollywood. La figlia 
di Lana Turner, Che- 
ryl Crane, che due 
anni fa uccise con una 
pugnalata il gangster 
Johnny Stompanato. 


i 
parte le leghe della decenza prote: 
stano su tutti i giornali perchè :in 
”La regina'!di Saba”, danzando con 
un rubino nell’ombelico Gina Lol: 
lobrigida muove troppo il bacino; 
dall’altra si vedono anche famiglié 
che passano per esclusive e difficili, 
ricevere senza battere ciglio una 
ragazza come Cheryl Crane. Un uo- 
mo che a Hollywood è in posizione 
eminente, ‘cioè il produttore ‘di 
”Cleopatra”, Walter Wanger, anni 
fa scaricò la rivolcella nel ventre 
dell'amante della moglie, Constan: 
ce Bennett. Insieme. a due rino- 
mati e temuti gangsters, Frank 
Sinatra è ufficialmente il compro- 
prietario del Sand’s Hotel di Las 

egas. Ed è pure notò che la cau- 
sa della sua crisi di carriera ‘di 
qualche anno fa va ricercata nel 
fatto che allora era in freddo coi 
compari della mafia. In questi gior- 
ni inoltre tutti festeggiano come 
niente fosse il ritorno di John 
Wayne, uno dei milionari di Holly- 
wood, rappresentato sempre come 
un ottimo padre di famiglia, che è 
però la causa della morte della gio- 
vane attrice Jean Ethridge. Da 
due anni infine, quando uno stra- 
niero visita il Grauman’s Chinese 
Theatre, viene condotto per prima 
cosa a visitare come un monumen.- 
to nazionale la poltrona n. 14 della 
trentacinquesima fila di balconata, 
dove Maureen O'Hara, secondo. il 
"Confidential”, una sera fu sorpre- 
sa in posizione oscena insieme a un 
amico messicano. 

Infine c’è un altro personaggio 
molto potente nel mondo del cine- 
ma la cui fama sarebbe basata sul 
più grande scandalo di tutta la sto- 
ria di Hollywood. Si tratta di 
Louella Parsons, una delle regine 
del sottinteso cretino, la celebre 
gossipist eternata nella giornalista- 
vipera del Grande coltello”, e la 
leggenda che le fa da sfondo non è 
mai stata smentita. 

Alla fine dell’anno 1924, il re 
della stampa americana William 
Randolph Hearst invitò a bordo del 
suo vacht Oneida un gruppo di 
amici, tra cui la romanziera Eleo- 
nora Glyn, il dottor Daniel Carson 
Goodman, celebre per le sue cure 
di ringiovanimento a base di ghian- 
dole di scimmia, Charlie Chaplin, 
il grande regista e produttore, Tho- 
mas H. Ince, padre dei film we- 
stern, e Seena Owen, la sacerdo- 
tessa di Babilonia nel film ”Intole- 
rance”. Non mancava naturalmen- 
te Marion Davies, la bionda e inse- 
parabile compagna di Hearst. 

Non era un segreto per nessuno 
che il vecchio padrone di casa era 
gelosissimo; e che in quel momen- 
to era furioso contro Charlot che 
gli corteggiava l’amica. Ed ecco 


che la sera del 19 novembre, nel 


buio del ponte più alto, Hearst cre: 
de di sorprendere Charlie e Marion 
in più che tenero colloquio. Allora 
estrae di tasca il revolver e spa- 
ra. Marion Davies fugge. A ter- 
ra, fulminato dalla palla destinata 
a Charlot, rimane il giovane regi- 
sta Thomas H. Ince. Mentre a 
Hearst non resta che constatare lo 
sbaglio, una figura corre via da un 
canotto di salvataggio, Il delitto ha 
avuto un testimonio e la voyeuse è 
una giovane soggettista degli stu- 
di della Cosmopolitan, di : nome 
Louella Parsons. Hearst comperò il 
suo silenzio affidandole l’incarico 
a vita di corrispondente cinemato- 
grafica di tutti i giornali diretti da 
lui, posizione che occupa ancora 
oggi. (Il giorno dopo il delitto, i 
giornali d'America, primi fra tutti 
quelli della catena Hearst, parlaro- 
no della morte di Ince, avvenuta 
per « crisi da indigestione acuta »), 





SECOLO ACCOMPAGNATA DALLE 





Concorso RIV 
laminati plastici Plastirivmel 


Premi per 16 milioni di lire ai vinci- 
tori del 5° Concorso internazionale 


Bando del 6° Concorso 1960 


È già stata data notizia pubblicamente dei risultati 
» del 5° Concorso internazionale RIV (1959) per l’appli- 
cazione dei laminati plastirivmel; risultati proclamati 
il 3 ottobre al Salone della Tecnica (Torino). 

Un cene bre egg ale, gg DEE ed 
esteri, roge acce » assegnati pre per 
16 milioni di lire, 

Dal 1956 il Concorso RIV ha conferito premi per un 
totale di 56 milioni di lire. 


I PREMIATI 

Il Prof. Ing. Manlio Muzzoli, Direttore della Sezione 
Materie Plastiche della RIV, ha illustrato nella sua 
relazione il responso della Giuria, registrato dal Notaio 
Dr, Giovanni one. Questi i premiati del 6° Concorso: 


1° prémio: L. 2.500.000, Prof. Ennio FIDELI (Fosino); 
Rino VERNUCCIO (Firenze); mo NAPOLI 


(Roma); Arch, Rino VERNU 
HIAIA (Bari); 
MONONTCHE 
Maria PARISI {Bome); 

nato CATELL popoli Sig: Domenico 
Sig. Luigi CASTEL O (Na 
(Udine); Arch, G, Antonio 0). 
La Giuria ha pure deliberata una segnalazione di 
merito alla RIV per la sua «casetta prefabbricata 
RIV » (non partecipante al Concorso) esposta con 
successo al Salone della Tecnica. 


GIURIA 
La Giuria — a carattere internazionale — era così 
composta: 

Dr. Giovanni AGNELLI (Presidente); Cav. del Lavoro Ing. 
Pietro BERTOLONE (yipo-Peesidanto), Comm. Dr. Ing. Vit- 
torio BONADE-BOTTINO, Dipeniote oni ed 
Impianti Fiat; pe Dr, Carlo CA 
« ETAS +; Prof. Enrico CIUTI; Com.te Nino D 
della FA CSA; Comm. Rag. Gino JAHIER 
RIV Officine di Villar Perosa; M. J. L 
«Ateliers et Chantiers de France »; 


I 
> 
ces 


EFOL, dente li 

Dr. . Federico LOMBARDI, 

Direttore Ge Società « Ansaldo »; Dr. Ing. Giovanni LOM- 
BARDO, Direttore Centrale Società « Montecatini »; Prof. Ing. 
MUZZOLI, Direttore RIV; M, René MOREAU; Dr. 


Manlio OLI, Dire 

Gino PESTELLI, Direzione Stampa e PEOpaRenda Fiat; Prof. 
Arch. Gustavo PULITZER; Mr. Henry ST, LEGER, General 
Secretary ISO; Dr, . Ettore VERNARECCI, Direttore 
Centrale della Società « Italia » di Navigazione, 

BANDO 1960 


Il bando per il 6° Concorso stabilisce le stesse modalità 
del ente, ribadendo questo duplice concetto: alta 
ualità tecnica ed artistica dei progetti, espansione 
elle applicazioni popolari del Plastirivmel, cioè a 
costruzioni di carattere utilitario rispondenti alle ne- 
cessità sociali dei ceti popolari. 


CATEGORIE’ DEL CONCORSO 


I progetti presentati verranno raggruppati in quattro 

categorie: 

a) Prefabbricazione. - Si intende promuovere lo studio 
di quelle strutture portanti e e pannellature 
che, effettivamente, svolgono il loro compito nelle 
costruzioni pratiche quali: pareti divisorie per uffici, 
abitazioni, ecc,; pere di costruzioni con dimensioni 
ridotte, quali stazioni di servizio, scuole rurali, 
motel, abitazioni per le vacanze, ecc. dove il 
PLASTIRIVMEL rappresenti la parte preminente 


della costruzione. 
Mobili per abitazione. - Con particolare riferimento 
ai mobili destinati alle categorie meno abbienti per 
l'arredamento della casa: armadi, tavoli, iole. 
Per la costruzione di questi mobili — oltre pra- 
ticità e funzionalità — devono essere ricercati e pro- 
guenti e colori normali per il PLASTI. 
IVMEL che, naturalmente, dovrà rappresentare 
la gran parte della costruzione. 
c) Copertura e preparazione di pareti. - Si intende lo 
studio accurato del rivestimento di questi elementi 
costruttivi; per applicazioni ai veicoli terrestri, 
navali ed aerei; nell’abitazione di uso familiare; per 
edifici pubblici, ospedalieri; per uffici, per spetta- 
coli, ecco. Anche in questo caso, per le applicazioni 
debbono usarsi disegni normali. 
d) A soggetto libero. - Nell’intento di valorizzare qual- 
siasi buona idea che si riferisca a realizzazioni non 
comprese in alcuna delle tre categorie succitate. 


Richiedere, per le modalità ed i particolari, il bando 
del 6° Concorso RIV: o alla = Sezione Materie 
Plastiche - Torino (Corso Giambone, 33), oppure a 
una delle Sedi RIV in Italia ed all'Estero, 


TERMINE PER LA PRESENTAZIONE 
GETTI: 15 APRILE 1960 


(Tutti i progetti dovranno pervenire, a cura e s dei con- 
correnti, in plico raccomandato con ricevuta di ritorno. I 
progetti devono essere contraddistinti da un motto ripetuto 
in busta chiusa peala nello stesso plico, la quale deve con- 
tenere le generalità ed il recapito del concorrente). 


Anche per il Concorso 1960 la Presidenza della RIV 
ha stanziato per i premi la cifra di 16 milioni di lire. 
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a cura 
di G. Spagnoletti 

IV edizione di una antologia esemplare ora 
arricchita di 60 autobiografie di poeti; un 
volume di pp, 1008 in carta India, rilegato 
in tela, sovracoperta a colori. L. 4.500 
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IL REGISTA CACCIATORE 


I ELEFANTE 












SENZA PROBOSCIDE 











di FOLCO QUILICI 


UBBLICHIAMO il primo di tre racconti di caccia del 

regista Folco Quilici. La sua attività cinematografi- 
ca e il particolare tipo di film da lui realizzati in questi 
ultimi anni lo hanno portato nei più lontani angoli del 
mondo, ad essere testimone di battute ad animali sel- 
vaggi come l'elefante africano, lo squalo-tigre del Pa- 
cifico ed i condor delle Ande argentine. E’ la prima 
volta che una stessa persona s'è trovata ad essere pro- 
tagonista di avventure tanto diverse tra loro, testimo- 
ne di situazioni legate ancora alla vita di quel mondo 
primitivo che sta oggi scomparendo, Folco Quilici è 


nato a Ferrara nel 1930 ed ha esordito nel cinema 
con ”Sesto Continente” che fu presentato. a Venezia nèl 1954. Nel 1956 ha di- 


retto ”L’ultimo Paradiso” 


e nel 1958 "Dagli Appennini alle Ande”. Attualmen- 


te sta preparando un film sui tuaregh, i nomadi del deserto sahariano. 


Qualcuno me l’aveva detto a Brazza- 
ville: « Sta attento a quell'uomo, è un 
cacciatore che non vale niente. Se l’ele- 
fante non cade subito fulminato vuol di- 
re che il colpo non è stato mortale. E al- 
lora è meglio che tu scappi lontano più 
veloce che puoi ». 

Adesso, in piena foresta equatoriale, 
a-un centinaio di chilometri dal più vi- 
cino centro abitato, l’elefante era lì da- 
vanti a noi, una enorme massa grigia e 
immobile. Dormiva appoggiato a un al- 
bero e ce l’eravamo trovato davanti al- 
l'improvviso. La guida si fece da parte. 
Il cacciatore alzò il fucile, un ”’ Express”, 
e sparò due colpi che nella volta com- 
patta della vegetazione sembravano due 
schianti di fulmine. Ma l’elefante non 
cadde affatto fulminato. Si scosse appe- 
na come infastidito da un troppo brusco 
risveglio poi, lanciò un barrito profon- 
do quasi a coprire l’eco delle fucilate e 
si sollevò dritto in piedi sulle due zam- 
pe posteriori. 

Quello che avvenne subito dopo po- 
tei soltanto sentirlo mentre correvo lon- 
tano: il tonfo della bestia che ricadeva, 
i barriti strazianti, il frastuono infernale 
dei rami e degli alberi stroncati che l’e- 
lefante si lasciava dietro fuggendo. « E’ 
un miracolo » pensavo « che abbia scel- 
to una direzione diversa dalla mia ». E 
continuavo a correre senza meta, ad ar- 
rampicarmi, sfinito, su per un pendio 
senza preoccuparmi dei miei compagni 
nè della cinepresa che s’era impigliata in 
qualche arbusto e m’era caduta di mano. 


La cinepresa 


OI i barriti cominciarono a farsi più 

deboli, il rumore sempre più opaco e 
lontano finchè non venne il silenzio. 

Un silenzio totale, di morte. Non si 
udivano nemmeno le solite grida delle 
scimmie, nè gli uccelli cantare o graci- 
dare le rane. Mi venne da ridere: « Ecco 
un’avventura », pensai, « alla quale nes- 
suno dei miei amici crederà. Non crede- 
ranno nulla di quel che racconterò su 
queste cacce africane ». 

Del resto m’avevano sempre conosciu- 
to come il più timido e calmo, un tipo 
prudente insomma e certo il meno por- 
tato, di tutti loro, ad una vita avventu- 
rosa. Sapevano che se mi trovavo in A- 
frica, era soltanto per girare dei film, film 
di caccia magari, ma si sa cosa siano og- 
gi le cacce africane: una specie di tiro 
a segno da baraccone, organizzato per i 
turisti più ricchi; s'arriva in macchina fi- 
no a una riserva ben fornita, si scende, 
una breve passeggiata, due spari, ed ec- 





co un bel trofeo da portare a casa e ap- 
pendere alla parete. Non c’era certo da 
credere alla mia storia d’un elefante di- 
ritto in piedi sulle due zampe posteriori 
che urla con gli occhi pieni di terrore e 
poi si mette a correre per la foresta 
schiantando alberi come matite... 

Il silenzio, intanto, era ancora assolu- 
to. Mi mossi lentamente per andare a 
cercare il cacciatore e la sua guida che 
avevo lasciato nel luogo dello scontro. 
Ero in pena per loro ma li sentii fischia- 
re quasi subito. Risposi al richiamo e ci 
incontrammo: sembravano due naufra- 
ghi; zuppi fradici, con gli abiti strappa- 
ti, dissero che per sfuggire al pachider- 
ma erano andati a gettarsi nel fiume che 
correva poco lontano. Discutevano ner- 
vosi, un po’ per la brutta figura, giacchè 
sbagliare un elefante a quattro metri di 
distanza, con un Express”, sarebbe dif- 
ficile anche a un principiante, un po’ 
perchè col bagno avevano perso le siga- 
rette ed ora non potevano fumare. 

Alla fine, senza badare alle mie obbie- 
zioni, decisero che le poche ore di luce 
che ancora ci restavano prima del tra- 
monto sarebbero state dedicate alla ri- 
cerca dell’elefante ferito. La cosa mi sec- 
cava parecchio. Gli stessi amici di Braz- 
zaville che m’avevano messo in guardia 
sull’abilità del cacciatore, m’avevano 
raccomandato di non andare mai in cer- 
ca d’un animale ferito e non ucciso: « E’ 
la cosa più pericolosa della caccia gros- 
sa », avevano detto, « un vero e proprio 
suicidio », Ma avevo tanta paura da sen- 
tirmi in dovere di mostrarmi coraggioso. 

Così per un paio d’ore marciammo in 
silenzio sotto la foresta lungo la striscia 
di sangue, d’erba e d’arbusti calpestati 
che l’elefante ferito s’era lasciato alle 
spalle. L’unica cosa che mi consolava e 
mi dava la forza di proseguire era l’idea 
di poter filmare la scena d’un elefante 
inferocito che sbatte per aria il suo stu- 
pido feritore. Il risentimento verso di lui 
era fortissimo. Non potevo sopportare 
l’idea che per riscattare i suoi errori do- 
vesse trascinare proprio me incontro al 
pericolo. Con la macchina cinematogra- 
fica ben stretta tra le mani mi tenevo in 
coda alla fila e aspettavo. 

La macchina cinematografica. In fin 
dei conti se mi trovavo in' mezzo all’A- 
frica Equatoriale coinvolto in una situa- 
zione tanto assurda, la vera responsa- 
bile era lei. 

Da sei mesi ero da quelle parti e sta- 
vo imparando a mie spese che per fare 
film documentari sulla vita di paesi lon- 
tani e selvaggi, per narrare d’uomini e 
di donne ancora primitivi non potevo 
evitare la caccia e i suoi pericoli. 

Una scena di caccia significa due co- 


se. Innanzitutto arricchire una pellicola 
di immagini drammatiche e spettacolari; 
e questo, specie agli occhi dei produtto- 
ri, è una condizione essenziale per un 
certo tipo di documentari. Poi, e questa 
mi sembra la ragione più valida, per- 
mette di penetrare in un’Africa ancora 
vergine e incontaminata, scoprirne gli 
aspetti meno noti; permette di conoscere 
gli indigeni da vicino, vederli nel loro 
ambiente naturale, affrontare pericoli che 
ne mettono a nudo il carattere. Ecco per- 
chè la caccia era diventata già da qual- 
che anno il sale indispensabile del lavoro 
che m’ero scelto, ed ecco perchè, mio 
malgrado, avrebbe continuato a procu- 
rarmi le avventure più impensate in di- 
verse parti del mondo. 

Non trovammo l’elefante ferito, natu- 
ralmente: le tracce finivano al fiume. 
Tornammo al campo, poi, con la jeep, in 
città dove la compagnia si sciolse. 


La carica 


A breve parentesi della piccola stagio- 

ne secca, un mese di caldo brucian- 
te che spezza in due la stagione delle 
piogge, trasferì la nostra spedizione nella 
zona delle savane. Volevamo filmare la 
caccia al bufalo prima di ritentàre quel- 
la all’elefante. Per trenta giorni cammi- 
nammo nel ’’matiti”, l’alta e secca erba 
africana dove vivono i bufali. Seguivamo 
il fumo dei grandi incendi che divam- 
pano improvvisi nella pianura per auto- 
combustione. Sottovento rispetto alle 
fiamme, gli animali della savana fuggi- 
vano al galoppo sfrenato in branchi tal- 
volta di venti o trenta, con un rombo 
cupo e profondo che ce li faceva sentire 
da lontano. E noi, con i cacciatori, ci 
spostavamo verso il loro cammino cer- 
cando di trovarceli di fronte; avvicinar- 
li era difficile e soprattutto pericoloso: 
ma bisognava farlo, e ancora una volta 
correvamo quel rischio per colpa della 
macchina da presa e delle scene da gi- 
rare. Filmati da lontano, o uccisi men- 
tre galoppavano per i fatti loro, i bufali 
non dicevano niente; al contrario sullo 
schermo avrebbero fatto pena, come in- 
nocui vitelli uccisi solo per cattiveria. Bi- 
sognava riprendere il bufalo mentre ci 
caricava, mentre veloce e scatenato si 
precipitava contro l’uomo per travolger- 
lo, per incornarlo e calpestarlo. Biso- 
gnava far vedere la forza e la ferocia 
della bestia per giustificarne la caccia. E 
così facemmo. 

Tuttavia la carica del bufalo fu una 
esperienza terribile non soltanto per la 
paura, ma perchè quando la bestia si 
precipitò su di noi ed io l’inquadrai nel- 
l’obiettivo avvenne un imprevisto che 
mandò tutto per aria. L’indigeno che mi 
era al fianco tenendo la batteria che ali- 
menta la cinepresa, quando la bestia ci 
fu troppo vicina ebbe paura, fuggì, il ca- 
vo elettrico si strappò e la scena rimase 
interrotta proprio mentre, quasi aì nostri 
piedi, la bestia cadeva colpita alla ver- 
tebra cervicale. 

C'è una ragione per cui il cacciatore 
spara solo all’ultimo istante. Quando un 
animale da caccia grossa carica, bisogna 
colpirlo in un punto che lo fulmini al- 
l'istante perchè, anche ferito mortalmen- 
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te, può sempre trovare la forza d’arri- 
vare a travolgere l’uomo. Così l’elefante, 
così il bufalo: nemmeno una pallottola 
nel cuore li uccide sul colpo. Bisogna 
raggiungere il loro centro nervoso, il cer- 
vello. E se è difficile per l'elefante, che 
in una scatola cranica del diametro di 
una botte nasconde un cervello più pic- 
colo d’un melone, è ancora più difficile 
per il bufalo che, nel momento in cui 
carica frontalmente, ha la testa riparata 
da una placca ossea, base delle corna, 
durissima e sfuggente: le pallottole vi 
rimbalzano come grandine sull’asfalto. 

Il cacciatore ha un solo modo per uc- 
ciderlo: deve lasciarlo arrivare fino a 
tre o quattro metri da sè e sparargli nel- 
l'istante in cui abbassa la testa pronto 
per colpire: solo allora le corna non gli 
fanno più da scudo e l’uomo può ‘fulmi- 
narlo colpendolo all’inizio della colonna 
vertebrale, punto nevralgico del suo si- 
stema nervoso. Il bufalo si pieghèra sul- 
le ginocchia e crollerà rotolando fino a 
fermarsi ai suoi piedi. 

Ci vuole un certo sangue freddo, una 
esperienza sicura ed una mira infallibile, 
insieme a un’estrema fiducia in se stessi, 
per fare questo. Sono pochissimi i cac- 
ciatori che uccidono l’animale solo nel 
momento in cui carica, che l’invitano a 
una lotta dove la morte e la vita si fron- 
teggiano alla pari. Pierre Vasselet e John 
Nanshen che vennero con noi in cerca di 
bufali erano due cacciatori di quella ca- 
tegoria. Il primo, francese, bravo, calmo, 
sempre sorridente, dava l’impressione di 
divertirsi all'avventura come se si trat- 
tasse d’un gioco. Era un tipo curioso. 


Geroglifici 


A SERA, nel nostro safari passava 

le ore leggendo; lesse le "Vite paral- 
lele” di Plutarco durante la caccia al bu- 
falo e due volumi di Balzac quando se- 
guimmo gli elefanti. Nanshen, il secondo 
cacciatore, era un personaggio meno cu- 
rioso. Dieci anni prima era arrivato dal- 
la Svizzera, come missionario, ma il 
paese l’aveva presto cambiato. In Afri- 
ca aveva lasciato la Chiesa, s’era sposa- 
to con un’indigena (che ai momento del 
matrimonio era la più bella donna di 
Brazzaville, miss Congo 1948) ed aveva 
messo insieme una famiglia di nove figli. 
Viveva a Poto Poto, il quartiere indige- 
no di Brazzaville, amava poco i bianchi, 
ed ancor meno i negri inciviliti. Credeva 
in un’Africa vergine, ancora da scopri- 
re, e cacciava per vivere. 

Fu con lui e con Vasselet che, dopo 
aver finito coi bufali, risalimmo il medio 
Congo verso il nord per ritentare l’av- 
ventura con l’elefante. 

« Conosci la storia dell’elefante senza 
proboscide? », mi chiese Vasselet, « No? 
Bene, è avvenuto che un giorfio fosse 
ucciso un elefante dalle parti del lago 
Ciad. Il cacciatore gli s'avvicinò e s’ac- 
corse con meraviglia d’aver abbattuto un 
esemplare senza proboscide: era atro- 
fizzata dalla nascita. Ora, se tu pensi che 
gli elefanti possono mangiare e bere solo 
aiutandosi con la proboscide, compren- 
derai com'è sviluppato in queste bestie 
il senso sociale della vita del branco. L’e- 
lefante del lago Ciad era un animale di 
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grossa taglia, aveva almeno cinquant’an- 
ni e questo significa che per cinquanta 
anni era stato nutrito e dissetato dai 
suoi compagni >». 

Come sempre da quando avevamo 
piantato le tende del nuovo accampa- 
mento si parlava di elefanti; ne parlava- 
mo ogni sera dopo che Vasselet aveva 
lasciato le sue letture e, spenta la lam- 
pada a petrolio, ce ne stavamo nella 
grande tenda sotto le zanzariere mosse 
dal vento. 

Fuori, rannicchiati ai piedi degli albe- 
ri, gli indigeni che ci seguivano come 
battitori e portatori, parlavano anch’essi 
di elefanti. 4 

Elefanti, elefanti: di nuovo li seguiva- 


mo, li accostavamo, ne cercavamo le pi- : 


ste, tentavamo di riconoscerne l’odore; 
da due settimane non pensavamo che a 
loro. Se partecipate a una battuta di cac- 
£ia grossa, prima ancora d’incontrarli, 
voi già saprete tutto degli elefanti, della 
loro intelligenza, della loro astuzia, del- 
le loro abitudini, della loro psicologia; 
durante le marce, seguendo le loro piste 
e osservando le tracce che lasciano, sa- 
prete addirittura qual’è l’aspetto della 
bestia che state cacciando. Le impronte 
«delle zampe danno le dimensioni in lun- 
ghezza, larghezza e peso del vostro ele- 
fante; le tracce di fango su tronchi dove 
s'è grattata la schiena per pulirsela di- 
cono quanto è alto e quant'è grosso. Del- 
la lunghezza e della forza della probo- 
scide ci parlano i rami verdi della fo- 
resta schiantati per mangiarne le foglie; 
delle zanne, i cacciatori intuiscono peso, 
misura e pericolo osservando certi cu- 
riosi geroglifici incisi nelle corteccie te- 
nere d’alcuni alberi: sono i segni delle 
punte sfregate per pulirle dalla terra e 
dal fango. 

Piedi, zanne, proboscide, corpo... pez- 
zo per pezzo, racconto per racconto l’e- 
lefante acquista un aspetto concreto pri- 
ma ancora che voi lo vediate. E’ sem- 
pre così la caccia all’elefante e fu così 
anche per noi durante il mese che, do- 
po la parentesi della caccia ai bufali, 
passammo nella foresta del Niambuli. 


Come farfalle 


L Niambuli è un limpido fiume a nord 

di Brazzaville che s'è scavato un letto 
profondo al centro d’un vasto: altopiano. 
Sulle due sponde una «lunga ‘fascia di 
foresta chiude le acque che di tanto in 
tanto s’allargano in bassi laghetti dal 
fondo sabbioso. Qui gli elefanti due vol- 
te al giorno scendono a bere e qui, su 
questi laghi, che gli indigeni chiamano 
bagni, noi cercavamo d’incontrarli. 

Ma non era cosa facile perchè il ven- 
to nella valle del fiume cambiava di con- 
tinuo e gli elefanti fuggivano appena 
l'odore dell’uomo arrivava alle loro pro- 
boscidi. Facevamo il possibile per acco- 
starli contro vento, per arrivare non Vi- 
sti fin dove la macchina da presa fosse 
abbastanza vicina da riprenderli. Giorni 
e giorni, ore ed ore di marcia per incon- 
trarli poi, quando finalmente li trovava- 
mo, un improvviso mulinello li faceva 
scomparire in un soffio come fossero far- 
falle. Li vedevamo dall’alto della costa 
o dall’alto degli aberi della foresta, im- 
mobili nel bagno; scendevamo svelti in- 
filandoci sotto le lunghe gallerie scavate 


nel verde del bosco: intorno c’era il si- 
lenzio più assoluto, rotto soltanto a trat- 
ti dal grido lontano d’una scimmia o dal 
frullio sgraziato d’un tucano che ad ali 
spiegate ci passava sulla testa. Arrivava- 
mo fin quasi a riva, sporgevamo la te- 
sta; le acque del Niambuli parevano im- 
mobili nel riflesso del sole ed erano vuo- 
te: gli elefanti senza il minimo rumore 
s'erano infilati tra l’intrigo della vegeta- 
zione e, al nostro arrivo, erano già in- 
visibili sull'altra sponda. 

Ma non eravamo scoraggiati, sapeva- 
mo che presto o tardi avremmo trovato 
la maniera di raggiungerne uno. Intanto 
godevamo .lo. spettacolo della vita sul 
fiume, le mille, piccole scene nè: dram: 
matiche, nè spettacolari .che non sareb- 
bero piaciute ai produttori.mà:avsebbéro 
dato a Kipling materia per molte pagi- 
ne dei suoi libri: scene in cui gli abi- 
tanti della foresta si spogliano del loro 
abito selvaggio per mostrarci un profilo 
quasi umano, qualcosa che intenerisce 
più che impaurire, che non incita alla 
caccia ma fa dimenticare il fucile anche 
al cacciatore più consumato. 


Carezze 


ACQUA c’era un gruppo di vec- 
chi bufali al bagno e in mezzo a loro 
un piccolo elefantino che evidentemente 
aveva perso la madre; al nostro avvici- 
narsi i bufali cominciarono a fuggire non 
senza però preoccuparsi del piccolo co- 
stringendolo con delicati colpi di corna 
a muoversi insieme a loro. Il giorno do- 
po, nello stesso posto, la scena si ripetè. 
Una scena altrettanto patetica di quella 
dei due elefanti innamorati che si ba- 
ciavano, nella penombra. Li vedemmo 
una sera, subito dopo il tramonto, tra 
le foglie che celavano un’ansa del fiu- 
me. Stavano immobili, di faccia, con le 
proboscidi attorcigliate e le due ‘grandi 
fronti una contro l’altra che si sfiorava- 
no dolcemente dando l'impressione d’ac- 
carezzarsi. Le zanne lunghe e ricùrve si 
incrociavano e, nel silenzio del luogo, ad 
ogni minimo movimento, si sentiva l’a- 
vorio stridere con un rumore acuto che 
andava a confondersi con le grida lon- 
tane degli uccelli che volavano bassi sul 
fiume cercando insetti negli ultimi atti- 
mi di luce. 

_La nostra gara a rincorrersi con gli 
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elefanti continuava a concludersi a loro 
favore per colpa del vento che ogni vol- 
ta li metteva in allarme. Finchè un gior- 
no i nostri due cacciatori si accorsero 
che in una zona della vallata del Niam- 
buli il vento era sempre costante: quel- 
la zona era il centro del fiume.-Se fos- 
simo scesi portati dalla corrente sarem- 
mo forse riusciti, dopo giorni e giorni 
di tentativi falliti, ad arrivare vicino agli 
elefanti senza che potessero accorgersi di 
noi; il nostro odore così ostile alle loro 
proboscidi avrebbe smesso finalmente di 
metterli in fuga. 

Costruimmo una piccola zattera, la 
caricammo di due fucili, della macchi- 
na: cinematografica, «della batteria e di 
ogni altra cosa che dovesse restare al- 


e immersi nell’acqua fino al collo, i due 
cacciatori, la guida ed io ci lasciammo 
trascinare dalla corrente. Fu un viaggio 
d’un giorno intero per coprire un per- 
corso che a piedi avrebbe richiesto po- 
che ore. Il fiume zigzagava tra due pa- 
reti di foresta come se non sapesse do- 
ve andare di continuo, vecchi alberi ca- 
duti, rami secchi, cespugli, liane, piante 
acquatiche e radici ci sbarravano la stra- 
da. Superarli era faticoso ma ci riuscim- 
mo e, alla fine, intirizziti dal freddo per 
la lunga permanenza nell’acqua ci fer- 
mammo senza parlare a poca distanza 
dal bagno: da questo ci separava solo 
l’ultima curva del fiume. 

C'erano gli' elefanti? Più d’una volta, 
nei giorni precedenti li avevamo visti dal- 
l’alto delle colline che adesso, alle no- 
stre spalle, proiettavano la loro ombra 
sull’acqua, Il silenzio era assoluto. Biso- 
gnava tentare. 


Allarme 


IPARTIMMO per gli ultimi cento me- 

tri mentre il paravento arboreo della 
costa ci sfilava rapido avanti agli occhi. 
Veloci arrivammo alla curva, entrammo 
nel bagno e ci arenammo da un lato su 
fondo di sabbia, Gli elefanti c'erano, Im- 
mobili a'‘mollo nella luce del tardo po- 
meriggio, erano un grande branco d’una 
dozzin# ‘© d’esemplari e non ci avevano 
sentito. I maschi si riconoscevano per la 
maggior lunghezza delle zanne, i piccoli 
bevevano stando al coperto sotto la pan- 
cia ‘delle :madri. 
. Dopo qualche minuto da noi trascorso 
in preparativi, gli animali divennero ir- 
requieti, le proboscidi, prima immobili, 
cominciarono a ondeggiare sul pelo del- 
l’acqua, poi s’alzarono ritte come peri- 
scopi. Certo sentivano qualcosa: ma non 
capivano che fosse; non riuscivano a 
captare il nostro odore. All'improvviso, 
come obbedendo a un segnale d'allarme, 
gli elefanti si mossero tutti insiemé, sui 
loro corpi s'alzò una nube di schiuma, 
il rombo delle zampe e i barriti si con- 
fusero e, in una frazione di secondo, il 


bagno fu vuoto. Restava solo un grande - 


esemplare di maschio, la proboscide al- 
zata, le orecchie nervose, a difendere la 
fuga del branco. Fu sparato un colpo in 
aria che gli fece girare la grossa testa 
verso di noi: ci vide, barrì profonda- 
mente e ci venne addosso risoluto cor- 


rendo tra mille schizzi nell'acqua bassa. 
Furono pochi secondi che durarono un 
secolo: con le orecchie piegate indietro 
quasi volesse ridurre in quel modo la 
resistenza dell’aria, la. proboscide sem- 
pre alta e gli occhi fissi su di noi, diven- 
tava sempre più grande via via che la 
distanza diminuiva. Cinquanta-—metri, 
quaranta, trenta, venti... Quando final- 
mente a pochi passi dalla nostra zattera 
un secondo colpo echeggiò secco tra le 
verdi pareti che chiudevano il bagno, l’e- 
lefante s’inginocchiò con la testa in avan- 
ti e cadde disteso con le zanne infilate 
nella sabbia. Era morto. Per pochi istan- 
ti la punta della proboscide si mosse dol- 


‘‘cemente come accarezzando l’acqua. Poi 
l’asciutto. Poi, aggrappati ai suoi bordi, ‘ irifaso angh Si ae SEITE 


® s 
I pigmei 

EDI quelle colline? » mi disse più 
Vidi Vasselet mentre i portatori già 
squartavano la nostra vittima e noi ten- 
tavamo intorno al fuoco d’asciugarci gli 
abiti zuppi. Erano le stesse colline da 
cui avevamo scoperto qualche . giorno 
prima il branco degli elefanti al bagno. 
« Ebbene, poco più in là, nella foresta 
fitta e inestricabile che scende a oriente 
fino al fiume Congo abitano degli uomini 
che se ci vedessero riderebbero di noi. 
Sono i pigmei, i più formidabili caccia- 
tori di tutta l’Africa; e non ti porterei 
nel loro territorio seminato di trappole 
e di mille insidie nascoste, neppure se 
mi offrissi diecimila dollari. Nor siamo 
molto fieri dell'elefante che abbiamo cac- 
ciato, ucciso e filmato ma vuoi sapere 
come i pigmei cacciano quei pachidermi? 

In quattro, nudi e coperti di sterco di 
elefante, ne cercano un esemplare isola- 
to, lo trovano, lo seguono, attendono che 
dorma e, silenziosi, s’infilano sotto la sua 
pancia; poi, al segnale d’uno di loro, con- 
ficcano quattro corte zagaglie nel ven- 
tre dell'animale e, svelti come lucertole, 
rotolano via cercando scampo nella fo- 
resta. Le zagaglie dei quattro pigmei so- 
no attaccate a delle lunghe liane e men- 
tre il pachiderma corre, le liane s’aggro- 
vigliano ai cespugli del sottobosco, si ten- 
dono e producono nuovi squarci alle già 
terribili ferite. L'elefante impazzito dal 
dolore perde fiumi di sangue e dietro 
questa traccia, tutto il villaggio lo segue 
attendendone la fine. Per giorni e gior- 
ni l’intera foresta vive nell’incubo di que- 
sta marcia infuriata; per ;giorni e giorni 
un immenso animale si trascina a distans 
za cento piccoli uomini eccitati. E quan- 
do le ultime forze lo abbandonano, l’in- 
tera tribù gli si ff sopra, uomini e don- 
ne, bambini e vecchi: lo squartano, ne 
bevono il sangue ancora caldo, ne di- 
struggono pezzo per pezzo la carcassa 
fino ad entrare nei suoi visceri, a scom- 
parire nella carne e nel grasso ». 

Ormai gli abiti sono asciutti e mentre 
il sole scomparso dietro le colline ne di- 
segna appena i profili, ci allontaniamo 


‘dal fiume in direzione del nostro accam- 


pamento. ì 
A notte fonda ne scorgiamo le luci, 


il bagliore dei fuochi, i fari delle jeep 
già pronte per la partenza. Domani sa- 
remo in città, La caccia è finita, 
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IL PRETE IN ITALIA 


I POVERISSIMI 


di CARLO 
FALCONI 


EL primo capitolo di 

questa nostra inchie- 
sta sul clero in Italia, 
abbiamo parlato del- 
le particolari condizioni 
nelle quali, all’indoma- 
ni della guerra, alcuni 
gruppi di sacerdoti pre- 
sentarono alla Santa Se- 
de un elenco di riforme 
ritenute fra le più ur- 
genti, per meglio adat- 
tare il loro ministéro ai 
nuovi tempi. Nei suc- 
cessivi capitoli ci sof- 
fermammo su ciascu- 
na di quelle proposte. 


Abbiamo così trattato via via 
ego dei seminari 
(secondo capitolo) e dell’opportu- 
nità di ridurre il celibato a pratica 
facoltativa (terzo capitolo). Infine, 
nel numero scorso, abbiamo inco- 
minciato ad illustrare la terza ri- 
vendicazione: quella del migliora- 
mento delle condizioni economiche 
del clero. Per meglio inquadrare 
tale situazione, abbiamo rievoca- 
to dalla cronaca di vari giornali al- 
cuni esempi d’illegalità e talora di 
veri e propri reati commessi da sa. 
cerdoti, spinti, dicevamo, dalla pe- 
nuria dei mezzi sia ad assicurarsi 
il necesssario per vivere che a ga- 
rantirsi gli strumenti più indispen- 
sabili per il loro apostolato. A que- 
sto rilievo è facile aggiungerne un 
altro: la miriade di professioni e di 
mestieri a cui i sacerdoti si sono 
dedicati in questo dopoguerra, 
quasi sempre premuti dalle stes- 
se necessità. 

Diremo subito che il fatto non è 
nuovo. In genere, in tutti i periodi 
di crisi sociali ed economiche, il 
clero s’è visto costretto, o è stato 
costretto, a cercare le proprie ri- 
sorse economiche dove fosse possi- 
bile trovarle, senza tener molto 
conto della propria dignità. Uno 
dei più gravi, fra questi periodi, fu 
senz'altro quello della Rivoluzione 
francese, la quale, non solo permi- 
se a molti sacerdoti di cambiare 
stato, ma ne obbligò anche molti al- 
tri a secolarizzarsi e costrinse la 
maggior parte a cercare i loro mez- 
zi di sussistenza nell'esercizio di 
qualche professione o mestiere. Nel 
1816, ad esempio, nel napoletano, 
il ministro Tommasi, che s’'adoperò 
molto per la slaicizzazione del cle- 
ro secolare, dovette emanare un 
decreto per escludere gli ecclesia- 
stici, che evidentemente ormai ci si 
trovavano bene, dai seguenti uffici: 
1. tutti quelli militari; 2. l’impiego 
di sindaco, intendente, giudice di 
pace; 3. il foro; 4. il notariato e il 
tabellionato; 5. il commercio; 6. il 
mestiere di tavernaio, beccaio e. 
panettiere. 


Attività varie 


N seguito, i preti tornarono un 

po' ovunque alle professioni ac- 
cessorie tradizionali: quelle dell’in- 
segnamento e della conduzione 
agricola dei propri benefici. Il pre- 
te istitutore e il prete fattore furo- 
no di nuovo i prototipi, anche nella 
letteratura, del clero medio. Un ri- 
flusso del clero dall’insegnamento 


avvenne nei primi decenni dell’U-, 


nità, ma poi la situazione s’andò 
via via rinormalizzando, finchè il 
fascismo, col Concordato, non fece 
ribalenare agli occhi del clero la 
possibilità di recuperare il proprio 
monopolio sull’educazione. 
Tommaso Salvemini, uno studio- 
so di statistica religiosa, ha cerca- 
to d’estrarre dal censimento del 
1936 il numero dei preti dediti a 
professioni laiche e ad attività eco. 
nomiche varie. Sono risultati 4.38], 
così distribuiti: 3,766 insegnanti di 
materie scientifiche e letterarie; 
231 presidi e direttori d’istituti d’i. 
struzione; 91 istitutori e prefetti di 
camerata; 53 « direttori ppi, 
direttori, dirigenti » (?); 52 «capi 


ufficio, segretari, ispettori » (?); 29 
« applicati, alunni d’ordine, ecc. » 
(?); 29 infermieri; 23 insegnanti di 
musica vocale e strumentale; 22 
impiegati (senz’altra specificazio- 
ne); 12 cassieri e tesorieri; 12 gior- 
nalisti; 12 ufficiali delle forze ar- 
mate; 8 bibliotecari; 5 ragionieri e 
contabili; 1 insegnante d’educazio- 
ne fisica, ecc. Un risultato, com'è 
facile giudicare, confuso ma alme- 
no altrettanto reticente, di cui sa- 
rebbe troppo agevole segnalare i 
vuoti e le ingenuità. Se non altro, 
però, se ne ricava la conferma d’un 
dato assai interessante: quello cioè 
del numero degli addetti all’inse- 
guamente. che il censimento del 
936 attesta notevolmente aumen- 
tati in confronto a quelli del censi- 
mento del 1931 (5.505 fra elementi 
del clero secolare e regolare nel 
1931 contro 7.543 elementi dei due 
cleri nel 1936). 

Nell’attuale dopoguerra, l’au- 
mento dei sacerdoti insegnanti non 
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è soltanto continuato, ma è anda- 
to accentuandosi; tuttavia ancor 
più impressionante è stato il nu- 
mero dei preti dedicatisi alle più 
varie attività commerciali e indu- 
striali, tanto che è quasi impossi- 
bile citare una professione o un 
mestiere che non sia stato assunto 
da loro in questi anni. 


Pesca d’altura 


E all'indomani della rivoluzione 
francese il fatto era imputabile 
la laicizzazione forzata, oggi è 
ifficile trovare un’altra spiegazio. 
ne che non sia quella della gravità 
della crisi economica provocata 
dalla guerra e di cui, fra la piccola 
borghesia, il prete è stato, in Ita- 
lia, una delle vittime maggiori. 
Nessuno pensa certamente di 
smentire quello che il cardinale 
Giovanni Battista Montini diceva 


” ; sr oi n 
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di farsi assegnare i contributi del- 
la legge prevista per la ricostruzio- 
ne del naviglio e gestiscono oggi la 
pesca di altura ». 

Anni fa, il parroco di Stromboli, 


recentemente dei pretiche vivo- 
no alla periferia di Milano, e 
cioè che molti fra essi « amano la 
povertà, i sacrifici e si accontenta- 
no di un pane limitatissimo ». Ma 
l’eroismo non ‘è mai una condizio- 
ne generale, neppure per i sacer- 
doti. Del resto, i fatti parlano. 
Abbiamo già raccontato delle at- 
tività. commerciali ed edilizie di 
molti sacerdoti (il solo caso Giuffrè 
mostrò centinaia di esempi); ma è 
facile aggiungerne altri anche più 
impressionanti per la loro singola- 
rità. Da una recentissima inchiesta 
promossa dal Giorno” di Milano 
sull’industria della pesca, è affio- 
rato, ad ‘esempio, e naturalmente 
per puro caso, che persino un par- 
roco del retroterra di S, Benedetto 
del Tronto s’è costruito un moto- 
peschereccio con i soldi dello Stato, 
e che questo fenomeno sarebbe fre- 
quentissimo in Sicilia, dove «persi- 
no le monache di qualche conven. 
to di collina hanno trovato modo 


don Antonio Di Mattia, per ripa- 
rare alla decadenza dell’isola  so- 

ravvenuta con l’emigrazione di 

uona parte della popolazione al- 
l'indomani della guerra, si fece 
promotore del turismo dell’isola, e 
non solo sul piano organizzativo, 
ma anche su quello esecutivo. A- 
spettava cioè allo sbarco i turisti 
e distribuiva loro personalmente o. 
puscoli e dépliants redatti con un 
certo buon gusto. Fra le foto più 
convincenti non ne mancavano 
neppure di ardite, tra cui una di 
una piovane bagnante in due pezzi. 

Nel 1956, un sacerdote di Guar- 
dia Lombardi, don Antonio di Bia- 
si, che nel 1949 aveva partecipato 
ad un concorso per notaio ed era 
stato riconosciuto idoneo, essendo 
stato due volte dichiarato incom- 


patibile alla funzione notarile, che 
intendeva esercitare, dal Consiglio 
di Stato, ricorse in Cassazione. 
Difficilmente, comunque, si sa- 
rebbero potuti immaginare preti 
organizzatori di festivals delle can- 
zoni o addirittura di balletti (sia 
pur sacri), ma. i lettori dell’”E- 
spresso” sono stati’ puntualmente 
informati dei più incredibili casi 
del genere. Forse; se non fosse sta- 
to così pubblico e quiridi pericoloso 
il farlo, non sarebbero mancati 
neppure dei sacerdoti sul video fra 
i concorrenti ai premi di ”Lascia o 
raddoppia?”. (In America un mini- 
stro èpiscopaliano, il reverendo Al- 
vin Kershaw, totalizzò 32 mila dol- 
lari nel 1955 rispondendo sul jazz). 
Nel precedente capitolo, ci siamo 
limitati a parlare degli introiti fis- 
si dei parroci, dimostrando come 
praticamente la:Chiesa lasci pesa- 
re gran parte dell’onere dei loro e- 
molumenti sulle spalle dello Sta- 
to, senza per questo assicurargli 
una copertura adeguata alle stesse 
necessità fondamentali. La : cifra 
approssimativa versata dallo Stato 
per le sole congrue, senza parlare 
dei molti miliardi destinati all’e- 
rezione o al rinnovo di chiese e di 
canoniche, consiste in un esborso 
annuo di sei miliardi e mezzo. In 
questa cifra, però, sono compresi 
anche gli emolumenti che lo Stato 
versa annualmente, dal 1922, agli 
arcivescovi, vescovi, prelati e ca- 
ninici di vario rango. Dopo l’ulti- 
mo aggiornamento delle congrue, 
quello in vigore dal 1. luglio 1956, 
in base alla legge n. 488 del 16 
maggio precedente, gli arcivescovi 
privi di mensa”, percepiscono un 
assegno annuo di 1.124.323 lire; i 
vescovi di 1,061.861, giù giù fino ai 
canonici semplici (187.387 lire), e 
ai beneficiati minori. Una discreta 
differenza, com'è facile notare, con 
uelli che sono gli assegni dei car- 
inali di Curia ‘e dei segretari di 
Congregazione o degli altri ”offi- 
ciali” dei dicasteri romani (oltre 
400.000 lire mensili per i cardinali, 
e oltre 200.000 per i massimi diri- 
genti, dopo gli aumenti del luglio 
scorso, che sono andati da un mini- 
mo del 12,29 per cento, per i prela- 
ti e i funzionari ad un massimo del 
35,92 per cento per il personale su- 
balterno impiegatizio). Ma, come 
dicevamo nel precedente capitolo, 
la Santa Sede non solo ha una ge- 
stione completamente autonoma, 
ma esige che l’abbiano anche ogni 
diocesi e ogni parrocchia. 


Le elemosine 


PPURE quello da noi studiato la 

volta scorsa era il settore privi- 
legiato del clero italiano: quello dei 
parroci. Tutti gli altri sacerdoti, 
compresi i dignitari dei capitoli, i 
canonici, ecc. non hanno neppure 
un assegno mensile di 18.000 lire. 
I vice-parroci, cappellani, coadiu- 
tori, percepiscono un massimo di 
15.000 ‘lire mensili solo in qualche 
ricca parrocchia cittadina: per lo 
più il loro stipendio mensile oscil- 
la fra le 5 e le 10.000 lire. E non 
tutti hanno la mensa pagata dal 
proprio parroco. Gli ufficiali di Cu- 
ria, i professori di seminari, hanno 
compensi anche minori, giustifica- 
ti dal fatto che, per lo più, essi so- 
no anche canonici e hanno quindi 
la loro prebenda. Stanno relativa- 
mente meglio i superiori che vivo- 
no nel seminario e hanno quindi 
assicurato, se non altro, il vitto e 
l’alloggio. 

Come dicevamo, però, i redditi 
fissi non sono l’unico cespite dei 
parroci e, per loto fortuna, anche 
degli altri sacerdoti: soprattutto i 
parroci usufruiscono anche di red- 
diti mobili che contribuiscono a 
migliorare, o per lo meno, ad alle- 
viare le condizioni economiche dei 
semplici congruati. Questi redditi 
mobili vanno dalle elemosine da 
messa ai diritti di stola (bianca e 
nera) alle offerte spontanee dei fe- 
deli e, dove ancora esistono, alle 
decine obbligatorie. Val la pena di 
esaminare una ad una queste voci 
di bilancio per valutarne l’entità. 

Il codice di diritto canonico pre- 
vede l’obbligo della celebrazione 
della messa solo per i parroci, Tut- 
ti gli altri sacerdoti potrebbero 
astenersi dalla celebrazione anche 
nelle solennità maggiori; ma ‘in 
tal caso, beninteso, dovrebbero 
soddisfare al precettò dell’assisten- 
za alla messa come tutti i fedeli. 
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SI BRINDA ALLA VITA 


Dai grappoli dorati 

dei migliori vigneti 
della zona classica 

con uno speciale sistema 
di spremitura, 

la CORA ricava 

il puro fiore del succo. 
Ecco Il segreto 
dell’Asti CORA 

della sua 
ineguagliabile finezza 
della sua 

squisita fragranza, 

del suo 

inconfondibile aroma. 
Provatelo, sarò per voi 
una dolce sorpresa. 
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Ancora nel secolo scorso moltissi- 
mi sacerdoti e persino molti parroci 
celebravano raramente nei giorni fe- 
riali e solo se avevano ricevuto ”inten- 
zioni” da parte dei fedeli. Negli ultimi 
decenni, invece, s'è generalizzato l’uso 
della celebrazione quotidiana tanto per 
i parroci che per i non parroci: e ciò sia 
per spirito di devozione, sia per usu- 
fruire dell’elemosina che generalmente 
è annessa al rito celebrato. 

Di quale valore è questa elemosina? 


In genere, le tariffe dell’elemosina da. 


messa sono fissate dalle rispettive curie 
diocesane, che le stabiliscono in propor- 
zione allo stato economico medio del 
rispettivo territorio, distinguendo, natu- 
ralmente, fra semplice messa senz’ob- 
bligo di data per la celebrazione, messa 
semplice con obbligo d’orario, messa 
cantata dal solo celebrante, messa can- 
tata dal celebrante con assistenti, ecc. 
Oggi, la media fissa per le messe ma- 
nuali, quelle di po gruppo, oscilla, 
in Italia, dalle 300 alle 500 lire, libera 
restando ai fedeli la facoltà di contri- 
buzioni più generose, E questo significa 
un ulteriore introito mensile di 8-13.000 
lire per i parroci (che non possono ap- 
grane per intenzioni private le messe 
estive) e di 10-15.000 per gli altri sa- 
cerdoti. Ma questo soltanto in linea teo- 
rica, perché non sempre, specie nelle 
parrocchie più piccole, i fedeli possono 
assicurare quotidianamente l’offerta del- 
la messa al proprio parroco, né sempre 
le curie ne possono distribuire. Quando 
si sono volute alzare le tariffe oltre il 
giusto, i fedeli hanno reagito facendo 
celebrare più raramente. 


Pubblicità 


ALTE per questo si cerca qua e là di 
incrementare la pratica delle "messe 
perno (un gruppo di 30 da cele- 

rarsi consecutivamente per 30 giorni, 
alle quali sarebbe legata con certezza 
la liberazione dell'anima pene per 
la quale sono offerte). Qualche tempo 
fa, sul settimanale cattolico di Cosenza, 
"Parola di Vita”, si poteva leggere, in 
un’inserzione pubblicitaria che occupa- 
va un terzo di pagina formato giornale, 
uest’'avviso sotto il titolo "La polizza 

el suffragio: « Con un modestissimo 
premio s’assicura il suffragio delle 30 
messe, consecutive al trapasso. Anche 
nell'età matura e per limitato periodo si 
può stipulare la polizza, che assicura 
l'immediato beneficio, anche se il deces- 
so avviene dopo pagato il primo pre- 
mio, che peo essere anche solo di lire 
100 mensili se si stipula all’età di 40 an- 
ni. Su proposta di S. E. l'Arcivescovo di 
Cosenza, l’Istituto Nazionale delle As- 
sicurazioni ne ha curato l'istituzione ». 

I diritti di stola bianca e nera si rife- 
riscono alla celebrazione dei riti sacra- 
mentali e delle cerimonie con cui la 
Chiesa è solita accompagnare i momenti 
più solenni delle gioie e dei dolori dei 


fedeli. Diritti di stola bianca sono quin- 
di quelli che si riferiscono ai proventi 
dei battesimi, matrimoni, benedizioni 
varie, celebrazioni di tridui, novene, pro- 
cessioni, ecc.; diritti di stola nera quelli 
collegati agli uffici funebri, ai funerali, 
alle celebrazioni di trigesimo, anniver- 
sario, ecc. Anche per tutti questi diritti 
di stola le curie diocesane sanciscono 
dei tariffari che generalmente sono di- 
stinti in classi, dalla prima alla quarta, 
computati col solito criterio delle condi- 
zioni economiche medie della diocesi, 
con eccezioni per le parrocchie cittadine. 

Un. tempo, specie nelle grandi città, 
gli introiti ricavati dai diritti di stola 
erano talora rilevantissimi; negli ultimi 
dieci anni, però, si sono generalizzate 
alcune condizioni negative, come l’au- 
mento dei decessi negli ospedali con con- 
seguente funerale extra parrocchiale, la 
monopolizzazione da parte dei municipi 
dei servizi funebri, prima espletati dal- 
le parrocchie o dalle confraternite; in- 
fine la diffusione dell'impresa di pompe 
funebri, ecc . 

E’ vero che, in ogni caso, i diritti fi- 
nanziari personali del parroco sono sem- 
pre tutelati, dovendo essere accordati da 
lui, e non senza notevoli tassazioni, i 
permessi di celebrazioni delle varie ce- 
rimonie, ma le perdite sono particolar- 
mente ragguardevoli per i dipendenti 
dalla parrocchia (i sacerdoti coadiutori, 
il sacrestano, l’organista, ecc.) e per i 
sacerdoti del Vicariato invitati per so- 
lito a parteciparvi. Per questo, i permes- 
si di celebrazioni di riti al di fuori della 
parrocchia non solo sono accordati mal 
volentieri dai parroci, ma sono spesso 
anche ragione di contestazioni e d’attri- 
ti con le parrocchie vicine e specialmen- 
te con quelle rette da religiosi e favo- 
rite dai fedeli perchè meglio servite. 

Il 26 settembre scorso, due giovani fi- 
danzati, abitanti a Lauro, nella diocesi 
d’Avellino, e desiderosi di celebrare le 
loro nozze nel convento di S. Giovanni 
in Palco, si trovarono al centro della 
guerra aperta che i parroci delia zona 
conducono da tempo ai francescani del 
convento. Biagio Castaldo e Maddaiena 
Ferrara, i due fidanzati, vistisi ripetuta- 
mente negare il permesso dal loro par- 
roco di Santa Maria delle Grazie, don 
Rocco Napoletano, finirono per andarsi 
a sposare in municipio. A 

Nei primi anni del dopoguerra, in un 
clima piuttosto eroico che vibrava degli 
echi dell’audacia del clero di Francia, 
ma che in parte era anche determinato 
dal filoproletarismo allora di moda, an- 
che in Italia si parlò molto, e persino da 
parte della stampa laica, d'abolizioni 
delle ”classi” nei tariffari delle cerimo- 
nie religiose, e qualche volta addirittu- 
ra delta totale abolizione di qualsiasi ge- 
nere di contributo obbligatorio per le 
celebrazioni sacramentali. : 

Quelle voci non costituivano una no- 
vità assoluta. Anche prima della guer- 
ra non erano mancate simili proposte. 
Un noto canonista dell’epoca, monsignor 
Giovanni Cavigioli, affrontò sbrigativa- 
mente quelle ’’utopie” in un articolo 
pubblicato sulla "Rivista del Clero Ita- 






liano” diretta a Milano da padre Agosti- 
no Gemelli e da monsignor Francesco 
Olgiati. L'articolo s’intitolava polemica- 
mente: "Siamo preti o frati?” e ironiz- 
zava, fra l’altro, i « viaggi al cimitero a 
prezzi popolarissimi » preventivati dai 
sostenitori della ”’classe unica”. 

La tesi dell’articolista era che le of- 
ferte spontanee non sarebbero state che 
il rientro disordinato per la finestra de- 

li stessi incerti licenziati dalla porta. 

uanto alla divisione in classi delle va- 
rie celebrazioni, egli ricordava come ser- 
vissero, tra l’altro, ad assicurare la sus- 
sistenza di molti preti poveri o vecchi, 
soliti a far la spola da un paese all’altro 
per guadagnarsi, con l’assistenza ad un 
ufficio funebre o una messa cantata, il 
loro piatto di minestra. Come si vede, 
queste risposte non erano assolute, ma 
condizionate dalla situazione concreta di 
gravi sperequazioni economiche in cui 
viveva e vive il clero in Italia. 


Le collette 


AHE offerte di messe e ai compensi 
dei vari servizi religiosi vanno poi ag- 
giunti, come dicevamo, ma solo per i 
parroci, i proventi delle libere offerte 
dei fedeli e delle eventuali decime. Poi- 
chè quest'ultime non sopravvivono che 
in poche regioni e anche là sono entrate 
in una fase decisiva di decadenza, non ci 
fermeremo su di esse. Quanto alle pri- 
me, oggi vengono sollecitate e riscosse 
nei modi più diversi. Quello che è più 
oggetto di critiche è però il sistema del- 
le collette o questue fatte nei giorni fe- 
stivi durante la celebrazione delle va- 
rie messe domenicali. In più d’una re- 
gione d’Italia il sacrestano o i chieri- 
chetti sono mobilitati addirittura fino a 
tre volte consecutive durante una sola 
messa, e ogni volta dopo l’annuncio del- 
le finalità della nuova riscossione ("per 
i bisogni della Chiesa”, "per i poveri 
della parrocchia”, ecc.). 

In genere, queste collette hanno lo 
scopo di raccogliere il necessario per 
far fronte alla manutenzione della chie- 
sa e alle spese del culto; ma è chiaro 
che raggiungono lo scopo molto varia- 
mente e che, per lo più, nei piccoli cen- 
tri soprattutto, non lo raggiungono af- 
fatto. Ad annientare anche le superstiti 
illusioni è intervenuta, ad ogni buon con- 
to, fra le due guerre, l’invenzione, ge- 
neralizzatasi oggi oltre ogni proporzio- 
ne, delle Giornate”, a carattere ora 
mondiale, ora nazionale, ora diocesano. 
Si tratta delle giornate per le missioni, 
per la stampa cattolica, per l’università 
del Sacro Cuore, per gli emigranti, per 
il seminario, ecc. che sottraggono ormai 
buona parte del denaro dei fedeli alle 
necessità della parrocchia. 

Già fin da prima della seconda guerra 
mondiale la crisi delle varie risorse eco- 
nomiche tradizionali spinse il clero in 
cura d’anime, e naturalmente anzitutto 
i parroci, a escogitare iniziative per sop- 
perire al progressivo prosciugarsi dei 
redditi. Una delle più sfruttate fu quella 
delle lotterie di beneficienza, ma anche 
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Roma. Due parroci 


durante una proces 


sione, in via Marsala. 


il ricorso agli spettacoli filodrammatici 
ebbe un largo incentivo, finchè non giun- 
sero sul mercato le macchine cinema- 
tografiche a passo ridotto, che non solo 
costavano assai meno delle normali mac- 
chine da proiezione, ma non esigevano 
cabine e tutte le misure previste per le 
sale cinematografiche vere e proprie. 

La gara verso il traguardo del cinema 
parrocchiale e del suo reddito è stata, 
però, tipica degli ultimi quindici anni. 
Grazie. alla strategia monopolizzatrice 
del Centro Cattolico Cinematografico, le 
450 sale ute dalle parrocchie nel 
1938 salirono a 2.500 nel 1948, toccarono 
quota 4.000 due anni dopo e oggi sono 
circa 7.000. In pratica, cioè, quasi una 
parrocchia su tre ha la sua sala cine- 
matografica. Ainche ammesso che la 
maggior parte di queste sale siano at- 
trezzate esclusivamente per films a pas- 
so ridotto e quindi, fra l’altro, di me- 
diocri proporzioni, e tenendo conto che, 
naturalmente, non sono le parrocchie 
più povere ad esserne dotate, è lecito 
considerare i cinematografi parrocchiali 
come una delle fonti più costanti e più 
cospicue del reddito attuale dei parroci. 

Calcolando la quota mensile della 
congrua e i vari diritti di stola con i ce- 
spiti delle offerte di messe, ecc., qual'è 
il reddito mensile medio d’un parroco? 
E quello d’un suo cappellano? Pensiamo 
che per le parrocchie con meno d’un 
migliaio d’abitanti, il reddito mensile 
del loro titolare non superi senz'altro le 
40-45.000 lire mensili e solo se egli è nel- 
la possibilità d’incrementare i suoi 
"straordinari”, correndo da un paese al- 
l’altro per partecipare a funzioni, con- 
fessare, ecc. Ma si tratta, evidentemen- 
te, d'un introito lordo, da cui il poveret- 
to deve sottrarre una certa quota per la 
manutenzione della chiesa e della cano- 
nica, spese di riparazione, acquisto di 
cera, ecc., e un’altra deve passare al sa- 
crestano. E’ vero che egli non ha un 
cappellano da mantenere, ma di solito 
ha perlomeno una persona a carico, una 
parente oppure una domestica. 

Nel caso. invece, delle parrocchie dai 
2 ai 3.000 abitanti, l'introito mensile può 
raggiungere le 60-70.000 lire e anche 
qualcosa di più, se le aiuta una sala ci- 
nematografica parrocchiale che non sia 
in concorrenza con un cinema pubblico, 


Ma generalmente, in tali parrocchie il 


titolare, specie se anziano, è affiancato 
da un coadiutore, al quale egli deve il 
vitto e uno stipendio mensile, sia pur 
simbolico; e questo basta, insieme alle 
maggiori spese di manutenzione. per 
sommergere con le voci di passivo le po. 
che d’attivo. La situazione migliora sol- 
tanto nelle parrocchie dai 4-5.000 abi- 
tanti in su, dove le entrate lorde salgono 
oltre le 100.000 lire; ma, a ben guardare, 
anche in questi casi, i margini sono piut- 
tosti irrisori. Poi v'è generalmente lo 
sbalzo che distacca le parrocchie prole. 
tarie da quelle "grasse”, perchè fornite 
di grossi benefici oppure d’eccezionali 
introiti. Non è raro il caso d'incontrare, 
in questo settore, parrocchie anche pic- 
cole, con redditi di milioni annui e talo- 
ra persino mensili. Ma parrocchie a 


questo livello sono senz'altro poche cen- 
tinaia, come non molte migliaia sono 
uelle che assicurano un agiato tenore 

i vita ai loro titolari. 

Non s'è, quindi, lontani dal vero af- 
fermando che dei 20.000 parroci appar- 
tenenti al clero diocesano, una buona 
metà vive finanziariamente angustiata, 
se non altro perchè impossibilitata a so- 
stenere il proprio ministero con quelle 
tecniche più recenti che esigono impe- 
gni finanziari ai quali essi sono senza 
remissione inadeguati. Ma, almeno 5 o 
6.000 fra costoro sono assillati da pro- 
blemi anche più umilianti e paralizzanti: 
quelli d’assicurare la propria sussisten- 
za a degli eventuali familiari o colla- 
boratori e di garantire la propria ono- 
rabilità dall’insolvenza. Fra queste mi- 
gliaia di parroci, il numero di quelli 
che lottano aspramente persino con la 
fame non è senz'altro piccolo. 

A costoro va poi aggiunto un numero 
imprecisabile di migliaia di cappellani 
o coadiutori, per i quali il condividere 
la non abbondante mensa dei loro par- 
roci non significa ancora aver risolto il 
problema del come vestirsi, del come ri- 
fornire la propria biblioteca e provve- 
dere al proprio apostolato. 


L’avvenire 


EI centri più grossi a volte riescono 

ad ottenere l'insegnamento religio- 
so nelle scuole medie, il che equivale 
all’insperata disponibilità d’alcune deci- 
ne di migliaia di lire; ma non di rado 
la loro fortuna è neutralizzata in buona 
parte dalle contromisure dei loro supe- 
riori, che riducono o annullano addirit- 
tura il loro stipendio e qualche volta la 
stessa mensa. Ai plotoni dei giovani, in- 
fine, sono da accodare quelli dei vecchi 
e dei malati, costretti a rinunciare ai lo- 
ro uffici e a vivere delle briciole. 

Su 48.000 sacerdoti, dire che il numero 
di coloro che vivono. nell’assillo d’assi- 
curarsi il pane quotidiano e il minimo 
necessario negli abiti e nella casa non è 
inferiore a 15-20.000 è tutt'altro che esa- 
gerato, come non è esagerato il circoscri- 
vere ad almeno 5.000 il numero dei veri 
e propri miserabili. 

Ma il dramma della maggior parte del 
clero italiano, anche se già avanti negli 
anni, non è stato, fino a ieri, quello del 


Nel prossimo numero 


LA FABBRICA 
DEI DEPUTATI 
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esente, bensì. quello dell’avvenire. 
‘incubo delle malattie e specialmente 
della vecchiaia gravava su di esso, Le 
diocesi più intraprendenti avevano cer- 
cato di farvi fronte in qualche modo 
creando delle proprie mutue e talora 


consorziandole per garantire maggiori . 


benefici, ma i risultati erano assai me- 
diocri e, in ogni caso, erano ben lontani 
da una soluzione generale del problema. 
Ogni anno oltre il 10 per cento del clero 
s'ammala in forma più o meno grave; 
oltre il 4 ver cento poi si trova in stato 
d'invalidità più o meno assoluta; infine 
l’1 per cento necessita di cure sanatoria- 
li. Un totale. insomma, di circa 8.000 sa- 
cerdotî che hanno bisogno annualmente 
d’aiuti‘assistenziali. e metà d’essi in for- 
ma continuativa. E questa cifra ignora 
tutti coloro che sono ormai in età 
di pensione e che invece devono rimane- 
re ai loro uffici con evidente danno per 


‘sè, ma soprattutto per i loro dipendenti. 


Le correnti che, fino a ieri, divideva- 


‘no il clero a proposito dei problemi del- 


la previdenza sociale erano due: una au- 
tonomista, che intendeva far da sè in- 
dipendentemente dallo Stato, e l’altra 
statalista, che sperava di potere prima o 
poi addossare allo Stato la soluzione dei 
propri problemi. Questa seconda corren- 
te fu sempre la più forte, come dimostra 
anche il fatto che solo 16.000 sacerdoti 
fossero iscritti alla Federazione fra le 
associazioni del clero in Italia (FACI). 
qualcosa come il sindacato dei preti. E 
naturalmente era la corrente favorita 
dalle gerarchie ecclesiastiche, perchè 
più in armonia coi loro principi di rap- 
porti fra Stato e Chiesa. Com'era da 
aspettarselo, fu essa a spuntarla. Il 1. 
settembre scorso il Consiglio dei mini. 
stri ha approvato un disegno di legge 
destinato ad assicurare al clero un trat- 
tamento di pensione e d’invalidità di cui 
beneficeranno col tempo 37.200 sacer- 
doti. Secondo tale disegno, per godere 
della pensione, i sacerdoti dovranno a- 
vere compiuto il settantesimo anno di 
età, ma ne beneficeranno anche prima 
tutti gli invalidi. Nei primi dieci anni, 
saranno circa 2.500 sacerdoti a godere 
del pensionamento immediato, fruendo 
d'un assegno mensile di 15.000 lire. Il 
fondo pensione sarà costituito presso 
una gestione speciale dell’INPS e sarà 
fornito dal contributo degli iscritti 
(30.320 lire annue) e da quello dello 


Stato (450 milioni annui). La pensione 


minima sarà di 180.000 lire annue, la 
massima di 480.000; quella d’invalidità 
di 420.000 lire. 

Inoltre, con due recenti sentenze, l’u- 
na del 26 settembre 1958 n. 3.043, l’altra 
del 7 novembre successivo n. 3.646, la 
Suprema Corte di Cassazione (seconda 
sezione civile) aveva’ già stabilito che i 
vicari coadiutori dei parroci, quando 
non godono di particolare beneficio 
annesso al loro ufficio hanno diritto al- 
l'assicurazione obbligatoria per la inva- 
lidità, la vecchiaia e la tubercolosi. Que- 
ste sentenze, come il precedente disegno- 
legge, costituiscono degli ottimi pronosti- 


ci 3 ng il rasserenamento degli aspiranti . 
e dei 


membri della carriera ecclesiastica. 
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Lotion for men 


La distinzione di un uomo 


Blutonic, la felice combinazione di un perfetto dopobarba 
e di un meraviglioso tonico per ll viso, 
è stato creato in America per l'uomo moderno. 


Blutonic, dopo la rasatura, anche elettrica, vi dà una pelle 
morbida ed elastica eliminando ogni irritazione. 


Blutonic, ad ogni ora del giorno, vi rende freschi e attraenti 
con il suo profumo inconfondibile, squisitamente maschile. 


Fate una prova oggi stesso, ne sarete entusiasti. 


UN PERFETTO DOPOBARBA ‘ ‘ 
UN MERAVIGLIOSO TONICO 


blutonic 


UN PRODOTIO GARANTITO DALLA LICO-PHAR 
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URBANISTICA LIAN LI 


IL PARLAMENTO | UN COMMISSARIO 
DEGLI ARCHITETTI PER LASTRATTISMO 


di BRUNO ZEVI di LIONELLO VENTURI 


L MESE d'ottobre ha registra- investe interessi tecnico-artisti- CCANTO alle mostre di Ve- essi. Ebbene la giuria ha pre- 

to due eventi salienti, nell’ur- ci, la mediazione può essere of- nezia e di San Paulo che si miato solo gli astrattisti. 
Peng E ita. DIS S| Dee mondo econo- f occupano degli artisti maturi, la Forse per rimediare  all’im- 
a. ottobre, durante una co conscio delle sue responsa. ie È d 
conferenza stampa indetta pres- bilità sia rispetto all'urbanistica degna ni ov arden tea i ie o di ata strade mo Sri 
so il poneiglio superiore del La- che all'arte. Diversamente, SÌ | venti ei trentacinque anni. L'i- deali di eoloro che lazevano 
vori : , l'on. Giuseppe To- perpetua il caos che si ripercuo- dla im disse. dini: Gia Li se Mala po @ Melle 
gni ha annunciato una disposi- te non solo in una cultura disin- , ; organizzata (oh destino delle 
zione di legge che rende tassati- tegrata (ciò che preoccupa po- | Biennale veneziana dell'anno biennali!) il ministro Malraux 
vo l'obbligo di prevedere, nei che persone) ma in una cronica | S°0rs0 una grande parte del ha ricordato che anche l’im- 
piani regolatori, una superficie minaccia di una crisi edilizia, | Padiglione italiano conteneva pressionismo finì nel momento 
verde di 2 0 3 mq. per abitante La paralisi dell’architettura in | UNa mostra internazionale dei del trionfo e della massima dif- 
nei nuovi quartieri, indipenden- Italia è stata oggetto d'un ap- f giovani che fu assai criticata fusione. Peccato che non abbia 
temente dalle più vaste aree ri- passionato dibattito nella riu- ‘ ma che ha dato, a quanto pare, indicato i nomi di coloro che 
servate ai parchi ed ai grandi nione del Teatro Eliseo a con- i suoi frutti. Nè va dimenticato proposero nuovi ideali e di- 
impianti sportivi. Il 26 o clusione della quale s'è costitui- che l’Associazione per la Libertà strassero dall’impressionismo: 
in un consesso tenuto nel ridot- to l’Istituto Nazionale d’Archi- della Cultura indisse anni fa Gauguin, Van Gogh, Matisse, 
to del Teatro Eliseo a Roma, tettura (INARCH). La sua ori- una mostra internazionale dei Picasso e tutti gli altri. Dove 
presenti ingegneri e architetti Faro consiste in questo: non giovani, limitata di numero ma sono oggi i nuovi ideali, i gran- 
un ente professionale riserva- di qualità molto alta di ardimenti dei figurativi? O 

l'istituto nazionale d’Architet- to agli spagna e agli architet- , pe 

tura, che costituisce una delle ti, ma il luogo di incontro di All’invito di Parigi hanno ri- forse preferiscono per paura 
iù audaci sposto più di quaranta nazioni e dell’astratto ripetere vecchi mo- 




























questione di forma e di qualità 
il bagno è Ideal- Standard! 


I vostri ospiti visitano il vostro appartamento: agli ospiti 
mostrerete il bagno ideal-Standard perchè avete la certezza 
che quell’'angolo della vostra casa è sempre “a posto"... 


...la linea elegante dei sanitari ideal-Standard si presta 
meravigliosamente ad una sempre :completa pulizia 


.. le forme nuove dei sanitari Ideal-Standard danno al vostro 
bagno quell'aspetto così moderno e funzionale 


...8 della qualità sopratutto potete essere sicuri: Ideal-Stan- 
dard mette in vendita esclusivamente apparecchi sanitari in 
“vitreous china” di prima scelta - gli altri vengono distrutti - 
tutti garantiti col marchio Standard senza limiti di tempo 
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Volete maggiori dettagli per scegliere i componenti per il vo- 








stro bagno? Ritagliate e inviate a IDEAL-STANDARD - VIA edo ai TO prensa» muito 1 dee on hac gn la sezione francese contiene tivi, esagerandoli e gonfiandoli 
AMPERE 102 - MILANO il tagliando qui sotto: riceverete Sul significato della ”legge sul tori economici e dagli industria. centocinquantotto opere. Come a freddo? Il francese Buffet, così 






verde” non occorre soffermarsi li ai costruttori, dai critici ‘ampiezza la Biennale dei giova- fortunato nel mercato mondiale 
a lungo. Due o tre metri qua- d’arte ai cultori d'architettura ni è dunque assai superiore alle e pagato quanto Picasso, o l’i- 
drati per abitante sono pochi, Esperimento nuovo, temerario, iniziative precedenti e dovrebbe taliano Guerreschi, esaltato dal 
cene all’aliquota destinata irto di evidenti difficoltà. Tra i offrire un’idea diciò che pensa- settimanale ”Arts”, rappresen- 
speri ricreativi all’estero: rappresentanti d’interessi così no e vogliono i giovani artisti tano bene la possibilità odierna 
tatta R_peino pio è acquisito eterogenei una convergenza è nel mondo, Purtroppo l'idea ec- della pittura così detta figura- 
e, poichè è MA enunciato in pensabile? Tra un costruttore e cellente è stata realizzata solo tiva. Chi si contenta, goda. 
concomitanza con un lungimi- un critico d’arte, tra un uomo in parte, perchè la maggioran- Non mancano tuttavia alcune 
uan Logi ne ur- di finanza e un Magro è za degli organizzatori della mo- grate sorprese. Per esempio 1 ci- 
ano ma, possibile un accordo da cui de- sira e dei commissari nazionali nesi di Formosa, scelti dal di- 






gratis magnifico materiale illustrativo. a colori. 


___--_-___-____--_-_____-__ _>r$ 


Grazie anticipate se mi invierete subito gratuitamente materiale iliustra- 
tivo sugli apparecchi sanitari STANDARD 
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cognome 
suona come uno schiaffo all’am- rivino imprese utili per gli uo- h 
ministrazione capitolina e al suo mini di finanza e per i costrut- anno giudicato non secondo rettore del museo di Taipei, di- 
vie n piano regolatore gretto, me- tori ma non daletozie per la cul. si seen te ile ne sulla pingono in modo informale co- 
sé Biden schino, inconsistente, suicida. tura e per l’arte? La scena edi- base delle proprie idee, non me se avessero sempre vissuto 
Senza dubbio, parlare del parco lizia attuale in Italia, dissociata Pensando ai problemi di oggi a Parigi. Chen Tao-Ming e Liu 







dei Castelli mentre è in atto il in cento categorie contrapposte ma soltanto a quelli di ieri. Ep- Kuo-Sung, rispettivamente di 
ghigliottinaggio degli alberi nei e chiuse, in strettoie corporati- pure, malgrado tutti gli ostacoli ventotto e ventisette anni, por- 
lungotevere, o valorizzare ll par- ve, non rende illusoria l’idea di frapposti, è stato confermato tano nell’astratto la tradizione 
co nazionale d’Abruzzo mentre una collaborazione che spezzi i che i giovani artisti, almeno il cinese di delicatezza e di gusto 
viene tagliata Villa Pamphili, è pettoreziami? E’ ben noto che, novanta per cento nel mondo cromatico. Un comunista euro- 
almeno FOTEPeREA A, ANS, De oi capitalistici più pro- intero, si esprimono per forme peo, lo jugoslavo Josip Vanista, 
Temuna i puoi da e ere pd gp Rl cpr RE e colori senza curarsi della rap- è libero e geniale. Ma delle al- 
impedire gli attuali scempi, e in ra d'una pianificazione urbani- pren delle cose di na- n se RP. tr 
iasse ano rego- stica , a SS ’ 
sagulto ‘Docs PRI srl è e o Tipiche sono le tre scelte del- Polonia che pure a San Paulo 


latore della giunta’ capitolina. no essi a promuoverla; ma in 
Ma, indipendentemente dall'am. Italia da ‘un liberismo fiacco, la sezione francese. Un gruppo si è presentata molto bene. Col- 


bito romano, le disposizioni del- in collusione col protezionismo, di giovani critici, alcuni dei pa del commissario o ritardo 
l'on. Togni hanno una validità spesso corrotto e corruttore, c'è quali noti internazionalmente, nella maturazione degli artisti? 
generale, sono il preludio Ri da aspettarsi qualcosa di serio? he scelto con gusto sicuro ope- Un'altra sorpresa molto forte 
quel codice dell’urbanistica che Gli architetti e gli ingegneri re che dimostrano la vitalità ci viene dal Marocco. Nessuno, e 
i tecnici del paese hanno richie- hanno risposto affermativamen- dell’arte francese e il suo slan- nemmeno il commissario come 
sto, affrontano un capitolo fon- te a questi gravi quesiti. Si ren- cio verso l'avvenire did te confessa. si 
damentale di una urgente "car- dono conto dei rischi, delle an- È pervenne +, > 7 
Una seconda scelta è stata spettava di vedere. fiorire im- 


ta della pianificazione” dell’as- tinomie, persino di quanto vi è 
setto cittadino e murale. d’illusorio negli obbiettivi del fatta dai giovani artisti, ed è provvisamente al Marocco una 






Iprar-$tandard 


1909-1959 la nostra esperienza per il vostro benessere 
































Marek Hiasko, l’inquieto portavoce 
degli «huligani» polacchi 




























i Marek Hiasko L'urbanistica è strettamente nuovo istituto nazionale di ar- nero, forse se deviata da pittura occidentale, forse un po’ 
è legata all'architettura poichè si chitettura. Ma lo hanno fonda- simpatie personali. timida eppure piena di fascino. 
L'ottavo giorno della settimana concreta in realtà tridimensio- to stabilendo, con voto unani- Comunque .ambedue quelle ‘Tra le nazioni dell’America lati- 





















nali. L’architettura italiana è in me, ch’esso sia aperto a tutte scelte comprendono solo artisti na si distingue il Brasile, con 
sich Pin modo fpecico pevehé _ mico tecnico arti e io, | Mtratt o quasi astratl cò che | Manabu Mabe, un, giovane 
al piano regolatore che provie- configurano la realtà dell’archi- °0© Poteva permettere il con- precoce maturità, di forte ardi- 
ne dall'alto, dalle sfere statali tettura. Se si vuole, è un gesto Siglio d'amministrazione com- mento e di sicuro avvenire. La 
e comunali, non corrisponde, disperato, nato da una consta- posto da un membro dell'Isti- sezione italiana è disperante. 
anzi contrasta l'iniziativa eco- tazione d’impotenza  dell’intel- tuto, da un ambasciatore, da Tutti sappiamo quanti giovani 
nomica fondiaria e poi edilizia. lettuale nella società contempo- un prefetto e da vari consiglie- in ‘Italia hanno raggiunto una, 
Per gli intellettuali ansiosi del ranea, dell’architetto singolo ri comunali, Vorrei sapere qua- maturità e un riconoscimento 
bene della collettività, il mestie- nel quadro travolgente e amal- Je sia stato lo spirito maligno assai notevoli. Ma il commissa- 
re dell’architetto è divenuto in- gamatore dell’attività edilizia 2 che abbia complottato et- rio itali ha creduto di vede- 
tollerabile, poichè la produzione scala della seconda metà del ROSA pro per_mn enna p vuoe 
aoietoni i” inendo da un XE lo. Ma l’ent o con tere alla berlina tante brave re nell'arte attuale una trage- 
persone, Il fatto è che nemme- a ca ofica, mentre 
De Ci Delete è ch dia catastrofi esisto- 









« Supercoralli » L. 2000 
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Si è parlato molto di Marek Hlasko, l’inquieto, turbolento portavoce 
degli « huligani » polacchi, come di un « caso » alla James Dean. Ma 
la vita violenta che egli descrive non rivela quell’intimo vuoto, la 
futilità, l’astratta disperazione che invece traspaiono fin troppo fa- 































: . . 5 ò programma edilizio e da interes- cui è Nata, compiuto dimostra 
cilmente negli atteggi i i lati 1 99 la vitalità li chitetti e de- no uno dei quarantadue quadri no soltanto la buona e la catti- 
gl attegg amenti € nelle Imp rese dei vari < arrabbiati Fa au I N, A, “in nella. £ hi ingegneri” italiani, la loro da loro prescelti è sopportabi- va pittura. Perciò ha scelto alla 






antitesi al piano urbanistico. Il BLEI a considerarsi co- ie, anzi essi hanno mostrato ad rovescia e ha fatto perdere l’oc- 
paradosso è ancor più scottan- ma semplici e ultime pedine di evidenza come non si debba di. casione di mostrare a Parigi il 
te per il fatto che ogni archi- un grosso gioco di sottogoverno, pingere. nostro valore, Il premio non è 
tetto moderno colto è un urba- la volontà di riscattare la digni- Tra gl’invii delle altre nazio. stato assegnato ai nostri pitto- 
nista e nella pratica profes: tà del loro contributo tecnico e ni è facile distinguere gli ar. ri, ma a uno scultore, Gio Po- 
sionale si era enna uamente creativo. sen vi era peea re: tisti che partecipano ‘agli ideali modoro, un astrattista che si è 
di fronte al dil p dies» da, d'accordo, per è diffusi nel mondo, e vi contri. salvato nell’offensiva ufficiale 


botare con il suo lavoro il o colloquio tra "produttori e con- 
urbanistico oppure di ATO SOI d’architettura, e per: buiscono a modo loro, e gli al. del nostro beato paese. 
re al lavoro edilizio. In tale si- spingere l'iniziativa economica . tri che non sanno nulla di quel In una mostra di giovani po- 


tuazione, dilagano le crisi indi- edilizia a trasformarsi in un’ini- | che accade e ripetono i modi tevamo aspettarci di trovare 
viduali, le evasioni nel formali- ziativa civile. Questa strada pe- dell'accademia anteriori all’im- non una serie di capolavori ma 
smo, gli scandali di padre Zap- rò è stata aperta con senso di pressionismo, mettendosi così al vari spunti geniali per opere fu- 





teddy boys dei paesi occidentali. Pit che una « gioventi bruciata », 
questa folla di innamorati poveri, di ubriaconi, di poliziotti, di ladri 
e puri di cuore, di ragazze e di suicidi che Hlasko ci rappresenta per 
le vie di una «sua» Varsavia, è una gioventi appassionata, all’e- 
stremo d’una tensione che è fisiologica.e morale insieme. 







































pata: l’arte, avulsa dai suoi remponesiilià e con ottimismo... di fuori dell’arte moderna. ture e indicazioni di tendenza 
sapsani, eni o socie? n a Pata, Are ene peg Din, pETRO Questa condizione di cose è che sono le partecipazioni, o i 
ni stesse del fare architettoni- dell'istituto nazionale d’Archi- stata riconosciuta dalla giuria rifiuti di partecipare, alla vita 
co rendono assurdo. Se il piano tettura non è stata priva di con- internazionale dei premi, for» del nostro tempo. Questo ci ha 
urbanistico riveste un carattere positive, al di là del- mata da critici ed artisti famo- dato la Biennale di Parigi e non 






seguenze 
tecnico-politico, e l’architettura l’edilizia, nel costume del paese. si. Il nostro Pallucchini era tra possiamo chiedere altro. 
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L'AFRICA 





di PAOLO MILANO 


OME è quasi impossibile che 

una donna sia irritante perun 
vero uomo, e come, per una don- 
na, un uomo non è mai del tut- 
to disprezzabile o da buttar via 
finchè rimane un uomo, così la 
gente del nord, dai capelli rossi 
e dal carattere impetuoso, ha 
avuto una pazienza infinita coi 
paesi e le razze dei tropici. Dal 
loro paese e dalla loro gente 
non tolleravano nessuna bizzar- 
ria, ma accettavano con umiltà 
e rassegnazione la siccità degli 
altipiani africani, le insolazioni, 
la peste dei bovini e l’inettitudi- 
ne dei servi indigeni. Intuivano 
che, nel contatto con una razza 
completamente diversa, c’era 
una ilità di ‘comunione 
assoluta, quasi d'identità; e il 
loro individualismo spariva ». 

Queste frasi quasi program- 
matiche, scritte da una scandi- 
nava che vuol narrare la sua 
vita nel Kenya, si leggono nel 
primo capitolo d'un libro famo- 
so da più di vent'anni, "Out of 
Africa” di Karen Blixen (’La 
mia Africa”, ed. Feltrinelli), che 
Lucia Drudi Demby presenta ora 
al pubblico italiano in sei o set- 
te pagine molto efficaci, dopo 
averne curato la versione con 
l'affetto di una traduttrice che, 
dell'incontro fra le razze che è 
il tema del libro, ha un’espa- 
rienza diretta, nella propria vi- 
ta di moglie bianco d’un negro 
d’America, 

Karen Blixen-Finecke, (la ba- 
ronessa di Copenhagen chescris- 
se in inglese queste memorie di 
una dozzina d’anni da lei pas- 
sati alla testa d'una piantagione 
di caffè presso Nairobi, durante 
e dopo la prima guerra mondia- 
le), e Isak Dinesen, (l’autrice, in 
inglese e in danese, dei più 
bizzarri racconti fantastici del- 
la letteratura contemporanea, 
chiamati di solito, dal nome del- 
la prima raccolta, "Racconti go- 
tici”), sono una stessa persona: 
una settantaquattrenne vegeta, 
da anni candidata al Premio No- 
bel, alle cui due incarnazioni va 
poi aggiunta una terza, quella di 
Pierre Andrezél, pseudonimo 
maschile col quale, durante l’oc- 
cupazione hitleriana del suo 
paese, la multanime nobildonna 
firmò un libro pericolosamente 
intitolato ”I vendicatori ange- 
lici”. 

Per parlare dei ’Racconti” 
della Dinesen, dei quali al letto- 
re italiano fu offerto molti anni 
fa un assaggio poco felice, è be- 
ne attendere la versione com- 
pleta, e sperabilmente degna, 
che ne sta approntando Paola 
Oietti; ma poichè la vocazione 
di scrittrice dell’iperborea Di- 
nesen nacque, 40 o 45 anni fa, 
tra le savane e le giungle equa- 
toriali, ’’La mia Africa”, quest’u- 
nica opera diversa da tutte le 
sue altre, resta un libro-chiave 
per la comprensione di tutte. 

Questa nordica, per comincia- 
re, ha un senso fermissimo della 
natura tropicale; (Hemingway, 
quello delle ”Verdi colline del- 
l’Africa”,glielo ha invidiato pub- 
blicamente). Ma il paesaggio”, 
in Africa, è un'infinita rispon- 
denza fra piante animali ucmi- 
ni pietre: «Tante volte avevo 
assistito al passaggio delle gi- 
raffe, nella loro strana inimita- 
bile grazia vegetale, ché non 
parevano nin gregge di animali 
ma una famiglia di fiori rari dal 
lungo stelo, giganteschi e pic- 
chiettati. E avevo seguito due 
rinoceronti nella loro passeggia- 
ta mattutina, quando, annusan- 
do e sbuffando nell’aria dell’al- 
ba, fredda da far dolere le na- 
rici, parevano due grandi pie- 
tre angolari che scherzavano e 
Sì godevano la vita nella lunga 
valle », 


RITRATTI di indigeni, di cui 

”La mia Africa” ètuttasfaccet- 
tata, sono di un’incisività sor- 
prendente. La Blixen osserva 1a 
loro vita, non con la freddezza 
dell’etnologo, che riesce arida, 
nè con quella carità partecipe 
che spesso confonde per un al- 
tro verso: si limita a poggiare 
— sui suoi coloni kikuyu, sui 
guerrieri masai, sui servi soma- 
li — uno sguardo lucido e tran- 
quillo. Kamante, lo sgraziato 
ragazzo che la baronessa ha ac- 
colto in casa. (« aveva l’arrogan- 
te grandezza d’animo del vero 
nano, ...che si comporta come 
se deforme fosse invece il mon- 
do »), è seguito nei moventi di 
ogni suo atto con la stessa inti- 
mità con cui è descritta Lulu, 
l'antilope un tempo domestica 
che, tornata a sposarsi e a fi- 
gliare nella foresta, si riaffac- 
cia ogni tanto sullo spiazzo ‘del- 
la fattoria. 

Cacce grosse sull’altipiano, o 
invece letture solitarie nel pro- 
prio angolo, («In Africa si leg- 
ge come ogni scrittore vorrebbe 
che si leggesse il suo libro: pre- 
gando Dio che possa essere in 
fondo bello come al princi- 
pio »), cerimonie indigene e vi- 
site di europei: tutto è vi- 
sto. con lo stesso distacco; 
così, le interminabili finte di 
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un: ‘processo giudicato dagli 
anziani d’una tribù sono ri- 
spettate, nel narrarle, quanto le 
stravaganze di Knudsen, un va- 
gabondo danese andato a mori- 
re laggiù, che aveva «in odio 
la legge, le sue opere e i suoi 
monumenti ». 

Questo quadro del Kenya di 
quarant’anni fa, (la cronista se 
ne era già avveduta), ha inoltre 
«una specie d’interesse storico >», 
L’Africa della Blixen, (quella 








di LEO 


RIMA del 1914, la classe diri- 

gente militare e burocratica 
della Germania prussianizzata 
non ammetteva volentieri nel 
proprio seno chi non fosse di 
confessione protestante. Non sol- 
tanto gli ebrei, ma anche i catto- 
lici non avevano accesso, salvo 
eccezioni, alle alte cariche della 
Prussia e dell'Impero. 

Mattia Erzberger, il più forte 
cervello politico dei cattolici te- 
deschi, non avrebbe però potuto 


— Il verde, il verde..., che non bastano gli attici a giar- 
dino e i vasi alle finestre? 


che, « fra tutti i continenti », in- 
segnava questo: «che Dio e il 
Diavolo sono tutt'uno, la mae- 
stà coeterna, non due increati 
ma un solo increato »), è muta- 
ta, e sta mutando, vertiginosa- 
mente. Ci si chiede se il prezzo 
del progresso tecnico non con- 
sista in un certo infiacchimento 
biologico e, quello del progresso 
morale, nella perdita d’ogni co- 
munionhe con la natura, «I bian- 
chi cercano in tutti i modi di 
proteggersi dall’ignoto e dagli 
assalti del fato », si legge in una 
pagina del libro; «l’indigeno, 
invece, considera il destino un 
amico, perchè è nelle sue mani 
da sempre; per lui, in un certo 
senso, è la sua casa, l'oscurità 
familiare della capanna, il cal- 
co profondo della sue radici ». 


Li Blixen è sovranamente di- 
giuna di politica come d’eco- 
nomia. Il problema dello sfrutta- 
mento coloniale neanche la sfio- 
ra. E’ un’aristocratica, signora 
del suo feudo africano e orgo- 
gliosa di esserlo, (se anche l’im- 
presa, malgrado i suoi sforzi, è 
un mezzo fallimento), e governa 
i suoi spesso impenetrabili sud- 
diti con la benevolenza d’una 
divinità. Ad aver cari gli indi- 
geni, ma da un’immensa distan- 
za, la spinge anche la sua co- 
scienza religiosa di protestante, 
a cui sembra di veder scene del 
Vecchio Testamento riassomma- 
re dagli abissi del tempo sotto 
i propri occhi; ma alcune wvol- 
te, invece, la travia per qualche 
tratto un certo suo estetismo da 
letterata, 

Per la scrittrice, l’esperienza 
massima dei suoi anni africani è 
la scoperta, nella trama della vi- 
ta negra e per contagio nella 
propria, del regno infinito della 
fantasia: «Fra le qualità che 
l'indigeno cerca in un maestro, 
in un medico e in Dio, l’immagi- 
nazione, credo, è quella che per 
lui conta di più. ...Quello che in 
fondo al cuore gli indigeni te- 
mevano — pensavo spesso — 
era la nostra pedanteria »; i ri- 
coverati in un’ospedale, ad. e- 
sempio, « oppressi dalla pedan- 
teria, morivano di dolore». 

Che strano ritorno deve essere 
stato, quello di Karen Blixen 
alle pettinate campagne danesi! 
Dal suo rifiuto di rimpatriare 
supinamente nell’Europa del ra- 
ziocinio e del prevedibile, nasce 
Isak Dinesen e tutti i suoi ”’go- 
tici” racconti. Non potrebbe la 
gelida immaginazione del Nord, 
con le sue spettrali figurazioni, 
congiungersi nel sottobosco del- 
l’uomo alle torride favole del 
Continénte nero? E’ questa l’im- 
presa che ha sedotto la Dine- 
sen, e ha fatto di lei un’eccen- 
trica per tutta la sua vita d’ar- 
tista. Dietro a questo problema- 
tico assunto, c'è però la qualità 
più schietta di questa donna, 
che è la sua voglia di raccon- 
tare, («Io avrei dovuto nascere 
ai tempi della peste a Firenze»); 
e c’è la sua singolarità più dub- 
bia, che è quello sprezzo un po’ 
fatuo' che le fa dire a un amico, 
prima d’affrontare, così per gu- 
sto, un leone: « Andiamo a ri- 
schiare la vita senza ragione. 
Se la vita ha un valore e un sen- 
s0, infatti, è solo questo, di non 
averne >.’ 





Letture per l’attualità 


di ALDO GAROSCI 
Ott ti teca 
con il ersiiaento alle ma 





questa politica estera siano le con- ‘ 


cessioni di crediti da parte nostra 
per incrementare nuovi scambi, E' 
perciò quanto mai d’attualità quel- 
la parte di un’inchiesta di ” Civil- 
tà degli scambi” raccolta ora in 
un Quaderno dall’editore Later- 
za di Bari, col titolo ” Nuove di- 
rezioni al commercio estero” nel 
quale gli interrogati rispondono alla 
domanda: «Ritiene... che pur di 
ampliare il volume delle nostre 
esportazioni, si debbano favorire 
sistemi di vendita con pagamenti 
differiti, eventualmente garantiti 
da forme assicurative già in uso 
in altri paesi? Oppure ella è del- 
l'opinione che si debba esportare 
solo verso quei paesi che sono in 
condizioni di pagare? ». 

Hanno risposto in senso positivo, 
con l’allora ministro Carli, che 
aveva dato occasione all’inchiesta, 
soprattutto coloro che avevano 
preoccupazioni politiche o corpora- 
tive. Così l’ex ministro fascista De 
Stefani, dopo aver lamentato che 
« manca nel complesso delle nostre 
esportazioni in Asia qualunque af- 
fermazione progressiva », è favore- 
le al rischio; « ma è appunto nei 
momenti di crisi politiche che si 
affermano precedenze nelle posi- 
zioni operative... E’ compito dello 
Stato e di esperti pubblici fian- 
cheggiare e dirigere gli operato- 
ri, soprattutto nelle congiunture 
straordinarie della vita degli altri 
popoli e di aiutarli a non lasciarsi 
sorpassare da concorrenti stranie- 
ri..»; mentre Sergio Segre, apolo- 
geta dei rapporti commerciali con 
la Cina, afferma che «il proble- 
ma tecnico della forma dei paga- 
menti è di secondaria importanza 
rispetto a quello che è il proble- 
ma di fondo... »; e Guglielmo Ta- 
gliacarne stima che dobbiamo im- 
pegnarci in una politica di forza- 
mento delle esportazioni. « Le fa- 
cilitazioni che possiamo accordare 
dovrebbero essere in armonia con 
quelle concesse da altri paesi che 
riescono a sviluppare le loro espor- 
tazioni... Accenno per esempio alle 
agevolazioni ‘assai larghe offerte 
dal Giappone e dalla Germania... ». 

Più cauta è la voce degli eco- 
nomisti, Lenti scrive che «il pro- 
blema d’aumentare le esportazioni 
di beni strumentali in questi paesi 
si traduce tutto nel considerare la 
nostra capacità di consentire i 
differimenti di pagamento, ossia... 
prestiti a-più o meno lunga sca- 
renza... Occorre che gli aspetti - 
economici di questo trasferimento 
di capitali, in termini reali, siano 
ben chiari e non mascherati, come 
spesso capita, da considerazioni pu- 
ramente monetarie ». Nella rispo- 
sta di La Malfa, la considerazione 
viene inserita nel vivo d’una lotta 
contro ‘i privilegi: « Se alcune no- 
stre’ industrie, per mantenere un 
determinato livello di attività, 
hanno bisogno di esportare con 
facilitazioni di crediti e di essere 
aiutate dallo Stato per poter con- 
cedere tali facilitazioni; questo 
loro stato particolare diventa sin- 
tomo di una politica economica 
generale assai scarsamente coor- 
dinata e quindi debole. Bisogna 
impedire che una tale situazione si 
crei e che l’Italia operi sui mer- 
cati esteri come se fosse un pae- 
se omogeneamente soprasviluppato, 
non essendolo affatto nella real- 
tà », Dietro al neoimperialismo eco- 
nomico, si colori. come vuole, c'è 
il neocorporativismo dei privilegi. 

Ill "Quaderno ” di "Civiltà de- 
gli scambi” è stampato bene. Sa- 
rebbe necessario un breve cenno 
biografico dei collaboratori. 


IL MARTIRE 
DELLA BARONESSA DELL'ARMISTIZIO 


: liana”, che Erzberger caldeggiò 






VALIANI 


aspirare, sotto gli Hohenzollern, 
a far parte della casta dirigente, 
anche se fosse nato luterano. Non 
era nobile, ma figlio d’un sarto 
di villaggio. Il grande rivale e 
successore di Erzberger alla te- 
sta della politica estera tedesca, 
dopo il crollo dell'Impero, Stre- 
semann, per quanto protestante, 
non aveva potuto diventare mi- 
nistro del Kaiser, perchè suo pa- 
dre era stato gestore d’una mo- 
desta osteria, Ma se Stresemann 
si rammaricava, sotto l’Impero, 
dei suoi umili natali, Erzberger 
seppe trarne profitto. Come do- 
cumenta nella biografia che ne 
ha tracciato, in un volume edito 
dall’ universcità di Princeton, 
Klaus Epstein, la carriera politi- 
ca del giovane Erzberger eca in- 
teramente dovuta alla sua pre- 
coce adesione al nascente movi- 
mento sindacale operaio cattoli- 
co. Aveva appena 24 anni quan- 
do, nel 1899, al primo congresso 
nazionale dei sindacati cristiani 
osò sostenere e seppe fa» preva- 
lere l’indipendenza dell’organiz- 
zazione sindacale medesima del 
partito politico cattolico, (del 
quale personalmente era giorna- 
lista stipendiato) e la sua aper- 
tura, oltre che ai lavoratori di 
religione cattolica, anche a quelli 
d’ogni altra confessione cristiana. 

Eletto al Parlamento nel 1903, 
Erzbecger si segnalò immediata- 
mente per la sua straordinaria 
capacità d’impadronirsi dei più 
intricati problemi finanziari e fi- 
scali. Come tutti i tedeschi del- 
l'epoca, tolta una piccola mino- 
ranza di socialisti d'orientamento 
rivoluzionario, era sinceramente 
nazionalista. e misure di riarmo 
l’ebbero perciò invariabilmente 
favorevole. Ma nel 1913 riuscì a 
far votare una legge che istituiva 
un’imposta straordinaria sul ca- 
pitale a copertura delle nuove 
spese militari. 

Scoppiata la guerra, il cancel- 
liere affidò a Erzberger la dire- 
zione della propaganda tedesca 
non ufficiale negli altri paesi eu- 
ropei, La scelta d’un cattolico era 
utile dal momento che conveniva 
alla Germania alimentare il bel- 
licismo fra le popolazioni catto- 
liche dell’alleata Austria-Unghe- 
ria, e il pacifismo fra quelle del- 
l’Italia, della Francia e del Bel- 
gio. Nei mesi della sua neutrali- 
tà, l’Italia costituiva naturalmen- 
te l’obiettivo principale. Come 
l’autore rivela sulla base dell’ar- 
chivio ancora largamente inedito 
di Erzberge:, questi cominciò 
col crearsi dei titoli di beneme- 
renza in Vaticano, raccogliendo 
con varie sottoscrizioni cospicue 
somme destinate a colmare i 
vuoti che le ostilità avevano 
creato nelle casse della Santa Se- 
de. Nei primi mesi del 1915, Erz- 
berger si recò più volte a Roma, 
in missione ufficiosa, per indurre 
l’Italia a restare neutrale. Le sue 
relazioni confidenziali al cancel- 
liere Bethmann-Hollweg, utiliz- 
zate dal biografo, gettano sulle 
manovre romane di Erzberger, e 
in particolare sui suoi stretti rap- 
porti con i neutralisti, molta più 
luce di come non trapelasse dal- 
le sue Memorie, e da quelle del 
cancelliere stesso, pubblicate nel 
1920-1921. 


EL 1917 Erzberger si convinse 

che la Germania aveva perdu- 
to la guerra. Ogni suo sforzo fu 
quindi diretto a far la pace fin- 
chè era possibile ed a evitare un 
collasso catastrofico o rivoluzio- 
nario. Ormai non era più nazio- 
nalista, I suoi tentativi pacifisti 
collimavano con quelli del nun- 
zio apostolico, Eugenio Pacelli, 
col quale era in assiduo contatto. 
Ma solo troppo tardi, nell’otto- 
bre del 1918, quando la sconfitta 
era già sicura e la rivoluzione 
imminente, E:zberger fu chiama- 
to a far parte del governo. Per 
incarico della nuova repubblica, 
fu egli a dover firmare l’armisti- 
zio di Compiègne. Come ministro 
delle Finanze, Erzberger preparò 
la legislazione .fiscale progressi- 
va, riformatrice, della democra- 
zia repubblicana. Ma fu davanti 
al trattato di pace che i vincitori 
avevano stilato in termini assai 
duri, ‘che Erzberger assunse le 
supreme responsabilià. La mag- 
gioranza del governo tedesco, 
compreso il presidente del Con- 
siglio social-democratico, voleva. 
no respingerlo, a rischio di dover 
far appello ad una resistenza na- 
zionale disperata. Erzberger, con 
l’aiuto indiretto dei socialisti di 
sinistra, che erano peraltro al- 
l'opposizione contro il governo di 
coalizione. con i partiti borghesi, 
iimpose l’accettazione del tratta- 
to. Sulla scorta dei verbali del 
consiglio dei ministri tedesco, 
Enrico Serra ha accertato, in uno 
scritto pubblicato sull’ultimo fa- 
scicolo della "Rivista storica ita- 


anche il deferimento ad una cor- 
te di. giustizia del maresciallo 
Ludendorff, che accusava i re- 
pubblicani d’aver pugnalato l’e- 
sercito alle spalle. I nazionalisti 
scatenarono contro Erzberger 
una campagna di stampa d’una 
violenza inaudita. Due giovani 
fanatici, futuri hitleriani, l’ucci- 
sero proditoriamente nel 1921, 






































SFR UIF (FI 
il lavoro è puntualità...” 


... può fidarsi del suo 


BULOVA 


Prove, sfilate, fotografie mattina e sera; molti impegni 
e così poco tempo! Sempre la necessità di apparire 
disinvolta, elegante... e soprattutto in orario. La solu- 
zione è Bulova. 

Precisione e purezza di linea distinguono ogni orologio 
Bulova. Il movimento di ciascuno deve superare un ri- 
goroso controllo elettronico e Bulova fornisce, 
su richiesta, un certificato ufficiale di marcia emesso dai 
“Bureaux Suisses de contròle de la marche des montres", 
oltre alle normali garanzie. La cassa viene creata in 
oro finissimo, rifinita a mano e completata da un 
quadrante appositamente studiato. 

Esiste un Bulova, per il vostro gusto, la vostra per- 
sonalità, che si intona a qualsiasi ambiente, a qualun- 


que ora. 
Orologi Bulova, da lire 21.000 a lire 150.000. 


































“Dora” antiurto, con 
molla infrangibile, 
cassa e cifre in oro 
18K. lire 43.000 
















































“Mod. 21" antiurto, 
antimagnetico, im- 
permeabile, cassa, 
citre e bracciale In 
oro 18 K. lire 150.000 


questo emblema distingue i rivenditori autorizzati BULOVA 


BULOVA WATCH - Bienne, Sulsse 


TELEFUNKEN 
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La rivova realizzazione TELEFUNKEN 
TELEVISORE con cinescopio a deflessione 110° 
Speciale fivorescenza del Video per non stancare gli occhi 


Tutti i televisori TELEFUNKEN sono predisposti 
per la ricezione del secondo programma (UHF) 
















Ascoltare e si 
con apparecchi di classe 













IN VENDITA IN TUTTA ITALIA PRESSO | 
RIVENDITORI AUTORIZZATI TELEFUNKEN 


È meraviglioso sentirsi addosso la freschezza 
di Gold Medal, la colonia classica di Atkinsons! 
Per tutto il giorno, la sua fragranza viva e sti- 
molante vi darà la deliziosa sensazione di un - 


mattino all’aria aperta. 


GOLD MEDAL corocne 


VIVA FRAGRANZA DEGLI AGRUMI IN FIORE 


ATKINSONS 


59 XAG 06 758 
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l’amico fedele di casa nostra... 
«s-il televisore 


6 modelli per soddisfare ogni esigenza 


MILANO - VIA UGO BASSI, 23 a - 


di questa settimana: 

Un grande servizio riccamente illustrato sulla par- 
tita ‘CECOSLOVACCHIA-ITALIA — IL FRON- 
TE ANTI-JUVE SI STA RINFORZANDO, di 
Aldo Missaglia — IL GENOA DI FRONTE ALLA 
SUA CRISI ANNUALE, di Vezio Murialdi 

Una completa’ inchiesta sulla stagione ciclistica 
1959:*LE PRETESE AUMENTANO LE VITTO- 
RIE CALANO, di Attilio Camoriano — GIU- 
DIZIO UNIVERSALE PER BALDINI E RIVIE- 
RE, di Mario Fossati — GODDET HA FATTO 


FO ON PAZ II) 


UN REGALO A TORRIANI, di M. O. — LI 

IPNOTIZZANO PER FARLI VINCERE, di Mar- 
tin — DONNE COME UOMINI IN SELLA ALLE 
MOTO, di De Deo Ceccarelli 


u 
in vendita da lunedì:. * : his 
AMONTI: SE DIVENTERA’ EUROPEO LO FA- 
RANNO CAPORALE e — CAVICCHI NON HA 


PIU’ PAURA D'INCONTRARE I NEGRI, di Ma- 
rio Minini ) 


| LA BAMBOLA CLAUDICANTE 


I SA che regalare una bambola vuol dire sviluppare in lei il 

sentimento materno. Chi oggi in America regala la piccola 
Marybel alla sua figliolina la spinge invece sulla strada della 
solidarietà c della Crocerossa. Marybel è una bambola piacente, 
che, fatta com’è di vinil, dovrebbe superare ogni colpo dell’av- 
versa fortuna (quali cadute dall’alto, botte e calata a picco in 
vasche bollenti), eppure va soggetta a un’infinità di infortuni. 

E’ una bambola infatti a cui viene il morbillo, che ha una 
gamba e un braccio ingessato, un cerotto sulla guancia, gli oc- 
chiali neri, perchè evidentemente soffre afiche: di -congiunti- 
vite, e, come corredo, la sua scatola contiene in bell’or- 
dine un bastone, una stampella, della garza, oltre che i 
sostegni per gli arti malati, il rotolino dell’ansaplasto e in 
una bottiglietta perfino le macchie rosse del morbillo, Il titolo 
confortante scritto sulla scatola è "Marybel”, the doll who gets 
well”, cioè la bambola che guarisce. Naturalmente attraverso le 


cure della bambina, che la riporta alla normalità, perchè ogni 
suo guaio è rimediabile. Le macchie si tolgono come niente, il 
cerotto anche, le gambe e le braccia guariscono facilmente per- 
chè basta rimuovere con un dito l’ingessatura. E' sempre la bam- 
bina però che la fa ammalare e di solito con gran delizia la 
presenta alle amiche altamente infortunata, addirittura mori- 
bonda. 

I maschietti hanno invece a disposizione un giocattolo istrut- 
tivo, più macabro di Marybel che almeno, nonostante tutto, non 
la smette mai di sorridere. Il loro giocattolo si chiama ” The vi- 
sible man”, e, assai invitante, la pubblicità dice: « Le meraviglie 
del corpo umano rivelate dalla pelle alle ossa. Riunite, asportate, 
e rimettete a posto tutti gli organi!». Ecco dunque una figura 
umana alta circa trentacinque centimetri, ricoperta da uno stra- 
to di materia plastica trasparente, attraverso la quale si vedo- 
no tutti i visceri nella loro esatta posizione. Come dice l’avver- 
tenza, i bambini impareranno l’anatomia, prelevando i vari pezzi 
all'interno per poi rimetterli dove devono stare, E’. un giocat- 
tolo molto diffuso, almeno come lo scheletrino di plastica, sem- 
pre in astuccio trasparente che, sorridendo in quel suo modo 
particolare, insegna ai ragazzi la meccanica déi movimenti. 


| LE GAFFES DEI DIPLOMATICI | 


PLURIBUS UNUM » è il motto che si iegge a grandi lettere 

nell’aula nuda e bianca del Senato di Washington, e vi si ar- 
riva con un antico ma velocissimo trenino da Luna Park che 
corre nell’interno del Campidoglio. La sera che assistetti a una 
seduta in Senato, discutevano il senatore democratico John S. 
Humphrey e il leader della' minoranza Everett Dirksein, dell’In- 
diana. Tema: il governo non deve finanziare il film tratto dal 
libro ” The ugly american” di William J. Lederer e Eugene Bur- 
dick. Sarebbe infatti del tutto controproducente. 

Ecco uno dei best-sellers del momento che prende in giro i di- 
plomatici americani, impiegati nelle missioni economiche all’este- 
ro. E’, più precisamente, la storia d’un gruppo di americani di- 
slocati nell'Asia meridionale, e narra anche l’eroismo d’alcuni. 
Ma è soprattutto la storia delle gaffes e dell'ignoranza di altri, 
come sbagliano, come si corrompono, come ‘un ambasciatore si 
rifiuti di imparare la lingua del paese a cui è assegnato o di 
studiarne e abitudini e la storia. 


| CUFFIETTE PER CINQUANTENNI | 


*E' un negozio a New York che vende indumenti e illusioni 
insieme. Lo frequentano massaie, debuttanti, impiegate, e com- 
messe che con grande attenzione scelgono i vestiti appesi sotto 
i cartelli: ” Pomeriggio, Sport, Sera, Gran sera, Rappresentanza, 
Intimità”. Non sono vestiti come 
tutti gli altri. Non sono nuovi, so- 
no quelli smessi dalle dive di Hol- 
lywood, «Portati una o due vol- 
te come un marito » spiega la 
proprietaria del negozio alla si- 
gnora che chiede se sono puliti. 
La prima cosa che colpisce è 
che son quasi tutti di taglia pic- 
cola (d’attrici grandi e grosse non 
ce ne sono), poi ci s’accorge che 
sono tutti di gusto discutibile, 
paillettes al mattino, pesanti ri- 
cami d’argento dopo le cinque, 
guarnizioni di leopardo e fiocchi 
di ciniglia nell’intimità. Ed è in- 
teressante vedere che i vestiti da 
scena, molto scollati, con strasci- 
co e mostri rampanti sui lombi li 
comperano di preferenza signore 
dai cinquantacinque anni in su, 
insieme a certe cuffiette capric- 
ciose da pattinatrice. 


| LE PIU BELLE DI NEW YORK | 


NO degli uomini più temuti 

di New. York? Non è un 
gangster, è il proprietario di due 
rinomati ristoranti francesi (’La 
Còte Basque” e ”Le Pavillon ”), 
Monsieur Soulé, E’ lui che fa o 
demolisce una persona secondo 
il tavolo che gli assegna. Il qua- 
drato iniziale alla ”Còte Ba- 
sque” è per esempio quello in 
cui egli fa sedere solo chi ha 
un'ottima reputazione mondana. 
E si racconta che da questo ri- 
storante si son viste uscire delle 
signore piangenti, sostenute -da 


ne ge tene de gentiluomini indignati, perchè 


erano state escluse da quello 


spazio privilegiato, 

Le due signore attualmente 
più belle e più in vista di New 
York? Mrs. Ce-Ce Winston Guest, 
di attraentissimo tipo biondo, 
bianco e freddo, Amazzone per- 
fetta, ”taille divina”, vestita di 
preferenza in nero, tipo tubetto 
attillato. E poi Mrs. William S. 
Paley, altra grande bellezza, ma 
del genere opposto, perchè bru- 
na, classica, umido occhio da 
antilope, collo da cigno. Veste 
stupendamente ed è anche colta. 
Tutte e due eccellenti padrone 
di casa, ricevono ”come nes- 
suna ”. 


| MODA ITALY IN AMERICA | 


ON è detto che l’americano medio sappia molto di quanto 

succede in Italia, e va detto subito che anche quelli colti non 
sono tanto al corrente della nostra politica e neanche dei nomi 
dei nostri leaders. Tanto che, nonostante la recente visita del 
Presidente del Consiglio e del ministro degli Esteri, i più ag- 
giornati s’ostinano a chamarli Mr. Pegni e Mr. Sella e a con- 
fonderli tra di loro, Chi incontra un italiano, da qualche tempo 


MRS. CE-CE W. GUEST 


Le scollatura dell’abito viola è appuntita sul da- 
vanti, l'abito è di raso e lungo fino alle caviglie, il 
corpetto e la gonna sono inseriti alla fascia della vi- 
ta con delle arricciature morbide. Con questo mo- 
dello s’indossa lo scialle peruviano di lana grigio 
pal'ido con orli bianchi e viola: è un quadrato di 
tessuto che è annodato sul davanti come un faz- 
zoletto. (E' una creazione di Antonio De Luca). 


gli domanda subito e unicamente cosa succede della Callas, men- 
tre negli ambienti elevati le tre curiosità italiane sono: Callas, 
Olivetti e Danilo Dolci, 1 

Siamo invece alla moda nel campo della moda. L’elegante col- 
lezione di Bergdorf Goodman, di 150 modelli, è fatta dalla Cu- 
riel, di Milano, e contiene i suoi ormai classici (benchè altamen- 
te romantici) abiti di chiffon da mezza sera, dei tailleurs di 
tweed con zibellino, dei fatalissimi abiti da sera stretti tipo 
fuso. Nelle vetrine di Saks hanno campeggiato finora modelli da 
passeggio, teatro e piccola mondanità di Fabiani, Simonetta, Ca- 
pucci, Fontana, Gattinoni, Garnett, Mingolini, Guggenheim e 
Galitzine (Oscar 1959). E in grande evidenza sempre sulla Quinta 
Strada sono state esposte le sottane di Bertoli, sottane rinasci- 
mentali, lunghe o corte, di broccato o lamé con bordi di velluto, 
e tutte ricamate con gocce di cristallo colorato. 

Al terzo piano di Lord and Taylor, si comperano i bei com- 
pleti di maglia di seta o di lana di Avagolf, trotteurs o serali, opa- 
chi o traforati, Al decimo invece le stoffe da arredamento di 
Falconetto, tra cui quella nuovissima a crisantemi neri e stiliz- 
zati su fondo bianco si vende a chilometri. (Sempre a proposito 
di Falconetto, è utile dire che il ” New York Times” del 28 no- 
vembre uscirà con un articolo su questa ditta di giovani dise- 
gnatori, mentre ”Look” di gennaio avrà due pagine a colori 
raffiguranti i suoi ombrelli da acqua, da sole, da prato, da golf, 
fatti di stoffe fiorite, a palanchino o audacemente quadrati). 

Un altro nome italiano è infine diventato d’uso corrente nel- 
l’ambiente dell'alta moda, E’ quello di Ferdinando Sarmi, un ari- 
stocratico dalla presenza gradevole, l’occhio scuro e la gran ma- 
no elegante. Lavorò per anni come disegnatore in una nota casa 
di profumi e modelli, e da un anno si è messo da solo, in un ricco 
atelier, naturalmente sul- 
la Quinta Strada. Qualche 
settimana fa ha fatto una 
esposizione di vestiti a Fi- 
ladelfia che ebbe grande 
successo. I suoi modelli 
debitamente firmati cor- 
rono già nei magazzini di 
lusso di tutta l’America, 
mentre le sue clienti pri- 
vate sono tra le signore 
più chic di New York e 
di Boston e tra le più ele- 
ganti ” brazilionarie”. Le 
più attraenti indossatrici 
inoltre, con indosso i suoi 
modelli, vengono fotogra- 
fate da Avedon o da De- 
rujinski sulle grandi rivi- 
ste patinate. Ecco il suo 
ultimo capo da schock su 
” Harper's” d’ottobre: pa- 
letot da sera di velluto ne- 
ro tutto ricamato con 
passamaneria nera, corpo 
a campana, e colletto di 
visone russo, 
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TESTA DI I1FE 


NA piccola Atene sta per venire alla lu- 
ce nel cuore dell’Africa nera: almeno così 
spera l’archeologo inglese Frank Willett, che 
' sta svolgendo un vasto piano di scavi siste- 
»matici nel territorio di Ife, nella Nigeria bri- 
tannica. Willett sa esattamente ciò che cer- 
“ca: i primi campioni di un’alta e misteriosa 
civiltà artistica, del tutto diversa dalle altre 
civiltà negre vennero alla luce per caso, nel 
novembre del ’57, sotto il badile di alcuni 
manovali che scavavano un fosso nella cit- 
tà di Ife, e molti da allora hanno potuto am- 
mirarli; fra l’altro, nella primavera scorsa fu- 
rono esposti a Parigi al Musée de l’Hom- 
me. Si tratta di sette sculture di bronzo e 
di quattro terrecotte, quattro teste dai tratti 
somatici indubitabilmente negri, ma realiz- 
zate in uno stile che non ha nulla delle ti- 
piche deformazioni dell’arte africana, e che 
nel suo realismo, nella purezza della linea e 
nella distaccata spiritualità dei volti fa pen- 
sare alla Grecia del V secolo. 
Come spiegare questa misteriosa affini- 
tà? Venti anni prima, nel 1937, una quin- 
dicina di teste di bronzo esumate nello stes- 
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L’ Ellade in Nigeria 


so territorio avevano fatto crollare Ja tesi 
formulata nel 1910 dall’archeologo tedesco 
Frobenius. Alora la prima enigmatica te- 
sta era emersa, sempre per caso, dalle ar- 
gille di Ife e gli indigeni Yoruba avevano 
riconosciuto in essa una divinità marina: 
Frobenius l’aveva identificata col Poseidone 
ellenico e per spiegarne la presenza in Ni- 
geria, aveva rispolverato il mito dell’Atlan- 
tide. Le teste del '37, che rappresentavano 
indubbiamente una umanità di razza negra, 
avevano tolto ogni credito a questa spiega- 
zione; poi sulle scoperte di Ife era ricaduto 
il silenzio, rotto appena due anni fa dal 
fortunato badile dei terrazzieri. 


Cento scavi 


ILLETT è convinto di trovarsi di fronte 
ai prodotti d’una cultura indigena origi- 
nale, e localizza ad Ife (ancora oggi capi- 
tale e città santa di quattro milioni di Yo- 
ruba) il centro d’una vita artistica parago- 
nabile, nel momento del suo massimo splen- 








TESTA DI IFE 





dore, fra il XII e il XIII secolo, a quelle 
che fiorirono in Grecia, in Egitto, ‘in Per- 
sia, o nell'America precolombiana. Sulle 
sue mappe sono segnate le località di oltre 
cento scavi, alcuni dei quali hanno già dato 
risultati positivi. Gli esempi dell’arte di Ife 
sembrano destinati a moltiplicarsi: forse, 
svegliandoci un mattino scopriremo che la 
moda se n’è impadronita e che le teste so- 
lenni dei re e degli dei Yoruba ci guarda- 
no da tutti i muri e da tutte le vetrine; le 
vedremo affiorare mangiando dal fondo del- 
le scodelle e sventolare, stampate addosso 
alle nostre mogli. 





PANTERA IN PORCELLANA (Evoca Kang-Hi) 


A BELVA che riproduciamo nella foto 
è una pantera di porcellana cinese: bi- 
scuit smaltato e decorato a cinque colori, 
d’epoca Kang-Hi, contemporanea grosso 
modo a quello che fu in occidente il lungo 
regno di Luigi XIV. Si tratta d’un pezzo 
rarissimo, .soprattutto per le dimensioni. 
Dalla testa alla coda, la pantera misura in- 
fatti più d'un metro, ed è facile capire co- 
me i problemi di cottura per una porcel- 
lana così grossa e (quindi soggetta nel for- 
no a creparsi facilmente) scoraggiassero gli 
artisti cinesi dal cimentarsi in figure di que- 
sta mole. Con il suo pendant, la pantera 
era stata comprata quattro anni fa in Fran- 
cia per circa 5 milioni di franchi. Ricom- 
parsa ora in una vendita all’asta a Parigi è 
stata aggiudicata, sempre con la figura com- 
pagna, per 8.450.000 franchi, pari-a circa 
11 milioni di lire. 
OBERON 


nelle sere felici... 








COGNAC 


Prince Hubert 
de POLIGNAC 


Un grande nome per un grande cognac 


Concessionaria esclusiva per l’Italia : 
RAMAZZOTTI EXPORT -I1MPORT S.P.A. - MILANO 









SPECIALE PER CHI SI 
ABBONA A 


L'Espresso 


Per tutti coloro che effettueranno entro il 31 gennaio 1960 un 
abbonamento annuale “L'Espresso” offre in dono, nei limiti del- 
le disponibilità, uno dei seguenti volumi appositamente editi in 
edizioni fuori commercio quale oma 


ggio per i nostri abbonati 










































Alfred Nawrath: 
) GgD) 7:\ 


Un'immagine della civiltà indiana attraverso splendide riprodu 


zioni fotografiche e commenti ai principali capolavori artistici. 


Fosco Maraini: 


SEGRETO TIBET 


Un classico dei “Viaggi”, che rivela un paese misterioso situato 


al punto d’incontro tra le due grandi civiltà indiana e cinese. 


André Siegfried: 
PANORAMA DEGLI STATI UNITI 


Gli aspetti essenziali della nazione americana, come si rivelano 


all'indomani del New Deal e della seconda guerra mondiale. 


Roger Peyrefitte: 
DAL VESUVIO ALL’ETNA 


Capri e Taormina, con le loro bellezze naturali e l’eccentricità 


della loro vita mondana viste dal più discusso scrittore francese. 


Bertrand Russell: 
SAGGI SCETTICI 


Uno stimolo alla critica, all'eterodossia, alla distruzione di tutti 


i miti; un invito alla libertà nelle sue manifestazioni intellettuali. 


Carlo Porta: 
LE POESIE 


L'opera completa, in tre volumi, del grande poeta milanese. 


Italia L. 5.000 Estero L. 7.000 


Inviate l’importo a mezzo vaglia o con versamento sul nostro 
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RAI ESTINA 


2 GLI IMBATTIBILI SIKHS 





di ENRICO MARUSSIG 


OMA. L’uomo era alto un metro e novanta, ma con il tur- 
bante rosa raggiungeva i due metri. Attraversò il prato 
del campo con un passo che tradiva, a cinquant’anni, una 
lunga pratica sportiva e un lontano collegio militare inglese. 
Arrivò all’ingresso degli spogliatoi: sorrideva allegramente e 
i denti bianchi spiccavano sul barbone nero da ”sikh”, non 
toccato da ferro impuro. « Very well done, boys, fine play » 
disse; l'accento, adesso che aveva parlato, era quello dei col- 
legi inglesi dell’aristocrazia, Harrow è poi Sandhurst, forse. 
Era il maharajah di Patiala, presidente della Federazione 
Olimpica Indiana, che si congratulava con i giocatori della 
squadra indiana di hockey su prato, venuta a confrontarsi a 
Roma, allo Stadio dei Marmi, con la nazionale italiana. Nel- 
l'hockey su prato gli indiani sono giocatori mitologici: con- 


servano imbattuti il titolo di 
campioni 
campioni olimpionici dal ’28. 
Gli italiani, invece, hanno in- 
cominciato nel.1937, ma solo 
da pochi anni'hanno iniziato 
una vera attività internaziona- 
le. Non ci si deve stupire, quin- 
di, che la squadra asiatica ab- 
bia battuto tre volte, quest’an- 
no, la nostra rappresentativa: 
10 a 0, a Barcellona, 7a 0e9 
a 1 a Roma, la settimana scor- 
sa. L'Italia è, per ora, la più 
modesta nazionale europea. Do- 
po l’India, campione incontra- 
stato, vengono molte altre squa. 
dre: prima di tutti il Pakistan, 
l’altra metà dell’India imperia- 
le,.poi la Germania Occidentale, 
il Belgio, l’Olanda, l’Inghilter- 
ra, la Germania Orientale, l’Au.- 
stria, la Spagna, la Francia. Gli 
indiani affermano che alcune 
squadre della penisola di Ma- 
lacca sono in grado di battere 
l'Olanda e l’Inghilterra: per ora 
non si può saperlo perchè non 
sono mai venute in Europa e 
nessuna . squadra europea s’è 
mai recata da quelle parti. 

Il maharajah di Patiala fu un 
ottimo giocatore di cricket, co- 
me suo padre, all’inizio del se- 
colo e come il grande Randijit 
Singh, un rajah dell’epoca di 
Rudyard Kipling, che fece im- 

le folle inglesi d'allora. 
Ma oltre che campioni di cric- 
ket, erano anche ottimi gioca- 
tori di Pockey su prato: ‘hanno 


per tutti gli uffici 


del mondo e di 






in comune la stessa origine, so- 
no tutti del Punjab, lo stato di- 
viso tra l’India e il Pakistan, 
patria dei ”sikhs”, la setta degli 
uomini barbuti dai capelli lun- 
ghi, la popolazione che dava al- 
l'impero i suoi migliori combat- 
tenti. I ”sikhs” sono di gran 
lunga i migliori giocatori india- 
ni e pakistani di hockey su 
prato. 

L’hockey su prato fu portato 
in India; come il cricket e il 
polo, dagli ufficiali ‘inglesi di 
guamigione, verso la: metà del- 
l'Ottocento. Ma, mentre il cric- 
ket e il polo rimasero uno sport 
praticato dagli aristocratici, 
l'nockey .divenne presto popo- 
lare. Oggi, per le strade di Pa- 
tiala o di Lahore (nel Pakistan), 
di Bombay o di Madras, si pos- 
sono vedere i ragazzini che gio- 
cano per la strada con mazze 
ricavate da rami storti e con 
una palla di legno. In 
anni gli indiani superarono i 
maestri britannici. 


Il mago 


A squadra che abbiamo visto 

a Roma non è la nazionale 
dell’India e nemmeno la squadra 
olimpionica. La mezz’ala destra, 
i! velocissimo ”sikh” Jaswant 
Singh, non è mai stato naziona- 
le. Tre volte in nazionale, inve- 
ce, è il capitano, l’eurasiano 





schedari classificatori armadi. 


olivetti synthesis. 


Walter Claudius di Calcutta, 
che gioca mediano destro: 
Claudius ha 36 anni ed è uno 
ciei migliori giocatori. indiani. 
Anche l’altro anglo-indiano, l’a- 
la destra Charles Stephen, di 
Delhi, fu un campione: pur- 
troppo, alle Olimpiadi di Mel- 
bourne un colpo di mazza gli 
ruppe la gamba e da allora de- 
ve rimediare con la sua grande 
classe alla mancanza di scatto. 

La squadra indiana che ha 

giocato a Roma stava ultimando 
una tournée durata due mesi: 
ora è al Cairo, poi rientrerà in 
India, dove si scioglierà. In Eu- 
ropa ha trovato una certa resi- 
stenza, segno questo che l’hoc- 
key su prato va migliorando fra 
le nazioni europee. Su 18 incon- 
tri, ne ha vinti 14, ne ha pareg- 
giati 3, al Festival di Monaco di 
Baviera, (col Belgio 2-2, con la 
Germania 1-1, e con l’Inghilter- 
ra 1-1) e ne ha perso uno con- 
tro la squadra di Berlino-Ovest 
per 0-1. Bisogna dire che l’in- 
contro di Berlino s'è svolto in 
condizioni particolarmente sfa- 
vorevoli. Partiti alle 9 di sera da 
Amburgo, arrivati quasi a mez- 
zunotte, dopo un duro viaggio 
in aereoplano, gli eo ebbero 
appena il tempo di mangiare un 
iaesone e d’andare a letto. L’in. 
domani, di mattina, con un 
freddo pungente, affrontarono 
la squadra tedesca, in una par- 
tita aspra diretta da due arbi- 
tri locali. I giocatori di Berlino- 
Ovest segnarono nei primi mi- 
nuti: di gioco: dopo, si chiusero 
nel più impenetrabile catenac- 
cio, applicando un gioco pesan- 
te. Si può capire la tattica dei 
tedeschi: capitava loro l’occa- 
sione, rarissima, di battere una 
squadra leggendaria. 

Una sola sconfitta su diciotto 
partite è sempre un bel risulta- 
to, in una tournée amichevole, 
lontani da casa, con delle dif- 
ficoltà d'alimentazione (gli in- 
diani non possono, per la’ loro 
religione, mangiare i' prodotti 
della mucca: vitello, manzo, 
burro, latte), in un. clima già 
molto freddo per le .lòorc. abi- 
tudini. 

Il merito va, oltre che ai gio- 
catori, al loro .’coach”, all’al- 
lenatore. Dhyan . Chand, è un 
indiano del Dekkan, un mezzo- 
dravidico scuro di pelle, ha 


La risposta è immediata, si trova 
subito il documento che occorre 
nell'ufficio attrezzato con Synthesis: - 
la pratica urgente si vede, .. 
ogni dato è sotto controllo. 
Synthesis è ordine, 
memoria al vostro servizio. 





anni e ne dimostra 35, è di sta- 
tura media, di corporatura ma- 
gra e atletica. Partecipò a tre 
olimpiadi, quella di Amsterdam, 
nel 1928, Los Angeles 1932, Ber- 
lino 1936. Fu nella squadra na- 
zionale, al posto di centrattac- 
co, dal 1926 al 1938. Era chia- 
mato, in India e in Inghilterra, 
"the wizard”, il mago: si diceva 
di lui che la palla era legata 
al suo bastone da un filo invisi- 
bile. La sola sua presenza fa- 
ceva accorrere diecimila, venti- 
mila spettatori, un pubblico ec- 
cezionale per quell'epoca e no- 
tevole anche adesso. In una par- 
tita contro gli Stati Uniti vinta 
dall’India 25-0 segnò da solo 11 
goals, mentre suo fratello, mez> 
z’ala sinistra, ne segnava 9. 
Dbyan Chand è il miglior gio- 
catore di hockey su prato che 
sia mai esistito. 


Troppi falli 


L FIATO e la velocità sono i 

due requisiti principali di que- 
sto sport, che meriterebbe mag- 
gior fortuna in Italia. E’ senza 
dubbio più veloce del calcio e le 
discese d'una squadra all’attac- 
co fanno venire le vertigini. 
Purtroppo il difetto maggiore 
dell’hockey sta nelle regole che 
provocano molti falli, col risul- 
tato d’interrompere spesso l’a- 
zione. E’ fallo toccare la palla 
con una qualsiasi parte del cor- 
po o colla parte esterna del ba- 
stone, è ifallo affrontare l’avver- 


“ sario dalla sua sinistra, è fallo 


alzare la mazza al di sopra del- 
la spalla, e così via. — 

Genova è la città italiana do- 
ve nacque l'hockey su prato. Fu 
uno svizzero, Kurt Roeber, che 
mise in piedi la prima squadra 
italiana, quella della Centrale 
del Latte. Quasi contempora- 
neamente, a Roma, nascevano 
le squadre romane, quella degli 
Assicuratori e quella dei Lavori 
Pubblici. I romani affermano 
che quest’ultima squadra nac- 
que prima della Centrale del 
Latte di Genova. L’anno dopo 
nelle due città si formano an- 
che le squadre studentesche, in- 
quadrate nel GUF. Poi vennero 
su delle squadre a Milano, (la 





























' Caproni ebbe una bella squa- 
dra femminile), a Trieste, a Bo- 
logna, a Padova, a Pisa, a Fer- 
rara. Genova prima della guer- 
ra e nei primi anni del dopo- 
guerra vinse quasi sempre. Poi 
venne il momento di Cagliari. 

Filippo Vado era un giova- 
notto che viveva. a Genova: era 
nato da padre italiano e da ma- 
dre indiana, e giocava a hockey 
su prato, ma non troppo bene. 

Come atleta, anche in Italia, la 
sua carriera non fu brillante. 
Nel dopoguerra si trasferì per 
lavoro a Cagliari. Cercò di far 
conoscere.l’hockey ai cagliarita- 
ni e ci riuscì: ci riuscì così bene 
che oggi il Cagliari, dopo aver 
vinto molti campionati, è forse 
la miglior squadra italiana. I no- 
mi di Floris, di Manunta, di Lec- 
ca e dell’attuale capitano Gian- 
paolo Medda sono familiari ai 
pochi appassionati di questo bel 
gioco, elegante, veloce, corretto. 

Quali sono le debolezze attua- 


li dell'hockey su prato in Ita- 
lia? Fondamentalmente sono 
due: la povertà e l’assenza di 
tradizione. All’incontro interna- 
zionale di mercoledì scorso assi- 
stevano quattrocento persone, 
perché c’era l'India in campo. 
Negli incontri di campionato il 
pubblico raggiunge a malapena 
le cento persone: quasi tutti ex 
giocatori, parenti, amici; gli a- 
tleti e il pubblico si conosco- 
no, familiarizzano. I campi sono 
inadatti: dovrebbero essere lisci 
come i tennis d’erba, sono in- 
vece irregolari e pieni di buche, 
denunciano la ‘loro destinazione 
a campi di calcio di terza ca- 
tegoria. Al primo campionato i- 
taliano, a Livorno nel 1937, c’e- 
ra una piccola folla di toscani 
incuriositi: l’erba era alta nel 
campo, non s’era trovato un fal. 
ciatore: «Oh! guarda» disse 
uno spettatore «fanno la ’ac- 
cia al topo ». L’hockey su prato 
dispone poi del budget più esi- 
guo di tutti gli sport: soltan- 
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Udam Singh, inter- 
sinistro della 


Roma 
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il portiere italiano Zorco. 


to una ventina di milioni l’anno. 

Mancanza. di tradizione: gli 
italiani non sanno ancora gio- 
care a livello internazionale. 
L'’indiano Rex Norris, il nuovo 
allenatore della nazionale, è 
molto stimato in tutto il mondo. 
Norris dovrà insegnare molte 
cose ai nostri hockeisti, lo ston 
dei tedeschi, il passaggio degli 
indiani. Ma quello che dovrà 
mettere loro in testa è ciò che 
disse dei nostri giocatori il 
”coach” indiano Dhyan Chand: 
« Atleticamente sono a posto, 
tecnicamente meno. Ma devono, 
prima di tutto, giocare tutti in- 
sieme, fare un gioco di squadra. 
Troppo individùalismo per ora ». 

L’hockey su prato è praticato 
Ga dilettanti puri: vedremo. se 
alle Olimpiadi di Roma, dove fi- 
gura come competizione, avre. 
mo fatto dei p: almeno 
nei confronti della Francia, del. 
l'Austria, della Spagna,le nazio- 
ni che potremmo aspirare a 
battere. 
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sta, che quasi senza render- 

sene conto, si sentì risponde- 

re: « Al contrario, se mai ho 
in mente un teatro mobile ». 

Aveva appena pronunciato 

queste parole che subito si pen- 

tì. La ragazza che gli sedeva 

di fronte gli spalancò in faccia 

due occhi stupiti e disse con 

decisione; «In questo caso mi 

deve raccontare tutto ». Adele 

Cambria tornò la sera dopo ed 

anche la seguente. Riuscì ad es- 

sere così ostinata e insistente 
da convincere l’attore a lasciar- 
si trascinare di malavoglia, in 
un pomeriggio umido e nebbio- 
so, fino a piazza Piemonte, do- 
ve aveva messo le tende il cir- 
co Togni, e a farsi fotografare 
in mezzo alla pista, sotto gli at- 

trezzi d’un acrobata, accanto a 
due clown. Due giorni dopo 

usciva un servizio fotografico 
sul rotocalco del ”Giorno” e un 
titolo a sei colonne annunciava 
che Vittorio Gassman stava or- 
ganizzando la formazione d’un 
teatro-circo che si sarebbe tra- 
sferito dall'una all'altra città 
d’Italia. 

Era dunque una notizia pre- 
matura. L’idea non era del tut- 
to nuova: subito dopo la guer- 
ra, un regista milanese, Fanta. 
sio Piccoli, aveva tentato lo 
stesso esperimento, sia pure su 
piccola scala. Riuniti intorno 2 
sé un gruppo di giovani, in- 
namorati come lui del teatro 
e disposti a sopportare pri- 
vazioni e difficoltà, Piccoli ave- 
va acquistato di seconda ma- 
no un carrozzone e s’era spin- 
to fin nei più remoti paesi 
del Piemonte e della Lombar- 
dia, portando Shakespeare e 
Goldoni dove fino allora non 
era giunto nemmeno il cinema. 
La compagnia aveva pochi mez- 
zi, i primi costumi erano di car- 
ta, i fondali aggiustati alla me- 
glio. Gli attori spesso accetta- 
vano di mangiare alla tavola 
dei contadini. vivevano tutti in 
un unico carrozzone. Fu però 
un esperimento positivo: dalla 
scuola di Piccoli uscirono atto- 
ri come Adriana Asti, Valenti- 
na Fortunato, Romolo Valli ed 
altri, e l'esempio di Piccoli ap- 
parve come uno sforzo per usci- 
re da vecchi schemi e risve- 
gliare l’interesse d’un pubblico 
nuovo. 

Lo stesso scopo si propone 
ora, con ben altri mezzi ed al- 
tre possibilità, Vittorio Gass- 
man. Lo sgomento che l’attore 
provò al primo mcmento dì 
fronte alle difficoltà organizza- 
tive ha lasciato il posto alla de- 
terminazione di riuscire a su- 
perarle. 

Per tutta l’estate e la prima- 
vera Gassman si è dedicato alla 
preparazione tecnica impegnan. 
do in essa tutti i suoi risparmi. 
Andò più volte a Milano per 
studiare con tecnici e ingegneri 
la costruzione d'una grossa ca- 
lotta d’acciaio sorretta da due 
soli pilastri, abbastanza vasta 
da poter contenere sotto di sè 
3000 persone. Fece costruire 
gradinate mobili facili da mon- 
tare e smontare, acquistò dodici 
rculotte e sei carri attrezzi che 
ridipinse coi suoi colori, grigio 
fumo rosso e blu. Risolto un 
problema se ne presentavano 

altri dieci: bisognava pensare 
all'acqua, all’illuminazione, al 
riscaldamento, all’aereazione, al 
trasporto del materiale, e tro- 
vare una trentina di tecnici e 
altrettanti attori. Organizzò più 
di cento audizioni, provò e ri- 
provò, riprese incisioni, e infine 
scelse trenta giovani, molti dei 
quali non avevano mai recitato 
in teatro, e due attori già affer- 
mati: Valentina Fortunato e 
Carlo D'Angelo. 

Ma le maggiori difficoltà 
Gassman le deve affrontare 
ora: da un lato dovrà riuscire 
































LAVORI FORZATI 
PER GLI ATTORI 
DI GASSMAN 


OMA. Se non fosse stato per Adele Cambria forse il tea- 

tro-circo di Vittorio Gassman non si sarebbe mai realiz- 
zato. Era l’autunno del 1958 e l’attore recitava al Manzoni di 
Milano quando la giornalista insistette tanto da riuscire a 
convincerlo a riceverla in camerino. 

_ Forse fu per una specie di ripicca (« Lei pensa di creare 
un teatro stabile » gli chiese Adele Cambria a bruciapelo), 
o forse l’idea di recitare su un palcoscenico vasto come l’are- 
na d’un circo, a cui pensava confusamente da qualche tempo, 
si materializzò in progetto proprio in quel momento: fatte 


L'ESPRESSO * 8 NOVEMBRE 1959 * PAGINA 29 





(MA 








a conquistare il pubblico; e per 
questo ha deciso d’indire fin dal 
prossimo mese dei grandi comi- 
zi, nei cinema alla periferia o 
addirittura sulle ‘piazze, in cui 
cercherà d’attirare quanta più 
gente possibile facendo interve- 
nire attrici, scrittori, registi, 
commediografi. Dall’altro, dovrà 
riuscire a dare ai suoi attori, 
non soltanto un’unità di recita- 
zione, ma anche d’ambizioni e 
d’intenti. 

Per il debutto, che avverrà a 
Roma il 17 febbraio, ha scelto 
una tragedia difficile, ”L’Adel- 
chi”. Dopo un mese e mezzo la 
compagnia si trasferirà in Si- 


LEA 
HIT ALI 


Panarea. Da piu di due 
VERSI 
li atto 
del film 
A VaR) 
nioni, "L'avventura", ii 
questa piccola isola del. 
le Folie, 


giant 


mesi Lea 
confinata, con 
ri e la troupe 


di Michelangelo 


dove scarseg 
acqua, pane 

carne e manca la luce 
elettrica ed ogni altro 
comfort. H film, inizia 
to il 18 agosto, ha su 
molti ritardì, gli 
ultimi a causa del mal. 
tempo. « Mj sembra di 
essere diventata una 
selvaggia » scrive Lea 


bito 


Massari agli amici ro- 


mani: «da settimane 
non vado a] cinema 
non sento della musi 
Ci, non indosso un abi. 
to diverso dai blue 
Jeans e non vedo altri 
esseri umani che i miei 
compagni di lavoro: e 
capisco quel che pro 
ARTI gli ergastolani 
condannati a vivere su 
un pezzetto di ‘erra 
circondato dal mare ». 





cilia, spostandosi da una città 
all’altra fino a Siracusa dove al 
teatro greco rappresenterà le 
tre tragedie dell’Orestiade, pre- 
sentate l’una dopo l’altra in 
un lungo spettacolo che inizie- 
rà nel pomeriggio e finirà a not- 
te alta e sarà poi ripetuto ad 
Ostia e a Pompei. Quindi si por- 
terà a Venezia dove al festival 
del teatro rappresenterà una 
novità italiana di Ennio Flaia- 
no, ’’Un marziano a Roma”, che 
lo scrittore sta preparando in 
questi giorni. E qui s’'unirà alla 
compagnia Anna Maria Ferrero. 
Due mesi di riposo estivo, poi 
Milano, Torino, Genova. Gli at- 
tori che lavoreranno con Gass- 
man dovranno rispettare un 
orario di lavoro massacrante di 
14 ore al giorno, vestiranno tut- 
ti allo stesso modo, con tute 
grige e mangeranno ad una 
mensa comune. Ci saranno ore 
dedicate alla recitazione, altre 
alle prove, alla storia del tea- 
tro, alla preparazione dei costu- 
mi. Tenteranno anche sotto la 
guida di Gassman e di Luciano 
Lucignani di creare la versione 
teatrale di opere moderne. 
Gassman è mosso insomma 
da qualcosa di simile a ciò che 
nel dopoguerra spinse gli ebrei 
da ogni paese d’Europa nello 
Stato d'Israele; la speranza di 
creare una comunità organica e 
affiatata dove ognuno ha un 
compito, più o meno modesto, e 
contribuisce con il proprio lavo- 
ro al benessere della collettività. 
Se riuscirà a comunicare ai 
compagni di lavoro la fiducia e 
l'impegno che sente in sé, il tea- 
tro-circo sarà senza dubbio una 
esperienza positiva, forse rivo- 
luzionaria, per il teatro italiano. 


N 








UN CAMERIERE CONQUISTA 
— LE DEBUTTANTI 


LOS Il giovane alto, dal 
profilo aristocratico, con mani 
sottili e nervose, capelli biondi ta- 
gliati corti sulla nuca e un impec- 
cabile accento inglese fu presen- 
tato a Wanda Pella durante un ri- 
cevimento nel palazzo d’un lord in- 
glese. « E' un suo compatriota » le 
disse la padrona di casa e pronun- 
ciò il nome d’una illustre famiglia 
fiorentina ricca di celebri antenati 
se non di quattrini. Il giovane con- 
fidò alla figlia del nostro ministro 
degli Esteri d’essere venuto a Lon- 
dra per una breve vacanza: aveva 
preso alloggio in una pensione a 
Knightsbridge, la cui rispettabilità 
suppliva alla mancanza di lusso. 
Wanda Pella, che si trovava a 
Londra ospite dell’ambasciatore 
italiano Vittorio Zoppi, lo trovò di- 
vertente e abbastanza decorativo 
da farlo invitare al ricevimento of- 
ferto qualche giorno dopo dall’am- 
basciata d’Italia per presentarla al- 
la società inglese. Riservata e sem- 
plice di modi, Wanda Pella piac- 
que moltissimo agli ospiti che af- 
follavano le sale a Grosveur Squa- 
re; ma non meno di lei piacque il 
giovane aristocratico italiano che 
ballava alla perfezione, non faceva 
mai commenti sul tempo ed aveva 
sempre pronto un aneddoto o una 
battuta che raccontava con grazia 
quando la conversazione si faceva 
difficile. Da quel momento nella 
pensione di Knightsbridge comin- 
ciarono a piovere gli inviti: bigliet- 
ti sormontati da corone nobiliari 
pregavano il. giovane d’intervenire 
a cocktails, pranzi, cacce alla volpe, 
tè e vernissages. I giorni passava- 
no e il successo mondano del prin- 
cipe italiano aumentava in propor- 
zione al numero di persone che in- 
contrava quotidianamente. Anzi, 
come spesso avviene ad uno scapo- 
lo brillante che si muova in una 
cerchia ristretta e chiusa, la sua 
popolarità crebbe a tal punto che 
più d’una volta si trovò a dover 
preferire questo a quell’invito. 
Quando l’italiano annunciò che 
le sue tenute nei dintorni di Firen- 
ze richiedevano urgentemente la 
sua presenza in patria, molte de- 
buttanti che aveva discretamente 
corteggiato, senza troppo compro- 
mettersi, non seppero nascondere 
una certa delusione. Wanda Pella, 
invitandolo ad andare a trovarla a 
Roma, lo pregò di portare in Italia 
una pelliccia acquistata in quei 
giorni a Londra e Manolo Borro- 
meo alcuni oggetti d’antiquariato 
comprati ad un’asta. « Dal momen- 
to che lei torna in treno e noi in 
aereo, le dispiacerebbe metterli nel 
suo bagaglio? », gli chiese il prin- 


cipe. Per un attimo il giovane par- 
ve perplesso, poi un sorriso s’allar- 
gò sul suo viso perfettamente sbar- 
bato: « Ma certo » s’affrettò a dire: 
« sono felicissimo di poter fave un 
favore a degli amici. Sarà un'occa- 
sione per rincontrarci e per avervi 
qualche tempo ospiti a Firenze ». 

Fu soltanto due giorni dopo la 
sua partenza che l’ambasciata ita- 
liana venne informata per vie bu- 
rocratiche che un cittadino italia- 
no di 25 anni era stato fermato alla 
frontiera e trattenuto in attesa di 
accertamenti: era stato trovato in 
possesso d’una pelliccia e d’alcuni 
oggetti di considerevole valore di 
cui non aveva voluto spiegare ‘la 
provenienza. Il giovane rispondeva 
al nome di Mario Rossi, nativo di 
Cerignola, disoccupato, fino a due 
anni prima impiegato come came- 
riere ed autista presso la baronessa 
Lilian Lo Monaco. 


Le fobie 
di Milstein 


EI tre giorni che ha tra- 

scorso a Roma il violini- 
sta russo Nathan ‘Milstein 
non ha voluto vedere nessu- 
no, ad eccezione d'un com- 
patriota, l’attore Akim Ta- 
mirov. Milstein, dopo il viag- 
gio di Nikita Kruscev negli 
Stati Uniti, ha sentito rina- 
scere in sè l'orgoglio della 
propria origine. 

Da alcuni vecchi bauli che 
portò con sè dalla Russia ha 
tirato fuori tuniche ricama- 
te, stivaletti e berretti di pelo. 

La fobia di Milstein per 
tutto ciò che non è russo è 
la sua ultima trovata per na- 
scondere l’antipatia che pro- 
va per gli artisti in genere 
e in particolare per i diretto- 
ri d’orchestra, soprattutto se 
giovani. Dirigeva il suo con- 
certo romano all’auditorium 
di Santa Cecilia Istvan Ker- 
tesz, un venticinquenne timi- 
do, dall’aria perennemente 
impacciata che il violinista 
terrorizzava con i suoi at- 
teggiamenti dittatoriali. Per 
cercare d’ingraziarselo, du- 
rante gli a solo di Milstein, 
Kertesz anzichè uscire sul 
palcoscenico restava dietro le 
quinte ad ascoltare. . « Vedo 
che lei è un giovane attento » 
gli disse un giorno il russo 
con bonomia: «Peccato che 
oltre a saper ascoltare non 
sappia anche dirigere ». 
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OHN BARNEUS, un americano di 

38 anni, ha aperto in questi giorni 
a New York una scuola per cani. Gli 
iscritti, soltanto undici finora, appar- 
tengono tutti alla migliore società 
newyorkese e pagano una retta setti- 
manale di 35.000 lire. Per essere am- 
messi ai corsi è necessario un purissi- 
mo pedigree ed un’accurata visita me- 
dica. Ogni mattina alle nove una 
grande Volkswagen rossa passa a 
prendere gli alunni, che attendono 
pronti sulle porte delle rispettive ca- 
se tenendo in bocca il cestino della 
colazione. Le lezioni si svolgono in 
una vasta camera coperta da una 
stuoia azzurra: ogni allievo ha la pro- 
pria ciotola, una palla e un osso di 
gomma. Le materie insegnate sono: 
educazione generale, calcolo, igiene, 
ginnastica e corsa; i soggetti più dif- 
ficili sono affidati alle cure d'uno psi- 
chiatra in grado di comprendere le 
diverse forme di nevrosi di cui sono 
affetti. Sono severamente aboliti i 
voti e i compiti a casa. 


* 


ONO già più di 150 gli scrittori di 

ogni nazionalità che hanno parte- 
cipato al concorso indetto da un edi- 
tore americano: ‘un milione di pre- 
mio per il miglior titolo (breve, essen- 
ziale, allusivo, stimolante) con cui lan- 
ciare l'autobiografia di Christina Jur- 
gensen, l’ex sergente americano che 
dieci anni fa, ‘colpito da improvvisa 
rivelazione, s’accorse d’essere una 
donna e cambiò sesso, 


* 


HE COSA direbbe lei se le strap- 

passero di sotto il naso ventidue 
milioni? » ha risposto Eugenio Mon- 
tale a chi gli chiedeva come aveva 
reagito nell’apprendere che il Nobel 
per la Letteratura era stato assegna- 
to a Salvatore Quasimodo, Al ricevi- 
mento offerto da Arnoldo Mondadori, 
la sera di venerdì scorso all’Hotel 
Principe e Savoia, c'erano più di 200 
persone: erano intervenuti tutti gli 
scrittori, vecchi e nuovi che hanno 
pubblicato libri dall’editore milanese 
e, insieme a quelli, gli aspiranti alla 
pubblicazione e i timorosi di non ve- 
nire più pubblicati. Quasimodo si 
muoveva di continuo da un gruppo 
all’altro, giocherellando- con la cra- 
vatta candida. «Dopo un Nobel uno 
scrittore non può attendersi che la 
morte », ripeteva di continuo fra le 
affettuose proteste di chi gli era ac- 
canto. «Un Nobel non è ancora la 
gloria » l’interruppe ad un certo pun- 
to Eucardio Momiliano e raccontò co- 
me un giorno, entrando Honoré de 
Balzac in un salotto parigino e pro- 
nunciando il suo nome la padrona di 
casa, un cameriere che avanzava nel- 
la stanza con un vassoio carico di bic- 
chieri, cadesse a terra svenuto per 
l'emozione di trovarsi di fronte ad un 
così illustre scrittore. « Qui finora » 
ha aggiunto Momiliano «nessun ca- 
meriere è svenuto porgendo a Qua- 
simodo un bicchiere d’aranciata». 
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Sottobraccio Gina e Sophia 





UALCHE giorno 

prima di rag- 
giungere Gina Lol- 
lobrigida a Londra 
per la prima di ”’Sa- 
lomone e la regina 
di Saba” (un fiasco 
completo sia dal 
punto di vista mon- 
dano che artistico) 
Milko Skofic è an- 
dato a trovare So- 
phia Loren nel tea- 
tro di posa dove si 
giravano le ultime scene della ”’Baia di Na- 
poli”. Skofic e Sophia hanno chiacchierato 
amichevolmente per più di un’ora e, al 
momento di lasciarsi, si sono promessi di 
rivedersi a Londra dove l’attrice sarà fra 
una decina di giorni. «La distensione ha 
raggiunto anche il cinema italiano: pre- 
sto vedremo Gina e Sophia uscire sotto- 
braccio come due vecchie amiche» ha det- 
to Clark Gable che assisteva all’incontro. 


Magali sostituta 


MARIO CAMERI- 
NI ha scritturato 
Magali Noel per il 
film "Via Margutta” 
che inizierà verso i 
primi di novembre. 
I] regista aveva of- 
ferto la parte a Do- 
rian Gray, che ave- 
va accettato ma al- 
le seguenti condizio- 
ni: 1) Un’auto della 
produzione a dispo- 
; sizione per tutta la 
durata del film; 2) Orari di lavoro stabi- 
liti da lei; 3) Approvazione della sceneg- 
giatura ed eventuali modifiche; 4) Il suo 
nome primo sui titoli di testa dei cartel- 
loni. Camerini ha rinunciato a Dorian ed 
ha scelto invece Magali Noel. Per tutto il 
mese di novembre. l’attrice sarà costretta 
a recarsi in volo a Parigi una volta la set- 
timana: ha infatti accettato di sostituire 
Annie Girardot nella commedia ’Due sul- 
l’altalena” durante la tournée in provin- 
cia. Magali può studiare il copione duran- 
te le riprese del film, ma non i 172 movi- 
menti di scena che prevede la sua parte. 


Il segreto di Madame Anna 


NCHE quest'anno, a 95 anni compiuti, 

Madame Anna ha voluto ricevere gli 
ospiti che per quattro giorni hanno assisti- 
to alla collezione di modelli francesi pre- 
sentata dalla casa Stop-Senes di cui da 
qualche anno è direttrice. Nessuna delle 
otto indossatrici che hanno presentato più 
di duecento modelli è uscita in sala senza 
essere prima passata all’attento esame di 
Madame Anna. Anna von Haard (barones- 
sa d'origine olandese) cominciò a lavorare 
a Napoli all’età di 12 anni. Per quasi un 
secolo ha imposto il suo gusto a imperatri- 
ci, principesse e miliardarie. A Parigi i 
grandi sarti tremano dinanzi al suo giudi- 
zio. Madame Anna si alza ogni mattina al- 
le cinque e lavora 14 ore al giorno, legge 
quotidianamente una ventina di giornali 
ed ha una biblioteca di 5000 volumi. In 83 
anni d’attività si vanta di non essere mai 
stata malata. « Ho 95 anni, ma tutti me ne 
danno venti di meno, Io non me ne sento 
più di 35. Alle mie clienti che hanno tan- 
ta paura di invecchiare non faccio che ri- 
petere lo stesso consiglio: lavorate e re- 
sterete giovani ». Il naso delicatamente vol- 
tato all’insù, i capelli color champagne rac- 
colti in una veletta, Anna von Haard in- 
dossa dal ’25 lo stesso modello: un abito 
tailleur nero con tre fili di perle al collo. 








Claudia continentale 


ARCELLO Ma- 

stroianni e Clau- 
dia Cardinale sa- 
ranno gli interpreti 
principali del ’’Bel- 
l’Antonio”, il film 
tratto dal romanzo 
di Vitaliano Bran- 
cati che Mauro Bo- 
lognini inizierà - a 
novembre. Mastro- 
ianni ha sostituito 
Jacques Charrier, 
che dovrà ‘fare il 
servizio militare, e Claudia Jaqueline Sas- 
sard, che il regista ha giudicato non ab- 
bastanza sexy per la parte. L’attrice tu- 
nisina ha accettato dopo molte incertez- 
ze: questo è il terzo film ambientato in 
Sicilia che interpreta in un anno: «Sono 
stanca » ha detto « di vivere in piccoli cen- 
tri.e vedermi spiata da centinaia di occhi». 





Pasolini violento 


A BATTAGLIA, iniziata la scorsa pri- 

mavera, per accaparrarsi i diritti cine- 
matografici di Una vita violenta” di Pier 
Paolo Pasolini è stata vinta in questi gior- 
ni dal regista Franco Brusati che inizierà 
a girare il film in primavera. Brusati si 
propone di mantenersi quanto più possi- 
bile, fedele allo stile e al linguaggio del li- 
bro: « Mi riprometto di girare un film vio- 
lento e realistico in cui ogni scena rap-- 
presenti uno shock per gli spettatori ». Sal- 
vo poche eccezioni, gli interpreti saranno 
scelti fra ragazzi delle borgate romane. 
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Abiti 
Per il Signore e la Signora 


Impermeabili Soprabiti 









L’Antica Industria 
rimasta sempre all'avanguardia 

POICHE’ ogni indumento è scrupolosamente 
controllato prima di lasciare la fabbrica. 
POICHE' batte la concorrenza delle più grandi 
marche internazionali, sul mercato mondiale 
per qualità, gusto e precisione di dettagli 
POICHE'’ ha sempre lanciato la nuova 
contribuendo a creare il prestigio che 
fezione italiana gode oggi nel mondo 
POICHE' ha sfruttato tutte le risorse della tec: 
nica piu aggiornata come dimostra l'impiego 
sempre crescente delle fibre rhodiatoce 


moda 
la con 


MILA. 


PUO' orgogliosamente affermare che da: 
50 anni 












scritti sulla sella del cavallo 
sull’affusto di un cannone 
sul serbatoio dell’automobile 





; i più affascinanti reportage di guerra che il 
\ pubblico abbia maì conosciuto, e che crearono il 
personaggio e il tipo di letteratura dell’ “inviato 
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"Tania nio — 
AVVENTURE 
IN ORIENTE 


‘ 

‘ 

‘ 

‘ 

‘ 
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) a cura e con una prefazione 

‘ di Luigi Barzini jr. 

i La Russia già matura per la rivoluzione, 

‘ l’Oriente prossimo al tramonto dei suoi miti, 

$ la rivolta dei Boxer contro l’Occidente, il con- 

$ flitto russo-giapponese e il memorabile “raid” 

( Pechino-Parigi: una prosa rapida, avvincente, 

\ che par scritta oggi per esser letta oggi, e che 
oggi soltanto ci dà la misura esatta della sua 

prodigiosa modernità di allora. 
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“I Diamanti” \ 


MONDADORI EDITORE | 


La rosa bianca 


di INGE SCHOLL 


"La rosa bianca” fu il simbolo dell’azione clandestina 
con cui alcuni studenti di Monaco opposero, come ha 
detto Theodor Heuss, ” alle frasi altisonanti ed alle men- 
zogne la purezza d’intenti e il coraggio della verità ”. 
Fino a quel 22 febbraio 1943 in cui caddero nelle' mani 
della Gestapo, avevano distribuito, a Monaco e in altre 
città della Germania, clandestinamente i volantini de ” La 


rosa bianca ” testimoniando così l’esistenza di ” un tenue 
raggio di luce nell'ora più buia ”. 

Inge Scholl, la sorella dei promotori del movimento Hans 
e Sophie, che. furono processati e decapitati insieme a 
professori ed amici, racconta l’origine e lo sviluppo di 
questa generosa azione rivoluzionaria che vale a riscat- 
tare una parte, la migliore, della gioventù universitaria 
tedesca e dà al lettore una testimonianza del suo corag- 
gio e del suo amore per la verità. 

Precedono la narrazione, una presentazione di Theodor 
Heuss e una prefazione di Ferruccio Parri. 


Biblioteca Leone Ginzburg (Ed, De Silva) n. 15 
Pagg. XVI-100. L. 800 


LA NUOVA ITALIA EDITRICE 


FIRENZE - Piazza Indipendenza, N. 29 


















pretare un film sulla pace ad 
Hiroshima, la città che fu di- 
strutta dalla prima bomba a- 
tomica. Incontra un giovane 
architetto giapponese, e ne di- 
venta l’amante l’ultima notte 
prima della partenza per 
l'Europa. I due amanti, come 
spesso avviene, si raccontano 
a vicenda il loro passato; o 
meglio quella parte del pas- 
sato che possa avvicinarli 
l’uno all’altro, rendere più in- 
timo e più profondo. il loro 
rapporto. L’architetto non ha 
molto da dire su se stesso; ma 
nella sua vita c’è un’esperien- 
za terribile, unica, indimenti- 
cabile: la bomba atomica che 
in un minuto cancellò dalla 
faccia della terra la sua città 
natale. Dal canto suo, anche 
la donna è stata profonda- 
mente ferita dalla guerra. 
Ragazza di diciott’anni, s’era 
innamorata, a Nevers, d’un 
soldato tedesco, durante l’oc- 
cupazione. Alla liberazione 
gliel'’ammazzarono sotto. gli 
occhi. Lei fu sottoposta all’u- 
miliazione della tonsura dei 
capelli, quindi rinchiusa per 
mesi in una cantina umida 
dai genitori che si vergogna- 
vano di lei, la consideravano 
disonorata. Le due rievoca- 
zioni degli orrori della bom- 
ba atomica e della punizione 
della collaborazionista, alter- 


: nate a sequenze sentimentali, 


occupano gran parte del film; 

che si conclude con la sepa- 

razione dei due amanti. 
Come già osservammo. .a 


‘proposito di ”Les Amants” di : 


Malle, anche "Hiroshima, mon 
amour” cerca di rappresenta- 
re ciò che non è rappresenta- 
bile perchè ineffabile e inco- 
municabile: l’estasi amorosa. 
Malle se la cavava, in manie- 
ra tradizionale, con i paesag- 
gi. Alain Resnais ha voluto 
invece dare all’amore un con- 
tenuto civile polemico ed elo- 
quente. Per far questo ha 
contrapposto l’amore inteso 
come slancio verso il futuro, 
generosità, vitalità, abbando- 
no, superamento d’ogni pre- 
giudizio e d’ogni limite alla 
guerra nel suo duplice aspet- 
to di strage insensata e di 
odio altrettanto insensato I 
due amanti, insomma, riaf- 
fermano il diritto’ all'amore 
ossia alla vita, uscendo en- 
trambi da esperienze mortua- 
rie. Questo concetto abba- 
stanza normale è però espres- 
so con modi di sensibilità e 
procedimenti narrativi insoli- 
ti. ’Hiroshima mon amour”, 
essendo, in realtà, la rappre- 
sentazione d’uno stato d’ani- 
mo, si presenta, dal punto di 
vista formale, piuttosto come 
del materiale già poeticamen- 
te elaborato ma frammenta- 
rio per un film da farsi, che 
come un film vero e proprio. 
Resnais ha adoperato larga- 
mente la tecnica dell’evoca- 
zione retrospettiva per acco- 
stare non senza arbitrio ma 
con indubbia efficacia le im- 
magini dell’odio e della mor- 
te a quelle dell'amore: un ba- 
cio e un morto, un amplesso 
e un massacro, una carezza e 
un’atrocità: questa è la mol- 
la potente e non troppo se- 
greta del film. 


DI questi accostamenti se- 
gue però un carattere scon- 
certante dell'amore della 
francese e del giapponese. 
Senza volerlo o forse vòlen- 
dolo, Resnaiîs ha attinto a pie- 
ne mani all’armamentario del 
sadismo. E’ sempre pericolo- 
so mischiare il sesso al dolo- 
re, l’amore al sangue, l’eroti- 
smo alla crudeltà. Resnais, 
con le sue compiaciute e sof- 
ferte rievocazioni di quasi in- 
sostenibili torture fisiche e 
morali, si rivela, suo malgra- 
do, buon allievo di Sade. Ma 


la sua passione umanitaria è 
sincera; ciò lo spinge, curio- 
samente, come appunto Sade, 
a condire e ammantare d’e- 
loquenza le rappresentazioni 
della crudeltà e della morte. 
Forse Resnais non s’è fidato 
del muto linguaggio d’una 
materia tanto scottante ed ha 
voluto essere esplicito; o for- 
se il commento violento e vi- 
brante di' Marguerite Duras 
gli serve per stabilire dei le- 





di ALBERTO MORAVIA 


N’ATTRICE francese si re- 
ca in Giappone per inter- 


ge tra le parti del film. Il 
atto è che "Hiroshima mon 
amour” è uno dei film più 
arlati che siano mai stati 
atti. In gran parte, anzi, è un 
monologo della protagonista. 
"Hiroshima mon amour” si 
segue dal principio fino alla 
fine con continuo interesse 
proprio per le stesse ragioni 
per cui tanti altri film anno- 
iano: la mancanza di storia, 
di sviluppi logici, di ordine. 
Questa materia fluida e in- 
forme ha, tuttavia, un’alta 
temperatura, come di lava al 
momento dell’eruzione: qui 
sta il segreto del successo.di 
Resnais. Vi sono in "Hiroshi- 
ma mon amour” parti belle ‘e 
perfettamente riuscite, specie 
nei ricordi della donna, patti 
documentarie come quelle 
della bomba atomica, parti 
velleitarie e intenzionali; ma 
tutto è travolto da un’ispira- 
zione senza dubbio unitaria. 
Emanuéle Riva e Eiji Oka- 
da interpretano rispettiva- 
mente con grande bravura ed 
efficacia la parte della donna 
e quella dell’uomo. La prima, 
parla molto, il secondo s’e- 
sprime invece con difficoltà; 
ambedue, però, sono molto 
più espressivi e, insomma, 
più amanti, quando tacciono 
che quando parlano. Il che 
conferma il carattere sussi- 
diario della parola nell’arte 
del cinema. 


JAZZ 


CHET 
E CATERINA 


\ HET. Baker, :Lars 
Gullin. e ‘Romano 
Mussolini accompagne- 
ranno Caterina Valen- 
te nella sua tournée 
italiana che comince- 
rà il 9 novembre. Del 
gruppo faranno parte 
anche complessi di mu- 
sica da ballo, fra i qua- 
li i ”Four Saints” e for- 
se Peppino di Capri e 
i suoi ”rockers”, 

Caterina Valente, che 
presenterà un reperto- 
rio in gran parte ine- 
dito, gode d’un’ottima 
stampa fra i critici di 
jazz ed è considerata 
fra le pochissime can- 
tanti europee di musi- 
ca leggera che sappia- 
no dare alle loro in- 
terpretazioni un au- 
tentico ”jazz feeling”. 
Questa convinzione è 
nata dall’ascolto dei 
dischi da lei incisi in 
Germania con una for- 
mazione ridotta dell’or- 
chestra di Kurt Edel- 
hagen e di due faccia- 
te che registrò due an- 
ni fa con Chet Baker. 

Baker è rimasto in 
» Italia dal luglio scorso, 
quando partecipò col 
Quintetto di Lucca al 
festival del jazz di Fre- 
gene. Nel frattempo ha 
inciso due dischi mi- 
crosolco a Milano con 
l'orchestra di Ezio Leo- 
ni. Attualmente, Chet 
suona con successo in 
un locale notturno ro- 
mano, dove è definito 
«la più grande tromba 
bianca del mondo». 
Effettivamente, in que- 
sto momento, non ha 
rivali, fra i trombetti- 
sti di razza bianca. 

Anche Lars Gullin, il 
sax baritono svedese 
che accompagnerà con 
lui la Valente, è in I- 
talia da molto tempo, 
e precisamente dalla 
fine di febbraio, epoca 
del festival del jazz a 
Sanremo, In questi me- 
si, Gullin ha inciso di- 
schi a Milano, ha suo- 
nato col quintetto di 
Basso e Valdambrini in 
un night milanese e 
ha fatto parte del 
gruppo ’’tutte stelle” 
che agiva quest’estate 
in Versilia. 

Quanto a Mussolini, 
il giovane pianista ro- 
mano è alla sua prima 
tournée teatrale. In 
estate era stato anche 
lui della partita in 
Versilia,’ ma finora non 
era mai voluto salire su 
un vero palcoscenico. 

DIXIE 
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GOGOL IMBARAZZA 


IL REGISTA 








di SANDRO DE FEO 


ENOVA, Ci sono molti modi 

di essere immodesti. Uno, ad 
esempio, consiste nel dire: farò 
del mio meglio. Ed è il modo 
scelto dal regista Virginio Pue- 
cher, non nell’effettiva messin- 
scena, ma in una noticina giu- 
stificativa della messinscena del 
” Revisore ” per il Teatro Stabi- 


‘ le della città di Genova. La no- 


ta è inclusa nella brochure del- 
lo spettacolo e mentre la legge- 
vo, in attesa che si alzasse il si- 
pario, ero in preda alla più vi- 
va apprensione. Puecher aveva 
proprio l’aria di dire: farò del 
mio meglio, il terreno è mina- 
to, trappole e insidie da per tut- 
to, qua la commedia, là il dram- 
ma, più in là il melodramma, 
per non parlare del vaudeville. 
Ma se gli angeli custodi della 
commedia, del dramma, .del me- 
lodramma e del vaudeville mi 
aiuteranno io conto di condurre 
in porto lo spettacolo. 

Ma è poi vero che ” Il Reviso- 
re” sia quella specie di mostro, 
vale a dire che ci si possa tro- 
vare di tutto? Io credo che si 
sia un po’ esagerato. E intanto 
la stessa cosa si può dire, più 
o meno, di qualsiasi capolavoro. 
Ciò che vi è di particolare nel 
caso, nello scandalo o nella ba- 
bele interpretativa del ” Revi- 
sore” è che cominciò lo stesso 
autore a imbrogliare le carte. 
Tutta la vita Gogol si lamentò 
d’essere stato frainteso e tradi- 
to: « Considerate dunque atten- 
tamente la. cittadina descritta 
nella commedia. Tutti sanno che 
non esiste in Russia una citta- 
dina simile ». Il testo cioè non 
era da prendere alla lettera, la 
cittadina era la nostra anima o 
la nostra coscenza, i: suoi fun- 
zionari e amministratori corrot- 
ti erano le nostre passioni .che 
si lasciano andare ai peggiori 
eccessi, l’atteso e tanto temuto 
Revisore era colui che, in que- 
sta vita o nell’altra, ci chiederà 
conto dei nostri vizi e peccati. 

Gogol faceva insomma del- 
l’espressionismo avanti lettera; 
la realtà come proiezione o 
espressione dei démoni che s’a- 
gitano dentro. Era perciò inevi- 
tabile che il filone espressioni- 
sta finisse per prendere il :so- 
pravvento sul realista: nella sto- 
ria teatrale di questo; capolavo- 
ro, finchè si arriva al' madorna- 
le trionfo dell’espressionismo 
russo in quel ” Revisore” mon- 
tato da Meyerhold che fu non 


solo commedia e dramma, me- 
lodramma e vaudeville, ma mo- 
ralità medievale, parata, proces- 
sione e ballo Excelsior, e tribu- 
nale della storia e giudizio uni- 
versale della Russia. Se Gogol 
aveva voluto che i suoi perso- 
naggi agissero come fantocci, 
Meyerhold mise veri e propri 
fantocci al loro posto nel famoso 
finale-istantanea. 

Ora io non dico che gli espres- 
sionisti avessero del tutto torto 
ma neppure avevano ragione del 
tutto. E’ vero, i personaggi di 
Gogol non sono ” reali” nel sen- 
so del realismo naturalista; nel- 
le stesse ,” Anime morte”, non 
meno che nel ” Revisore”, essi 
somigliano piuttosto ad automi. 
Ma il loro automatismo non è 
quello meccanico del vaudeville 
o del grottesco espressionista 
che al vaudeville deve tanto. 
E’ invece l’automatismo dei son- 
nambuli presi in una sorta di 
vortice, di ”’rafale’” o danza 
vertiginosa: « Non corri anche 
tu così, o Russia, come un ar- 
dita troika irraggiungibile? ». 


OGOL fu davvero il più gran- 

de scrittore epico che abbia 
avuto la Russia, e forse il più 
grande di tutta la letteratura mo- 
derna, se intendiamo per epica 
moderna quella sorta di eroico- 
mica o tragicomica rappresenta- 
zione in cui le doti del realista 
e del visionario si danno conti- 
nuamente il cambio. Perciò non 
chiedetegli caratteri, non chie- 
detegli psicologia nè studio del- 
le passioni. Ma quanto a movi- 
mento, non c’è nessuno che lo 
uguagli. Egli sentì lo sterminato 
spazio geografico e umano della 
Russia non come una statica 
distesa ma come un turbine 
fantastico nel quale tutti e ogni 
cosa. finiscono per essere tra- 
volti, e anche quel punto sper- 
duto che è l’ignobile cittadina 
del ” Revisore”. Sin dalla pri- 
ma scena voi sentite che un 
vento di follia sta soffiando sul 
piccolo centro, Il temuto arrivo 
d’un ispettore generale da Pie- 
troburgo è solo il motivo occa- 
sionale che libera la carica di 
esaltazione, ed essa cresce a ogni 
istante e investe anche il bel- 
limbusto scambiato per Reviso- 
re e gli fa inventare persino di 
essere intimo dello Zar. Tant'è 
vero che quando poi l’esaltazio- 
ne sarà caduta, tutti si guarde- 
ranno in faccia come sonnam- 


buli svegliati di soprassalto: 
« Ma signori, com’è stato, cos'è 
stato in fin dei conti? Com'è 
successo, non me lo posso spie- 
gare nemmeno se mi ammazza- 
no. E’ come se la nebbia ci 
avesse ottenebrato, il diavolo ci 
ha accecato». 

Io credo che questo sif il se- 
greto del ” Revisore”, un mo- 
vimento, un turbine che cresce, 
un crescendo musicale e una 
caduta subitanea in «un silen- 
zio di morte » come quello che, 
secondo un cronista dell’epoca, 
accolse il terribile finale la se- 
ra della prima rappresentazio- 
ne. Puecher, per sua e nostra 
fortuna, ha dimenticato, nell’ef- 
fettiva realizzazione scenica, i 
suoi propositi eclettici e relati- 
vistici. Nei momenti capitali del- 
lo spettacolo, la prima riunione 
dei notabili che discutono della 
venuta del Revisore, l’arrivo del 
presunto Ispettore generale in 
casa del governatore, la scena 
dell’offerta di denaro, quella dei 
rallegramenti per il fidanzamen- 
to di Maria Antoniovna, quel- 
la infine in cui la mistificazio- 
ne viene scoperta, il regista 
è riuscito non solo a farci sen- 
tire, come una forza abbattu- 
tasi dall'esterno, il vento di de- 
menza che soffia su quelle ma- 
rionette viziose, ma anche il 
contagio di esaltazione che opera 
dall'interno della combriccola. 

I punti morti dello spettacolo 
sono invece proprio quelli che 
il regista ha sottratto a questo 
movimento e flusso d’insieme, 
affidandoli a un ritmo estraneo, 
quello del vaudeville: gendarmi 
da vaudeville, corteggiamento 
da ‘vaudeville della moglie e 
della figlia del governatore, e 
personaggio, ahimé, da vaudevil- 
le quello del falso ispettore ge- 
nerale impersonato dall’attore 
Parenti. Egli la sa troppo lunga 
nei modi tradizionali della com- 
media dell’arte e dei pasticci 
della commedia da camera per 
un personaggio così sinistra- 
mente vuoto e fatuo com’è quel- 
lo di Khlestakov che ha tenta- 
to grandi attori ” sinistri” co- 
me Jouvet, E, invece, un bravo 
a Sanipoli che ha riempito non 
solo la sua pancia di stracci ma 
l'andatura e le stanche pieghe del 
viso di una paura ignobile e 
grandiosa fino a colorirne tutta 
la scena e a farne la leva di tut- 
to lo spettacolo. Quasi tutti a 
posto i suoi accoliti. 





L'ESPRESSO * 8 NOVEMBRE 1959 * PAGINA 30 





le bi (ba 


PA4I* 2% ai ” 
+ pagina. sco 


MMEMORAZIONE DI PUCCINI 





? ANNO del centenario avrà defi- 
nitivamente sancito l’ammissio- 
ne di Puccini nell’ambito dei musi- 
cisti ”seri”, di quei valori d’arte 
che la storia s’incarica di registra- 
° re. Ma fuori di questo, non avrà 
chiarito molto. Com'era prevedibi- 
le, si è passati dalla severità all’a- 
pologetica, e non si sa più che co- 
sa ancora lodare in Puccini: chi 
ne èsalta le prime opere e chi le 
ultime, chi ne elogia la scrittura 
vocale e chi quella strumentale, 
chi porta alle stelle il senso del co- 
lore ambientale e chi t’assicura 
che l’ambiente non conta niente 
perchè la grandezza sta nella co- 
mune qualità umana di Mimì, 
Butterfiy, Minnie, Liù e compagnia 
bella. 

Contraddizioni di questo genere 
se ne trovano molte nel ‘Sympo- 
sium” dedicato a Puccini che Clau- 
dio Sartori, autore per conto suo 
d’una monografia critica, già con- 
siderata in questa rubrica, ha cu- 
rato per la collana di Ricordi di- 
retta da Guido M, Gatti. E’ una 
circostanza inevitabile, implicita 
nella natura stessa di questi volu- 
mi, che raccolgono intorno a un 
argomento contributi vari, spesso 


già editi, di diversi autori, In un... 
certo senso si potrebbe perfino so- 


stenere che le contraddizioni sono 
l'apporto più prezioso di questo vo- 
lume: segnalano gli argomenti sui 
quali dovrà lavorare obbiettiva- 
mente la critica, quando si dissi- 
perà la nube d’incenso innalzata 
dalle turiferazioni centenarie, 


N particolare, la contraddizione 

più importante e più feconda, 
quella che proprio dovrebbe guida- 
re al nocciolo del problema, si ri- 
scontra «fra certi scritti del Sym- 
posiuîm. ricordiano, da una. parte, 
e l’importante articolo di Leibo- 
witz che apre il recente numero 6 
dell’ ’’Approdo- Musicale”, quasi, in- 
teramente dedicato a Puccini, Un 
tempo. inesorabile stroncatore ‘di 
qualsiasi musica che non praticas- 
se, o ‘per lo meno non presagisse, 
l'esaurimento. del totale cromati- 
co, Leibowitz aveva già dato prova 
di sorprendenti inclinazioni pucci- 
niane nella sua Histoire de l’Opé- 
ra”, ove tra l’altro afferma la su- 
periorità del ’Trittico” sulle due 
opere teatrali di Ravel, e, contri- 
buendo ‘fion poco ad esilarare l’at- 
mosfera degli studi musicali; ri- 


scontra’ una certa influenza della.. 


coralità di "Turandot” sopra il 
"Moses und Aron” di Schònberg! 

Senza incorrere in amenità come 
quest'ultima, nel saggio su ”L’arte 
di Puccini” Leibowitz si sforza di 
determinare una. rigorosa colloca- 
zione Storica di Puccini nel decor- 
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so della musica fra l’Otto e il No- 
vecento, in particolare della mu- 
sica teatrale. Se si riuscisse ad as- 
segnargli una funzione specifica 
nell’evoluzione del linguaggio. mu- 
sicale del suo tempo, ciò equivar- 
rebbe a rilasciare a Puccini un di- 
ploma di validità artistica inso- 
spettabile, anche per chi si metta 
dal punto di vista delle più schiz- 
zinose avanguardie. Gli si attribui. 
rebbe infatti quella che nell’odier- 
no gergo critico si chiama una 
"presa di coscienza” dei problemi 
del linguaggio. 

La tesi di Leibowitz è semplice 
e suggestiva: venendo dopo quelle 
due colossali parallele che sono 
Verdi e Wagner, Puccini ne costi- 
tuisce l'ideale incontro all'infinito. 
Sintesi originale delle loro conqui- 
ste ‘antitetiche, egli riuscirebbe ad 
assumere, da Wagner, «l’elabora- 
zione sinfonica come un dato nuo- 
vo e fondamentale dell’opera», 


senza tradirne «i non meno fon- 
damentali principî lirici », 
sentati e ‘difesi da:Verdi. 

Sulle qualità vocali che fanno 
dell’ opera’ pucciniaha. una degna 
continuazione della ‘tradizione ità- 


rappre- 






I FILM 


Intrigo 
internazionale 
H secertimer è uno 
8 







straordinario . illusio- 
nista. Dalle scatole a 
sorpresa dei suoi film, in 
un abile impasto di su- 
spense e d’umorismo, le 
trovate balzano fuori 
ppesnarità, inaspettate. 
come vi | en atore, 
Fitto hosck l’oc- 
chio al bElioo lo pren- 
de in con i trucchi, 
ma col suo pieno consen- 
so. ”Intrigo internaziona- 
le”, in questo senso, è 
uno dei suoi capolavori. 
Alcune delle sue invenzio- 
ni sono d’una genialità 
allucinante, toccano una 
lucida astrattezza meta- 
fisica. Il film cede solo 
alla fine, nel grossolano 
inseguimento della chiu- 
sa: ma forse si tratta so- 
lo del desiderio di soddi- 
sfare tutti. 
PRODUZIONE: MGM 
ISTA: Alfred Hit- 
cheock i - INTERPRETI: 
Cary Grant, Eve Marie 
Saint, James Maori, È 




























liana, non'è il caso di ‘spender pa- 
role. Tuttavia ricordiamo che Lei- 
bowitz rileva con acume la fanta- 
sia e l’insistenza di Puccini nella 
scrittura . d’assieme, Come Mozart 
al suo tempo rispetto all'opera ita- 
liana, Puccini pratica l’arte del 
«pezzo d’assieme psicologico », se- 
condo la definizione di Leibowitz. 
Sarebbe ancor meglio dire del pez- 
zo d’assieme attivo, in moto, per 
contrapporio alla staticità del con- 
certato tradizionale. Ciò special- 
mente in certe opere come ”Bohè- 
me”, .’Fanciulla del West” primo 
atto, ‘’’ Gianni Schicchi”, «dove 
quasi tutti i personaggi si trovano 
di continuo in scena, sì da potersi 
considerare l’opera come un’im- 
mensa scena d'insieme», e "’Tu- 
randot”. Una flessione in questo 
senso presentano invece "Tosca” e 
"Butterfiy”. 


ULL’ASPETTO italiano e post- 
verdiano di Puccini ‘siamo dun- 
que tutti d'accordo, Ma sui meriti 


‘ di Puccini come sagare assimilatore 


dell'esempio wagneriano, ci sarà da 
discutere. Che Wagner. stia alle 
spalle di tutta l’opera verista, Puc- 
cini compreso, non è una novità: 
già l’affermava Totchi in quell’ar- 
ticolo sulla ’Tosca”, dèl 1900, che 
ora è riprodotto nel Symposium 
ricordiano e.che da alcuni colla- 
boratori del Symposium stesso vie- 
ne bistrattato con alquanta legge- 
rezza, Ma che la lezione wagne- 
riana fosse stata bene intesa, que- 
sto è meno pacifico, Con finezza fi. 
lologica di analisi musicale Leibo- 
witz cerca di dimostrare che Puc- 
cini costruiva gli atti e le scene se- 
condo un principio di « elaborazio- 
ne sinfonica degli incisi», svolge- 
vai.cioè un lavorìo tematico « che 
testimonia per molti versi alcuni 
principi della ’Durchkomposition” 
wagneriana ». 

Nel Symposium, invece, Guido 
M. Gatti cita, approvandolo, il rim. 
provero di Pizzetti circa "l'assenza 
della elaborazione tematica”, che 
«in un’opera musicale esprime la 
incapacità dell'anima del composi- 
tore a ritevere le impressioni della 
vita nella loro infinita varietà». 
E per proprio conto rincara la do- 
se, estendendo a tutti gli operisti 
italiani la « mancanza di elabora- 
zione tematica » e affermando che 
anche Puccini « ha rinunciato alle 
possibilità espressive che sono pro- 
prie del tema musicale ». 

Analizzando minutamente il bre- 
ve preludio e la prima scena di 
"Manon Lescaut” Leibowitz ne di- 
mostra inoppugnabilmente la dia- 


. lettica lirico-sinfonica, tale da per- 


mettere di «definire tutta questa 
scena come un primo tempo di sin- 
fonia che cessa alla riesposizione 
del primo tema ». E’ vero, ma non 
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RRIVA un momento in cui 

la televisione finisce per far 
pena. E non si tratta di pena 
nel senso che a volte vien dato 
a quest’espressione da parte di 
chi, irritato o disgustato da 
qualcosa, vuole liquidarla alla 
svelta senza neppure discuterla. 
Qui pena sta per comprensione, 
per sensibilità alle altrui disgra. 
zie, per quella sorta d’emozione 
che spinge a solidarizzare anche 
col brigante quando un destino 
avverso s’accanisce con troppa 
insistenza contro di lui. 

In sei anni, quanti ne conta 
la nostra giovane televisione, il 
numero delle proteste, dei mal- 
contenti, delle discussioni, delle 
polemiche ha raggiunto quote 
che sfuggirebbero a una calco- 
latrice elettronica; per sei an- 
ni, una valanga di critiche e di 
reazioni negative ha seguito 
passo passo lo sviluppo di. que- 
sto infelice strumento; lo ha ac. 
compagnato come un’ombra fin 
dai primissimi vagiti. Che poi si 
trattasse di reazioni e di criti- 
che meritate è un fatto che nes- 
suno sì sentirebbe di negare; 
che la televisione (e per essa gli 
uomini che la dirigono) non ne 
abbia mai tenuto conto è un’al- 
tra verità che trova tutti d’ac- 
cordo. Ma come si fa, arrivati a 
un certo punto, a non provare 
un briciolo di simpatia per i di- 
rigenti, i funzionari, i program- 
misti della TV, uomini che, co- 
me gli arbitri delle partite di 


DISCHI 


ELEMANN:  Konzert 
G dur fiir viola, strei- 
cher und continuo. - Ou- 
verture Quixotte. .. Ul]- 
rich K: viola. Festival 
RERE Lucerne. Leader: 
Baumgartner, Ar- 
chiv (AP 13051). 
viola dopo essere 
stata impiegata in brevi 
”a solo” nell’Opera del 
XVII Secolo, tardò a 
prendere posto di stru- 
mento autonomo da con- 
certo. : Una delle prime 
affermazioni in questo ge- 
nere di composizione è 
il Concerto: in sol mino-' . 
te .per viola, orchestra 
d’archi e continuo di Te- 
lemann. Scritto, così co- 
me quasi tutte le opere 
del primo periodo, in sti- 
le italiano, preludè, per 
alcune arditezze armoni- 


che, i futuri sviluppi del- 


le ricerche, in tale dire- 
zione, del Telemann. 

L’ interpretazione del- 
l’orchestra d’archi del Fe- 
stival di Lucerna è par- 
ticolarmente positiva e 
può considerarsi valida 
fra quante apparse in 
microsolco, 

Dello stesso autore è 
incisa, nella seconda fac- 
ciata, l’Ouverture Qui- 
xotte: brano caratteristi- 
co poichè segna il trapas- 
so verso un genere nuo- 
vo di composizione: la 
musica a programma; in- 
fatti i movimenti portano 
i tito! de ”Le révell de 
Quixotte”; ’Son attaque 
des moulins à vent” ecc 

Gli esecutori hanno sa- 
puto ricavare effetti colo- 
ristici e dinamici atti a 
caratterizzare la vicenda 
del Cavaliere errante, 

A, Bu. 





Che compiacersi di trovare questa 
consistenza di lavoro tematico già 
in un’opera relativamente giovani- 
le come la "Manon”, Leibowitz do- 
vrebbe preoccuparsene. Non avrà 
scambiato: un residuo di. solida 
educazione. scolastica per un con- 
sapevole innesto dei. principi del- 
l'elaborazione sinfonica nell’opera? 
A pag, 69 del Symposium leggiamo 
che fu proprio in seguito all’« ine- 
quivocabile distacco dall’ estetica 
wagneriana » delle opere sussegui- 
te a "Manon”, che cominciò il 
broncio della critica ufficiale verso 
Puccini, Perciò è più probante l'al- 
tro esempio che Leibowitz porta. 
nella "Histoire de l’Opéra”, analiz. 
zando il primo quadro della ’Bo- 
hème”, il quale risulta per più di 
due terzi « costruito su un piccolis- 
simo numero di figure melodiche », 
o il lungo inizio di "Gianni Schic- 
chi”, fino all'entrata del protagoni. 
sta, costruito sull’elaborazione di 
due soli motivi. 

I problema è proprio qui: con- 
sapevole lavorìo tematico su po- 
che cellule generatrici, come vuo- 
le Leibowitz, o iterazione melodica 
senza possibilità di sviluppo, come. 
afferma Gatti? (Carner si tiene a 
mezza ‘strada, sostenendo che Puc- 
cinì «adotta un metodo pseudo- 
sinfonico »). E' questo il punto su 
cui bisognerà lavorare, quando si 
sarà fermata la giostra del cente- 
nario, studiando da vicino le parti- 
ture. Per la prima volta. 


di CARLO GREGORETTI 





calcio e gli agenti delle esatto- 
rie comunali, sono esposti, per 
mestiere, al risentimento di al- 
cuni milioni di persone? 

Gili ultimi a prendersela con 
loro sono stati domenica scorsa 
gli sportivi, gli appassionati di 
foot-ball, cioè a dire una buona 
metà della popolazione italiana 
compresi vecchi e bambini, indi- 
spettiti dal fatto che la partita 
internazionale tra l’Italia e la 
Cecoslovacchia, invece di venir 
trasmessa in ripresa diretta, è 
stata registrata e messa in on- 
da con due ore di ritardo quan- 
do già si conosceva il risultato. 
Quello degli sportivi verso la TV 
è un rancore vecchio di anni 
che ha origine dal mancato ac- 
cordo tra i dirigenti del nostro 
ente e quelli della FIGC per la 
trasmissione in ripresa diretta 
delle partite del campionato na- 
zionale di serie A. I primi vo- 
gliono portare le telecamere ne- 
gli stadi, i secondi non vogliono 
rimetterci con gli incassi. «Io 
faccio entrare i tuoi operatori » 
dice la FIGIC «e tu. mi dai 10 
milioni »; «io faccio entrare i 
miei operatori» risponde la TV 
«ma un paio di milioni basta- 
no e avanzano»: questi più o 
meno i termini intorno ai quali 
si discute da anni senza che da 
una parte o dall’altra si affacci 
la più modesta possibilità ‘d’ar- 
rivare ad una soluzione di com- 
promesso. Inoltre, a sostegno 
della loro tesi, i dirigenti della 
FIGC fanno notare che la tra- 
smissione in ripresa diretta di 
una partita di serie A finirebbe 
per danneggiare più seriamente 
proprio le squadre più povere, 
quelle che partecipano ai cam- 
pionati di serie inferiori e che 
vivono sugli incassi ‘di poche 
migliaia di biglietti. Per questo, 
domenica scorsa, sebbene- il 
campionato:di serie A fosse fer- 
mo e la partita Italia-Cecoslo- 
vacchia fosse.già in calendario 
per gli altri paesi dell’Eurovisio- 
ne, la Federazione non-si mo- 
strò disposta a far entrare nello 
stadio di Praga gli operatori 
della RAI-TV se non dietro un 
esborso di quindici milioni. Co- 
me controproposta la RAI-TV 

ne offrì quattro e, ancora una 
volta, l'accordo na80 per aria. . 


HI aveva réigiolie? Era trop. 

po esosa la FIGC o troppo tac. 
cagna la RAI-TV? Non spetta a 
noi, incompetenti, stabilirlo; an- 
che se quindici milioni sono una 
cifra che è già stata spesa altre 
volte per la messa in onda d’un 
programma televisivo. A noi, co- 
me dicevamo prima, è il coro 
delle proteste a impressionarci; 
è l’ondata di risentimento, la 
valanga d’insulti (milioni d’in- 
sulti) che, da ogni angolo del 
paese, folle di scontenti hanno 
rovesciato una volta di più al- 
l'indirizzo del piccolo schermo e 
degli uomini che hanno il com- 
pito di animarlo. 

(Che destino terribile quello 
della televisione! Non era an- 
cora nata e già ci si allarmava 
per le sue prevedibili influenze 
nefaste: «Gli uomini non pen- 
seranno più con la loro testa » 
si diceva «le facoltà intellet- 
tuali si atrofizzeranno ». Poi, 
man mano che il pupo cresceva, 
nuovi allarmi si aggiungevano ai 
primi: «La cinematografia è in 
crisi », dicevano i produttori, 
«la gente non va più al cine- 
ma». E agli editori che denun- 
ciavano il crollo delle tirature, 
facevano eco le proteste contro 
la parzialità dell’informazione 
politica televisiva: prima tappa 
verso un generale-’condiziona- 
mento dei cervelli”. Proseguen- 
do nel tempo, e a parte j corsi- 
vi dell’’Osservatore Romano” 
contro l’immoralità satanica di 
certi spettacoli, si fecero avanti 
i medici a metter in guardia le 
mamme contro i pericoli delle 
radiazioni luminose che danneg- 
giano la vista dei bambini; an- 
che i sociologi avevano da di- 
re la loro: «Le famiglie si sfa- 
sciano, a tavola non si scambia 
più una parola... >. 

Tutto sommato c’è da consi- 
derare con serietà l’iniziativa 
del governo del Sud Africa che, 
in questi giorni, secondo una no- 
tizia riportata dai giornali, ha 
fatto votare al parlamento una 


legge che proibisce l'installazione 


della televisione in quel paese. 
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una felice fusione 

dei mille fiori d'Italia 
aroma fresco, persistente, 
tenace per lui ; 
seducente per lei 












































in ogni paese 
l'uomo conosce l’importanza di avere sempre 
una capigliatura e un aspetto giovanili ed eleganti 












Per questo ogni mattino usa 


IPANTOL 
TROPIC 


* (Bipantol Lozione con olii tropicali) 
il prodotto con 3 azioni: 






















@ combatte la caduta dei capelli con la celebre 





formula Bipantol 









® li rende lucidi splendenti con gli speciali 
olii tropicali 















@ li tiene a posto per tutto il giorno 

















IN VENDITA NELLE FARMACIE E PROFUMERIE 


























Li Ra eo 


Le più belle favole classiche e moderne con canzoni e accompagnamento musicale 
scelti e originali. | vari personaggi sono interpretati da attori di fama internazionale. 


I MERAVIGLIOSI LIBRE SONORI 


con due mirabili incisioni in microtolco, testi e disegni a colori, divertono ed 
appassionano i grandi ed i piccini. 
Libri sonori già pubblicati: 


RAGAZZI! 


Cinb), 





















GU abitanti del pino 33 
I cavallo del West 



















do paletta calle cuiglioni Mini e e negozi musicali. Se fossero sprovvisti richiede. 
teli direttamente a BIMBI PHON, via S. Radégonda 11/D . Milano, a se 
vaglia di L. 600 e specificando il titolo È de Vi verranno spediti franco spese. 
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IL GENERALE MATTATORE 


OMA. Vittorio Gassman sarà ”il mattatore” anche in un 
film, cominciato da qualche giorno e diretto da Dino Ri- 
si. Sullo schermo l’attore si mostrerà in nove travestimenti 
diversi, quelli scelti da un abile truffatore per le sue im- 
prese, Nella foto a sinistra: Vittorio Gassman nelle vesti 
d’un generale d’aviazione; uno dei travestimenti del film. 
In alto: Gassman in una scena del film. In basso: l’attore 
con l’aiuto-regista Lu Leone in una pausa della lavorazione. 


dl @ Non spingere mai a fondo l’accele- 
I ratore. Nella fase di assestamento le 
superfici. dei vari accoppiamerti si 
ca forzano.:e tendono a «grippare » se 
Cat venzono eccessivamente sollecitate. 
E’ consigliabile dividere il rodaggio 
in-tre fasi. Nella prima, di 500 chi- 
î © iii non deve‘in nessun caso es- 
sere ‘superato il 60% della velocità 
? massima garantita. Nella seconda, di 


CHE LA VOSTRA AUTO CORRE OGNI ANNO! I. 


Attenti 


ai primi cinque minuti, 


dopo l’avviamento 
“a freddo”! 


OLTI automobilisti sono soliti 
M parcheggiare la vettura all’a- 

perto anche d’inverno con tem- 
perature sotto zero. Essi credono che 
basti mescolare un anticongelante al- 
l’acqua del radiatore per evitare gua- 
sti al motore. Ma non fanno }j conti 
con la lubrificazione. Col freddo gli 
oli comuni si addensano al.punto da 
formare una. massa appiccicosa. Per- 
ciò, al momento della messa in moto, 
il motorino di avviamento gira a sten- 
to, la batteria si scarica e quando il 
motore parte le fascie elastiche ‘scor- 
rono sulla superficie del cilindro sen- 
za un’adeguata lubrificazione e per 
cinque minuti raschiano la. camicia. 
Questo logorio è paragonabile a quel- 
lo prodotto da un percorso di circa 
250 chilometri su strada. 


BP Energol Visco-static 
risparmia al vostro motore la 


“Mille Miglia invisibile” 


O UANDO, fermandovi ad un distri. 
butore,. rispondete all’addétto che 
vi consiglia di cambiare l’olio « Va be. 
ne, cambi pure » e non vi preoccupate 
di controllare se l’olio usato per. il 
cambio sia di una giusta gradazione, 
correte il rischio di provocare in po- 
chi chilometri un logorio al motore pa. 
ri a quello sopportato da una vettura 
in gara alla classica corsa bresciana. 

Chiedete invece BP Energol Visco- 
static ed assicurerete al motore una 
iubrificazione perfetta in qualsiasi 
stagione e con qualunque temperàtura. 


Per recarvi da ca- 
sa al più vicino ci- 
nematografo, do- 
vete percorrere 
al massimo qual- 
che chilometro; 
ma se il motore 
* della-vostra mac- 
china non sarà 
lubrificato con un 
olio di gradazio- 
ne adatta alla 
temperatura sta- 
gionale, i vari or- 
gani subiranno 
un logorio pari 
a quello causa- 
to da un per- 
corso. almeno 10 
volte più lungo. 


IL CAMBIO STAGIONALE DELL’OLIO 


INO a qualche tempo fa le case 
F produttrici di automobili prescri. 
vevano il cambio stagionale dell’olio 
del motore: fluido d’inverno, . denso 
d'estate. Oggi invece possiamo utiliz- 
zare un solo olio per tutte le stagioni; 
un olio che non subisce pericolose va. 
rianti all’indice di viscosità, sia col 
caldo eccessivo.che con la bassa tem- 
peratura. Questo risultato meraviglio. 
so è stato raggiunto nei laboratori di 
Sunbury col BP Energol Visco-static, 
dopo una serie di ricerche e di lun- 
ghissimi collaudi. 

L’aggiunta: all'olio di' speciali addi- 
tivi, scientificamente dosati, ne mi- 
gliora le caratteristiche: e lo trasfor- 
ma in un lubrificante avente proprie. 
tà "visco-static”. 

L'olio forma quindi un vero e pro- 
prio film protettivo, aderente alle pa- 
reti dei cilindri, che evita il processo 
di corrosione. 

Un olio ehe non possieda queste 


proprietà può quindi essere deleterio 
per il motore, al quale mancherebbe 
quella protezione all'usura, offerta 
invece da olii scientificamente pre- 
parati. 


Caratteristiche perfettamente  ri- 
spondenti allo scopo, confermate da 
anni di pratica esperienza in tutto il 
mondo, sono quelle del BP Energol 
Visco-static. 


OLIO NORMALE | VISCO-STATICIOLIO NORMALE | VISCO-STATIC |a 
A 


@|/< 


MAI OLIO TROPPO DENSO 
. QUANDO FA FREDDO 


perchè l'olio, alle basse tem- 
perature, si .ispessisce nel 
carter, fino a diventare una 
‘densa pasta attaccaticcia, 


i È 


MAI OLIO TROPPO FLUIDO 
QUANDO FA CALDO 
post l'olio, scaldandosi al-. 
e alte temperature, diventa. 
così fluido da non protegge- 
re più gli organi dal logorio. a 


Come dovete rodare 
il vostro motore 


Oggi come ieri, nonostante i per- 
fezionamenti della tecnica, tutti gli 
organi di un motore appena uscito 
dalla fabbrica richiedono una fase di 
assestamento dalla quale dipendono 
il suo buon rendimento futuro e la 
sua durata. Questa operazione di « ro. 
daggio » è molto delicata e richiede 
i seguenti indispensabili accorgimenti: 


© Deve protrarsi per almeno 3.000 chi- 
lometri meglio se 5.000. Infatti un 
mcetore può ‘dirsi perfettamente ro- 
dato soltanto dopo questo percorso. 


1000 chilometri, non. deve essere su- 
parato il 75%; nella terza, di 1.500 
chilometri, si può raggiungere 1’85% 
della velocità massima. 


Quando fa freddo, è consigliabile ri- 
scaldare il motore da fermo, senza 
brusche accelerate. 


Lunghi percorsi, ripide salite ed alti 
regimi alle marce basse dovranno es- 
sere assolutamente evitati. 


Date le condizioni di massimo attri- 
to del motore è essenziale curare în 
modo speciale la lubrificazione. La 
serie BP Energol Motor Oil è par- 
ticolarmente indicata per il rodaggio. 


Il cambio dell’olio deve essere effet- 
tuato con frequenza doppia della 
normale. 


o Aggiungere al carburante olio di ro- 

daggio nella proporzione dello 0,5-0,8 
per cento . E’ consigliabile il BP 
Energol U.C.L. privo di frazioni non 
volatili. Esso protegge le pareti dei 
cilindri dai depositi. 


Le prove di laboratorio dimostrano che il 
BP ENERGOL VISCO-STATIC 
riduce dell’80°| l’usura del motore 


primi cinque minuti dopo l’avvia- 

mento ”a freddo” sono quelli che 
logorano maggiormente il motore. 

Ciò avviene per due ragioni. Primo, 
perchè la combustione produce gas 
acidi e vapore acqueo. Quando il mo- 
tore si raffredda, il vapore si conden- 
sa e si combina con i gas acidi, for- 
mando licuidi corrosivi che attaccano 
la superficie interna dei cilindri. Al- 
l'avviamento, prima che la lubrifica- 
zione abbia raggiunto una perfetta 
efficienza, i prodotti di questa corro- 
sione logorano la camicia dei cilindri 
e le fascie elastiche. Secondo, perchè 
i comuni olii lubrificanti hanno un 
alto grado di viscosità a bassa tem- 


‘peratura. 


Di conseguenza, la pompa dell’olio 
non riesce a distribuire lubrificante 
in quantità sufficiente a proteggere 
il motore. Fra i molti esperimenti 
compiuti nei laboratori di ricerche 
della BP a Sunbury, una prova dimo- 
stra come BP Energol Visco-static 
eviti questi inconvenienti. 

Una fascia elastica del pistone è 
stata resa radioattiva. Dopo nume- 
rosi esperimenti di messa in moto a 
freddo, la misurazione del tasso di 
radioattività nell’olio, mediante un 
contatore Geiger, ha permesso di sta- 
bilire il quantitativo di particelle 
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staccate a causa del logorio dovuto 
all’avviamento. 

Con BP Energol Visco-static tale 
tasso è risultato dell’80% inferiore 
che con lubrificanti comuni, il che 
dimostra che il logorio del vostro mo. 
tore può diminuire della stessa per- 
centuale. 


ENERGOL 


Visco-static 


BP ITALIANA - MILANO - 
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L UNIVERSO 
A PORTATA 
DI MANO 


di ARMANDO SILVESTRI 


ER chi ha buona memoria la giornata del 29 luglio 1955 dovreb- 

be mantenere un significato particolare, oggi da considerarsi 
non più tanto fausto come si indulgeva a crederlo fino a qualche 
anno fa. In quel giorno il segretario alla stampa del Presidente 
degli Stati Uniti Eisenhower, Mr. John Hagerty, annunciò pub- 
blicamente poco prima che si iniziassero le sedute del VI Con- 
gresso Internazionale Astronautico che gli Stati Uniti avevano de- 
ciso di costruire, e successivamente lanciare un piccolo satellite ar- 
tificale della Terra. Era quella dichiarazione il passaggio dall’era 
delle speculazioni teoriche, dei sogni e del sarcasmo all’era delle 
realizzazioni spaziali. E quella dichiarazione, condotta con la con- 
sumata regia delle grandi occasioni e delle conferenze-stampa a 
catena, era un vero e proprio guanto di sfida gettato sull’arena 
mondiale, dove praticamente nessuno avrebbe potuto raccoglierlo. 


Quell'anno al VI Congresso, che si teneva a 
Copemhagen, assistevano per la prima volta 
due scienziati russi, il professor Leonida Se- 
dov e il professor Ogorodnikov. Tutti i 
giornalisti si affrettarono a chieder loro cosa 
pensassero della dichiarazione americana, e 
cosa avrebbe fatto la Russia. Rispose Sedov 
(Ogorodnikov no, perché egli è soprattutto uno 
specialista nell’ignorare qualunque domanda 
che gli venga rivolta dai giornalisti), e ci im- 
maginiamo il suo sottile sorriso (come lo ab- 
biamo poi rivisto più volte), mentre affermava 
che «anche la Russia studiava qualche cosa 
di simile ». Una risposta di circostanza, per sal- 
vare la faccia? 

L’anno dopo, a Roma, tutto il VII Congresso 
venne impostato sulla presentazione, la descri- 
zione, la discussione del progetto americano; 
ed il veicolo di lancio ’Vanguard”, salvo da 
ogni ”segreto militare” per il fatto che era 
studiato e realizzato da un gruppo di lavoro 
civile sotto la semplice supervisione della Ma- 
rina americana, venne descritto fin nelle più 
intime viscere. Il professor Sedov, presente pu- 
re a Roma, non si mostrò troppo curioso. Quel- 
l’anno la Russia, suo tramite, venne a far par- 
te ufficialmente della Federazione Astronauti- 
ca Internazionale. 

Mentre, però, il ’’Progetto Vanguard” si di- 
batteva fra difficoltà sempre nuove e, strano 
a dirsi, contro un’insufficienza di stanziamen- 
ti, alla vigilia dell'VIII Congresso Astronauti- 
co, che si teneva a Barcellona, i russi dettero 
l'inattesa notizia del lancio dello "Sputnik”. 
Effettivamente, la Russia aveva studiato qual- 
cosa: l’era spaziale, preannunciata nel 1955 da 
Eisenhower, era stata iniziata nel 1957 da 
Kruscev. 

Da quel momento fra i molti misteri che 
circondano l’attività e la vita stessa dei russi 
un altro se ne aggiunse: quello missilistico. 

Oggi, mentre la cronologia delle tappe ef- 
fettuate dall'una e dall’altra parte si va allun- 
gando, quasi di giorno in giorno, e si rinnova- 
no continuamente l’ansia e la sorpresa, l’eni- 
gma resta tuttora. immutato. E ci si chiede 
come ai primi giorni dell'ottobre 1957: in che 
rapporto .si trovano gli scienziati dei due 
paesi? 

Un: vero confronto non è possibile farlo; e 
la ragione è semplice. Mentre da una parte, la 
parte americana, le informazioni sono nu- 


L'ESPRESSO * 8 NOVEMBRE 1959 * PAGINA 33 


merose, dettagliate, precise, dall’altra non si 
conosce assolutamente nulla, Solo di quando 
in quando si alza il velo del mistero, ma ciò 
che si apprende in genere è semplicemente un 
fatto. Al seguito di questo fatto vengono, di 
solito, numerosi e vari commenti; il numero 
delle persone che, fruendo della qualifica di 
"scienziato”, appaiono alla ribalta delle crona- 
che sovietiche diventa presto eccessivo, ma ben 
difficile è rendersi conto del valore d’ogni sin- 
gola dichiarazione, ignoto essendone l’autore, 
le sue mansioni, il limite delle sue responsabi- 
lità. Da qui nasce, più che una conoscenza, 
non poca confusione, Se, dunque, da una parte 
si può ragionare con parecchi dati alla mano, 
dall’altra non si può che avanzare per induzioni 
e per probabilità. Come si vede un procedi- 
mento troppo diverso perché si possa parlare 
di confronto”. Ma se un confronto vuole il 
pubblico, nelle sue grandi linee possiamo ten- 
tare di tracciarlo. 

Una prima differenza nel comportamento 
fra orientali ed occidentali la troviamo nel 
modo di abbordare il problema della missili- 
stica al termine del secondo conflitto mondiale. 

Gli americani non avevano puntato con con- 
vinzione su questi ”aggeggi” neppure durante 
il conflitto. L'impiego dei razzi lo limitarono 
agli anticarro, e, in questo campo, la loro prin- 
cipale invenzione si può considerare il ’ba- 
zooka”, un’arma di non rilevante importanza 
ed immediatamente rintuzzata dal ’Panzer- 
schreck” tedesco, a sua volta superato dal 
"’Panzerfaust”. Missili di più complesse carat- 
teristiche e prestazioni vennero utilizzati ne- 
gli ultimi mesi di guerra nel Pacifico, ma sen- 
za grande convinzione, Con la fine della guer- 
ra, e quell’impetuosa smobilitazione degli animi 
che la caratterizzò negli Stati Uniti, i perfezio- 
nati missili tedeschi, catturati interi ed a pezzi 
staccati, furono oggetto più di curiosità scien- 
tifica che di vero interesse applicativo. Sulle 
sabbie di White Sands, che avevano visto il 
primo bagliore di un’atomica, le V-2 venivano 
lanciate per esperimento, con distacco scienti- 
fico, ed i primi razzi di costruzione americana 
gli ”’Aerobee”, i ”Nativ”, i Viking”, i ”WAC- 
Corporal”, pareva dovessero semplicemente 
comprovare determinate teorie, non servire 
a sviluppare qualcosa di pratico. 
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LE 21TAPPE DELLA CONQUISTA DEGLI SPAZI 


Questi sono i più importanti progetti spaziali realizzati o già in fase di avanzata attuazione negli ultimi dieci anni. Men- 
tre le informazioni americane vengono comunicate di volta in volta, quelle concernenti i progetti sovietici possono non essere 
complete. Abbiamo visto infatti come l’Unione Sovietica abbia l'abitudine di dare informazioni solo sugli esperimenti riusciti. 


I PROGETTI AMERIGANI: }..ftteut penne e 
® Primo satellite Vanguard” 

— 3. Satellite "Vanguard IV” 

— 4. Sonda spaziale Pioneer” — 5. Sonda spaziale ’’Pioneer IV” — 
6. Satellite metereologico "Paddlewheel”. — 7. Satellite polare ”Disco- 
verer”— 8. Aereo-razzo per esplorazione extra-atmosferica X-15 — 9. 
Capsula spaziale per l’invio di un uomo in orbita circum.terrestre — 
10. Veicolo di lancio "Thor-Able” — 11. Veicolo di lancio "Juno HI” 
— 12. ”Atlas” orbitale — 13. Progetto "’Vega” — 14. Progetto Nova”. 


E QUELLI SOVIETICI : senta espiorante —2. sput. 


nik II, satellite con la cagnet- 
ta Laika, strumentale — 3. Sputnik III, satellite strumentale per ricer- 
che più lontane nello spazio — 4. Sonda spaziale denominata ”Lunik 
I” divenuta un pianetino artificiale — 5. Sonda spaziale "Lunik II” 
inviata a distruggersi sulla superficie lunare — 6. Satellite cir- 
cum-lunare ”Orbitnik” strumentale esplorante — 7. Ipotetica va- 
riazione spaziale orbitante secondo progetti del russo Stemfeld._ 
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Per i russi le cose erano andate diversa- 
mente. In primo luogo il razzo era stato 
da essi adottato come arma di guerra pri- 
mi fra tutti i belligeranti: le famose "Ka- 
tiuscia”, i razzi anticarro lanciati dai ve- 
livoli, erano stati studiati ed adottati con 
‘ anticipo rispetto agli stessi tedeschi. Si 
‘trattava di semplici razzi a propellente s0- 
lido, poco più dei razzi anticarro normali, 
ma denunciavano una mentalità e una pre. 
ferenza. Anche i.russi catturarono, al ter- 
mine del conflitto, missili V-2 interi o ‘in 
parti staccate. Ma al contrario degli ame- 
ricani coprirono gli esperimenti dei loro 
scienziati col più assoluto segreto e li in- 
dirizzarono decisamente verso fini pratici 
e precisi. Quali? Ancor oggi le ipotesi che si 
possono azzardare, e precisiamo che si trat- 
ta solamente di ipotesi, sono due: realiz- 
zazione di armi suscettibili di offendere a 
grandissima distanza (missili balistici ìn- 
tercontinentali); e, per realizzare queste, 
creazione,di motori di grandissima potenza. 

Per rendersi conto del perchè di queste 
‘direttive basta pensare che l’azione difen- 
siva (che attraverso i missili! non può es- 
sere ottenuta se non colpendo il nemico 
nei suoi centri vitali, a distanza) che la 
Russia può e deve esercitare per la sua sal- 
vaguardia © centrifuga: ossia deve colpire 
dal suo tce.vitorio verso l’esterno, a fortis- 
sime dista:\ze che non può accorciare fa- 
cilmente. Non si poteva puntare che sulle 
grandi gittate:'e per aver queste, necessa- 
riamente si doveva passare per le grandi 
potenze di lancio. 

Allorchè il guanto di sfida degli Stati 
Uniti venne posto, con molta, troppa sicu- 
rezza sul tappeto, al VI Congresso Astro- 
nautico ci fu chi tacitamente lo raccolse. 
Forse i lavori di conversione dei missili mi- 
litari per impieghi scientifici erano già pia- 
nificati o previsti; comunque nei due an- 
ni trascorsi dall’ottobre 1955 al settembre 
1957 ci potè essere tutto il tempo di adat- 
tare ad un veicolo di lancio militare un 
"carico utile” civile, rappresentato da ‘un 
‘involucro pieno di strumenti, capaci di 
cantare da oltre le nuvole il loro beffardo: 
’biip-biip’” sullè teste degli occidentali. 

Da quel momento la ”sfida” si è trasfor- 
mata in una ”corsa”. 

Il "programma spaziale” americano dal 
1955 in avanti ha subìto una serie succes- 
siva di ”boost”. Il termine vuol dire spinta, 
accelerazione improvvisa, espansione quasi 
esplosiva, Ma queste successive espansioni 
sono state sempre compiute iri quel perfetto 
| Clima democratico che sembra fatto appo- 
sta per impedire che la ”’corsa” fra occiden- 
tali ed orientali possa essere vinta dai pri- 
mi. Difatti gli-stanziamenti, spesso iperbo- 
lici, sono diligentemente discussi da) solito 
I incompetenti,.che tagliano ora qui 
ora lì le varie voci quasi con intenti di ar- 
tistica distribuzione dei tagli piuttosto che 
con razionali criteri di economia o di uti- 
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I giovanile lizzazione. Questi stanziamenti sempre ri- 
ti dotti, in misura più o meno elevata (dato 

pra co che SH buon mesmo I pra 

non assolutamente es dal fare 

eleganie «qualche taglio per salvare eroicamente una 






fetta del bilancio comune), vanno poi ”di- 
stribuiti” ai vari utilizzatori, 

Qui un altro aspetto dell’organizzazione 
democratica occidentale si profila in netto 
contrasto con | reali interessi della difesa 
stessa. Infatti i sacri diritti dell’iniziativa 
privata si sposano egregiamente con l’in- 
tenzione delle grandi industrie di essere 
partecipi del gran festino, sicché una con- 
gerie di studi e sottostudi si raggruppano, 
si accumulano, si intrecciano in un vasto 
gioco di interessi che possiamo considerare 
inestricabile. In questo vastissimo panora- 
ma il fiume di danaro stanziato per dare vi- 
ta ai più diversi ‘progetti’ è servito a mol- 
tiplicare, decentrare, rinnovare la potenzia- 
lità dell’industria, che si è andata "conver- 
tendo” verso la missilistica e l'elettronica 
con un ritmo sempre più serrato. Non c’è 
dubbio che questo largo rigoglio di attività 
è andato creando una solida piattaforma 
industriale non solo vastamente interessa- 
ta ai problemi nuovi, ma da essi condizio- 
nata; e altrettanto indubbio è che, invece 
di costruirsi dei motori-razzo o dei missili 
efficienti gli Americani si sono costruiti una 
industria, a scapito dell’efficacia dei pro- 
getti dalla stessa sformati. 

A questo primo profilo panoramico, che 
possiamo considerare nazionale e sociale, si 
deve aggiungere immediatamente l'aspetto 
particolare che, nel settore militare, la que- 
stione ha assunto, Le tre Forze Armate, cia- 
scuna decisa a difendere tradizioni che, pur 
di freschissima data, considerava suo gelo- 
sissimo patrimonio, invece di coordinare i 
loro sforzi non esitarono a moltiplicare i 
tentativi, puntando. spesso ad analoghi 
obiettivi per vie diverse, e con spese di- 
verse sui diversi bilanci! Le rivalità fra Ma- 
rina e Aviazione, fra questa e l’Esercito, fra 
la prima e l'ultimo, sono divenuti di domi- 
nio pubblico dopo che lo "scandalo dello 
Sputnik” esplose inattesamente. Si scoperse 
che di fatto si studiavano tre progetti 
analoghi per volta; che i missili balistici a 
gittata media o a gittata interconinentale 
allo studio erano, ogni volta, tre, uno per 
ciascuna Forza Armata. 
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La sferzata 


A discussione pubblica, anche questa trop- 

po democraticamente interpretata, por- 
tò all'arresto di certi lavori, all’inizio di al- 
tri nuovi (ciò che potrebbe sembrare incre- 
dibile), ed in qualche caso alla cancellazio- 
ne o al ritardo di altri che parevano pro- 
mettere bene. Sotto la sferzata dello Sput- 
nik si accelerò il programma ”Vanguard”, 
che però dette una serie di delusioni sia a 
coloro che lo avevano studiato che agli Ame- 
ricani ed agli occidentali in genere, Allora 
sì ricorse ad una soluzione di fortuna, fa- 
cendo appèllo ai "missilistì’ tedeschi che 
erano stati frenati emessi da parte non si 
sa bene per quali motivi; ed il primo satel- 
lite amiericano riuscì a sollevarsi, lanciato 
da un veicolo & razzo assai simile 
alla V-2. Erano infine gli uomini di Poene- 
munde che rispondevano allo Sputnik! 

Le esperienze amare, che i successi rus- 
si susseguentisi con ritmo fermo e con ri- 
sultati sicuri rendevano sempre più: severe 
non servirono di lezione proficua. .Nono- 
stante tutto i progetti si moltiplicavano. 
Milioni di dollari erano ancora spesi per 
nuove "facilities”, per nuovi impianti e per 
nuovi progetti; si dava luogo a studi com-i 
plessi per creare satelliti metereologici e al*; 
tri per la navigazione marittima; si. face+ 
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L UNIVERSO A PORTATA DI MANO 


vano lanci costosi per provare la trasmis- 
sione di messaggi da e per la Terra; si per- 
seguivano studi complessi sulla fisiologia, 
la miniaturizzazione degli strumenti, si 
creavano gioielli di ingegneria e di tecnica... 
ma non si concentrava lo sforzo nelle dire- 
zioni più necessarie: mettere a punto mo- 
tori di potenza decisivamente adeguata. 

Da parte russa la sequenza continuava: 
Sputnik 1, Sputnik 2, Sputnik 3, Lunik I, 
Lunik II, Orbitnik... 

La pressione dell'opinione pubblica, ec- 
citata, anche qui molto democraticamente, 
dalla diramazione incontrollata e nella inag- 
gior parte dei casi inesatta di notizie di lan- 
ci incompleti, di prove parziali, di esperi- 
menti considerati spesso falliti anche se non 
lo erano nei limiti della prova che da essi 
si attendeva, continuava a crescere sul 
governo, E così si venne ad una unificazio- 
ne formale per cercare di rimediare al caos 
con una coordinazione, se non con un co- 
mando centralizzato. Venne creata, nel 1958, 
la NASA (National Aeronautic and Space 
Agency) con i) compito di controllare tutte 
le attività spaziali, soprattutto coordinan- 
dole e ripartendo così in modo più raziona- 
le le spese. 

Oggi come oggi si può dire che sotto la 
NASA sono raccolte tutte le attività ed ini- 
ziative americane. 

Ma quale influenza può esercitare sulla 
molteplicità delle ricerche questo organi- 
smo? La risposta non è agevole, ma se si 
tiene presente che un elenco di tredici "pro- 
getti” diversi (alcuni dei quaii coinvolgenti 
almeno trenta, talvolta cinquanta tipi di 
ricerche differenti nello stesso campo) figu- 
ra nell’elenco ‘ufficiale della NASA; che ad 
essi si aggiungono altri tredici studi per 
veicoli di lancio che vanno dal tipo ”eco- 
nomico” per. impiego multiplo come lo 
”"Scout” ai programmi ”Saturno”, ’’Nova”, 
"Vega” che possono definirsi titanici più 
che ambiziosi, ci si rende conto che l’azione 
moderatrice e regolatrice dell'Agenzia, se 
mai ci fu; ha potuto ottenere ben poca cosa. 

La cifra stanziata dagli Stati Uniti nel- 
l'ultimo esercizio ‘finanziario per il ”pro- 
gramma spaziale” è stata denunciata in 480 
milioni di dollari; ma una rivista scientifica 
americana valutava la spesa effettiva pres- 
s’a poco il doppio. Ma che significano 1000 
milioni di dollari (qualcosa come 600 mi- 
liardi di lire), se vanno dispersi su una tren- 
tina. di progetti, ciascuno dei quali è capace 
di assorbirne una percentuale enorme? 

Ciò che manca al programma spaziale 
americano è solo una cosa: unità di intenti 
ed esatta: determinazione dell’obiettivo da 
raggiungere. Manca, in altre parole, chi lo 
diriga con mano ferrea e... non democratica. 

* 


Esiste un programma spaziale russo? Non 
c'è alcun dubbio in proposito. Ma di esso 
se ne è cominciato a parlare, in forma 
estremamente elusiva, a meno che non si 
trattasse di enfatiche dichiarazioni piutto- 
sto romanzesche, solo dopo i più grossi suc- 
cessi, Ciò di cui si è sentito parlare, in 







Il problema-costi 


CINOUE MILIARDI 
AL CHILO 


A CIFRA stanziata, dopo quasi 

sei mesi di discussioni alla Ca- 
mera dei Rappresentanti e al Sena- 
to americano, per il bilancio annua- 
le 1959 della NASA, l'Agenzia 
coordinatrice di tutti i programmi 
spaziali, è stata di 483,7 milioni di 
dollari (oltre 300 miliardi di lire). 
Essa si ripartisce nelle principali vo- 
ci seguenti: stipendi e salari delle 
persone impiegate nei vari rami del- 
l’attività spaziale” 91,4 milioni di 
dollari; per ricerche sperimentali, 
progettazione e sviluppo degli studi 
300 milioni, più un supplemento di 
18,6 milioni; per le attrezzature e 
le costruzioni vere e proprie 52 mi- 
lioni, più un supplemento di 22,7 
Dunque la parte creativa fruisce di 
74,7 milioni di dollari, ossia intorno 
al 16 per cento del totale. Questo 
può dare un’idea di quanto sia dif- 
ficile calcolare il costo di un veicolo 
spaziale. Prescindendo da queste 
considerazioni, alcuni calcoli ameri- 
cani hanno fissato alcuni costi che 
vogliamo riportare. Un satellite 
’Vanguard” (solo due messi in or- 
bita contro una decina lanciati) ri- 
sulta costare quasi 9 milioni di dol- 
lari per chilo (5 miliardi e 500 mi- 
lioni di lire). L’effetto delle dimen- 
sioni si fa però sentire subito: il co- 
sto scende man mano che il rappor- 
to fra il peso del satellite lanciato e 
quello complessivo del suo veicolo 
di lancio diventa più elevato. Ad 
esempio il satellite Explorer” lan- 
ciato coi razzi "Juno II” viene a 
costare intorno ai 30.000 dollari 
per chilo (18 milioni di lire), ciò 
che si può considerare un vero... 
crollo. Un satellite più pesante, da 
130 kg., lanciato da un ”"Thor- 
Able” vedrebbe il suo costo scende- 
re ancora a '10.000 dollari circa 
per chilo (6 milioni di lire). Il gros- 
so satellite che dovrebbe essere lan- 
ciato dal complesso di lancio ’’Ve- 
ga” e dovrebbe pesare intorno alle 
3 tonnellate vedrebbe il costo scen- 
dere a soli 1.200 dollari per chilo 
(72.000 lire), il che lo mette quasi 
alla portata di tutte le borse. 

E’ però un fatto che questo ”co- 
sto” così calcolato tiene conto solo 
dei dati di produzione; l'immenso 
costo degli studi, ed ancor più del- 
le installazioni sperimentali e delle 
complesse attrezzature in gran par- 
te create ex-novo per giungere a 
siffatte realizzazioni, non entra mai 
nel calcolo: esso resta infatti pa- 
trimonio acquisito della Nazione. 
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generale non coincideva perfettamente con 
i fatti; ma seguendo questi, e andando a 
rivedere quanto prima si era detto e scritto, 
sì potevano rilevare concordanze sufficienti 
per considerare effettiva l’esistenza non so- 
lo di un programma, ma di ‘una precisa e ri- 
gida coordinazione delle varie parti di esso. 
La prima caratteristica che si può rico- 
noscere alle realizzazioni russe sta nel con- 
centramento dello sforzo in direzioni ben 
precise. Nel 1957 si ebbe una clamorosa di- 
chiarazione di potenza militare: Kruscev 
affermò che l’URSS disponeva di un missile 
balistico intercontinentale di perfetta effi- 
cienza, e fece capire che poteva considerar- 
si già come operativo, Nell'ottobre dello 
stesso anno si ebbe il lancio dello Sputnik 1: 
le due cose si confermavano a vicenda, e 
davano per la prima volta la misura del 
progresso al quale i sovietici erano giunti. 
Lo Sputnik 1 era un missile strumentale, 
il primo oggetto terrestre immesso dagli uo- 
mini su un'orbita equilibrata circum-terre- 
stre. Se la dichiarazione di Eisenhower due 
anni prima aveva ufficialmente” aperta 
l'era spaziale, lo Sputnik rendeva effettiva 


questa espressione. 


Due mondi 


UN mese di distanza lo Sputnik 2, con la 

sua cagnetta sacrificale a bordo, confer- 
mò la sicurezza di funzionamento dei 
mezzi sulla quale ì Russi potevano contare. 
Gli Americani dopo quasi tre mesi, e dopo 
aver perso un primo satellite al decollo, riu- 
scivano a immettere in orbita il loro primo 
missile strumentale: ma il rapporto dei pe- 
si fra esso e quelli sovietici stava come 1 a 
6 ed a 38 rispettivamente. Si fecero molte 
congetture su queste differenze, ma il rap- 
porto appariva evidente se si teneva conto 
della realizzazione del missile intercontinen- 
tale: i Russi avevano messo a punto motori- 
razzo di alta potenza, 

Dopo sei mesi lo Sputnik 3; di un peso 
tre volte maggiore del precedente, con una 
strumentazione più elaborata, dimostrava 
come nel campo delle ricerche i Russi ma- 
turassero più precisi propositi, puntando 
decisamente verso risultati successivamente 
più elevati. 

Otto mesi dopo, il lancio del "Lunik I” de- 
notava una nuova svolta nel ciclo di ricer- 
che sovietiche. Il passaggio da orbite satel- 
litari ad orbite planetari poteva essere ac- 
cidentale (e qualcuno ancora lo sostiene), 
ma confermava comunque il proposito di 
andare oltre le immediate vicinanze della 
Terra per estendere l'esplorazione agli spa- 
zi planetari. 

Ancora sei mesi, e si è avuto l’esperimen- 
to del "Lunik II” inviato sulla superficie 
lunare con le insegne dello stato sovietico. 
Anche qui il progresso verso nuovi settori di 
ricerca sembra chiaro; perchè, se si vuole 
giungere ad una conoscenza diretta del sa- 
tellite della Terra, occorre pur cominciare 
ad esplorarne le vicinanze. A distanza di 
tempo ravvicinata, al lancio .del "Lunik II” 
è seguito quello di ’Orbitnik”, missile anco- 
ra a carattere satellitare ma le cui vicende 
nello spazio debbono aver detto molto agli 
scienziati sovietici. 

Dal primo di questi esperimenti all'ultimo 
una logica elementare si può chiaramente 
individuare; la serie di esperimenti che 
conducono i Russi non è vasta, ma è, po- 
tremmo dire, funzionale”; i loro satelliti, 
le loro ”sonde” spaziali, sono inviati a rac- 
cogliere quei dati che potranno servire al- 
l'esperimento successivo, Non esistono di- 
spersioni, non appaiono evidenti duplicati. 
E’ spontaneo pensare che nell’URSS gli sfor- 
zi sono concentrati in una determinata di- 
rezione, che è stata prescelta con attenzione 
e dopo maturo esame, e condotti senza eco- 
nomie e senza respiro. Ma è pure evidente 
che con questo metodo se è più facile co- 
gliere dei risultati di grande rilievo e pre- 
stigio, non si viene a, creare quell'immensa 
piattaforma di attività e quel patrimonio 
industriale che caratterizzano gli sviluppi 
della missilistica negli Stati Uniti. L’ampiez- 
za dei risultati ottenuti verrebbe a essere, 
dunque, a scapito della solidità della piat- 
taforma industriale, produttiva, di studio e 
progettativa. 

Quali i programmi sovietici per il futuro? 
E’ azzardato, fra tanto riserbo ufficiale e 
tanta loquacità di "portavoce” non sempre 
qualificati, fare una scelta. Tuttavia, se esi- 
ste una logica linea di sviluppo in tutto 
quello che precede, appare evidente che il 
prossimo tentativo sovietico dovrebbe pun- 
tare sul lancio di un ”satellite abitato”, 0s- 
sia sull’invio di un primo uomo oltre l’atmo- 
sfera, su un missile destinato ad orbitare per 
breve tempo attorno alla Terra per poi es- 
sere recuperato, Da qui alle fantasiose spe- 
dizioni di astronauti ”in coppie” (come di 
recente si è letto) oltre l’atmosfera, verso la 
Luna e oltre, ci sembra che ci corre ancora 
un bel pezzo, e soprattutto parecchio tem- 
po. Quantunque il ’serrate” che i tecnici 
sovietici sembra vogliano realizzare possa 
dare da pensare, anche su questo par- 
ticolare, 

Un confronto conclusivo? Più che azzar- 
dato sarebbe imprudente. Perchè qui non 
sono di fronte due "programmi”, come si 
ama dire, ma due diverse concezioni del- 
l’organizzazione del lavoro umano, sia pure 
diretto verso fini di interesse strettamente 
scientifico, 

Mentre da una parte sì esaltano valori si- 
curamente importanti presi singolarmente 
libertà di iniziativa, molteplicità di stu- 
dio, diritto al finanziamento, controllo delle 
spese da parte di incompetenti, ma che 
nel caso specifico si dimostrano eminente- 
mente rallentatori e soprattutto in condizio 
ni di disperdere gli sforzi, dall’altra si pun- 
ta a risultati ben delimitati con una con- 
centrazione di mezzi che permette di otte- 
nere suggestivi successi anche se la piatta- 
forma sulla quale poggiano è più ristretta, 
pur se non meno solida. 

Sono, se si vuole, due concezioni di vita 
che si fronteggiano. E non sembri strano 
che una competizione apparentemente solo 
scientifica e tecnica sfoci in un confronto 
che coinvolge così complessi valori sociali. 
Gli è che scienza, tecnica e organizzazione 
sociale sono termini inscindibili di quel fat- 
to che è la vita moderna. 

Non due "programmi”, dunque, ma due 
mondi si fronteggiano, E solo prendendo 
ciascuno qualcosa dall’altro riusciranno a 
contemperare i successi e imbrigliare la 
competizione senza portarla verso conse- 
guenze al di fuori dei confini della scienza, 
accomunando le bandiere rivali in un unico 
vessillo: quello dell'umanità, 
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COSÌ LUNIK Ill 
LELE ERI TI 


CCO com'è stata ricostruita la 
faccia invisibile della Luna sul 


la base delle fotografie scattate dal 
Lunik HI tra le 6,30 e le 7,10 del 
7 ottobre scorso e ritrasmessa, via 
radio, alla Terra tra le 17 e le 18 
del 18 ottobre. A sinistra un mo- 
dellino del Lunik III nel momento 
di minore distanza dal nostro sa- 
tellite. Il Consiglio Astronomico 
dell’Accademia delle scienze sovie- 
tica ha così battezzato i mari, i 
monti e i crateri della parte invi 
sibile della Luna: 1. Mare di Mo 
sca: 2. Baia degli astronauti nel 
Mare di Mosca: 3. Cratere di Ziol 
kovski: 4. Cratere Lomonossov: 5. 
Cratere Frederic Joliot-Curie: 6. 
(OE: R I) e FALLO 
Mare dei Sogni. Il cratere in alto 
a sinistra (n. 8) conosciuto col no- 
me di Mare di Humboldt, è visibi 
le anche dalla Terra. Gli apparec- 
chi di ripresa installati a bordo del 
Lunik II hanno scattato fotografie 
per quaranta minuti consecutivi, 
fornendo agli scienziati russi infor 
mazioni preziose per lo studio del 
EEE ELET della Luna. 


montagne sovietica: 7. 


ccologica 


’AVVENTURA dell’uomo nello spazio comincia nel segno della au- 

tomatizzazione. Il primo effettivo esploratore dello spazio è stato, di- 
fatti, un robot, un automa. Mentre prima si costruivano automi per 
giocare a scacchi, oggi se ne costruiscono altri per calcolare rapidissi- 
mamente una quantità di ”’variabili”, puntare obiettivi e scattare foto- 
grafie. Sono quasi azioni di spionaggio automatico. Non per nulla la 
corsa ai satelliti artificiali terrestri minaccia la tranquillità politica del 
globo, dal momento che questi automi veggenti ed orbitanti attorno al 
nostro pianeta possono essere trasformati in indiscreti esploratori ca- 


paci di vedere troppo. 


Comunque il primo tentativo è stato fatto nel nome della Scienza 
e ci ha portato la prima immagine di qualcosa che occhio umano, anche 
se munito di potenti ingranditori ottici, non ha mai potuto vedere. 
Questa immagine segreta sembra quasi avere il sapore di un frutto 
proibito. La Luna è infatti seguita e studiata da secoli; sul suo aspetto, 
sul suo moto, sulle sue dimensioni, si è speculato da sempre. Sapevamo 


perfettamente come e pierchè ci 
volgesse sempre la stessa faccia; 
avevamo calcolato con la massima 
precisione quanto della sua super- 
ficie ci era mostrato, e quanto no; 
approfittando acutamente (quasi 
guardando dal buco della serratura) 
dell’alterno fenomeno delle ”librazio- 
ni”, avevamo aumentato leggermen- 
te le nostre conoscenze di qualche 
per cento al di là di quella metà che 
pareva fermamente decretata da un 
volere indiscutibile. Ma il mistero del- 
l’”altra faccia” era sempre presente, 
sempre vivo ed immanente. E le spe- 
culazioni su quello che avrebbe potu- 
to essere il suo aspetto, vive e con- 
tinue. 

Ora il mistero è forzato, anche se 
solo parzialmente ed in modo certo 
inadeguato alla nostra sete di cono- 
scenze. Il missile esplorante sovietico 
ha fatto il miracolo. 

‘Lavventura di ”Orbitnik” è stata 
grandiosa, varia, movimentata; il suo 
viaggio per gli spazi immensi, fino a 
470.000 km dalla Terra dalla quale si 
era dipartito, ricco di episodi che og- 
gi possiamo ricostruire induttivamen- 
te, ma che non ci sono perfettamen- 
te noti in tutti i particolari. Solo gli 
scienziati sovietici, che disponevano 
dei mezzi e di tutti i dati necessari 
per seguire ora per ora il gran viag- 
gio, sanno cosa è effettivamente ac- 
caduto, ma ancora non lo hanno co- 
municato. Quando lo faranno, sarà di 
grande interesse apprendere i parti- 
colari della movimentata avventura. 
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Per ora dobbiamo lavorare di fanta- 
sia, cercando di tenerci il più possi- 
bile al concreto. 

Il missile lanciato dalla Terra è sta- 
to immesso con molta precisione in 
un’orbita satellitare suscettibile di 
circuitare il globo lunare. Dalle basi 
sovietiche potevano essere inviati 
ordini” radioelettrici che avrebbero 
permesso al laboratorio spaziale” di 
orientarsi in modo opportuno e scat- 
tare le sue foto. Il che significa, 
sia detto di passaggio, che questo 
missile era dotato di mezzi perfezio- 
nati suscettibili di permettergli di 
cambiare, e in modo controllato, la 
sua posizione nello: spazio; il che è 
un notevole passo avanti nel campo 
dell’astronautica, 


Il robot fotografo 


UNTATI i suoi obiettivi (due, di 

lunghezza focale diversa e suscetti. 
bili così di dare foto in due scale dif. 
ferenti, panoramiche e di dettaglio), 
per 40 minuti il missile ha potuto 
scattare un numero cospicuo di foto; 
la serie completa può rappresentare 
un patrimonio di valore grandissimo. 
Le foto, a detta dei commentatori rus- 
sì che hanno rivelato questi partico. 
lari, sono state sviluppate a bordo, e 
quindi trasmesse via radio alla Ter. 
ra. Si è detto che la trasmissione di 
alcune di esse sia avvenuta ancora 
durante il volo a distanze notevoli del 
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L'ALTRA FACCIA DELLA LUNA 





LA PRIMA PROVINCIA 
DEL CONTINENTE SPAZIALE 


missile esplorante (addirittura vicino 
all’apogeo che è stato, come si è det- 
to di 470.000 km circa), ma questa af- 
fermazione ci sembra un po’ troppo 
romanzesca, tanto più che le trasmis- 
sioni radio sarebbero state rallentate 
dalla distanza (un secondo e mezzo 
di tempo tra il segnale in partenza 
e il suo arrivo all’apparato ricevente), 
disturbate da eventuali interferenze 
spaziali e quanto meno turbate dagli 
effetti Doppler dovuti alle velocità di 
allontanamento o avvicinamento dal- 
le quali il missile era animato. Molto 
più logico e naturale è quanto detto 
in un primo tempo, e cioè che la tra- 
smissione- a Terra delle immagini è 
stata ”richiesta” dalle stazioni sovie- 
tiche al robot” fotografo quando si è 
trovato a passare alla distanza mini- 
ma dal nostro pianeta. Il fatto che 
nello spazio relativamente ristretto 
del missile strumentale sia stato con- 
tenuto il complesso di apparecchi ne. 
cessari per l’analisi elettrica dell’im- 
magine, e la sua trasmissione ai rice. 
vitori a Terra, è un successo innega- 
bile della tecnica sovietica. 

Fino a questo momento una sola fo- 
tografia è stata diramata. Fra le mol- 
te che sono state fatte può deludere. 
Bisogna però tener presente che mol. 
to probabilmente la ”ricostruzione” 
per via elettrica dell'immagine imma. 
gazzinata nel corpo del missile rotan- 
te alto nello spazio non è cosa breve, 
nè completamente facile. Nè va perso 
di vista che gli scienziati sovietici de- 
siderano giustamente mantenere una 
priorità precisa su tutti gli altri col- 
leghi: non se la meritano forse? 

Che ci riserva la ‘faccia segreta”? 
L'esplorazione effettuata dallo ‘’Or- 
bitnik” a causa della rotta seguita da 
questo e del fatto che anche la Lu. 
na era animata da un proprio mo. 
to in direzione fortemente obliqua ri- 
spetto all’altro (con un angolo forse 
non molto lontano dai 90 gradi), non 
ha permesso di esplorare tutta la par- 
te a noi ignota; circa il 70 per cento 
della parte sconosciuta è stata, però, 
scandagliata e registrata nelle foto- 
grafie prese automaticamente. La no- 
stra ignoranza assoluta si restringe, 
così, a non più del 14 per cento della 
superficie totale del satellite. 

L’esame di questa prima fotografia 
di dominio pubblico dimostra una 
struttura del suolo lunare a noi igno- 


to molto meno tormentata di quella 
che abbiamo così a lungo studiato 
dalla nostra parte. Mentre le grandi 
distese dei cosiddetti mari”, di cui 
una parte appariva incompleta sul 
margine del disco lunare, appaiono 
completate con strutture morfologi- 
che note, nella parte più centrale del 
disco il tormento degli innumeri cra- 
teri che si accavallano, si interseca- 
no, si spezzettano in quel caotico e 
frenetico accumularsi che ci è noto 
non sembra che si ripeta. Nei limiti 
della chiarezza dell'immagine ricevu- 
ta i crateri che si distinguono su que- 
sto nuovo disco lunare sono pochi, re- 
lativamente piccoli e distaccati. 


Le nuove scolte 


A LORO struttura è del tutto simi. 

le a quella degli altri numerosi che 
abbiamo studiato da secoli, ma la di- 
sposizione più rada propone nuovi pro- 
blemi, Inoltre sembra che un rilievo 
quasi perfettamente diritto, una ve- 
ra e propria catena montagnosa che 
si dispone in una linea non molto lon- 
tana da un meridiano lunare, presen- 
ta una forma del tutto nuova nella 
morfologia del satellite terrestre. Le 
catene montuose che si notano sul 
disco a noi noto non hanno infat- 
ti un rilievo così cospicuo, nè pos- 
seggono la regolarità e la lunghezza 
di questa catena. 

Questi singolari particolari metto- 
no gli astronomi davanti a nuovi pro- 
blemi, forse considerati inattesi. L’o- 
rigine dei famosi ”crateri”, così con- 
troversa, lungamente discussa, ogget- 
to di numerose teorie, ritorna in di- 
scussione. Per esempio l’ipotesi delle 
bolle” formatesi su ‘una superficie 
pastosa per l’emissione di grossi vo- 
lumi di gas, e successivamente esplose 
lasciando sulla superficie stessa, nel 
frattempo sufficientemente induritasi, 
la traccia della base della ”bolla” 
scoppiata (il cratere) dovrebbe, per 
le nuove scoperte, essere abban.- 
donata; infatti un fenomeno simile 
non può pensarsi limitato a solo una 
parte della sfera pastosa che, ai tem- 
pi pre-umani ai quali il fenomeno può 
essersi verificato, doveva pure avere 
una struttura sufficientemente omo- 
genea. Al contrario l’altra ipotesi, del- 


la corrente meteoritica abbattutasi 
sulla Luna in un periodo nel quale la 
sua superficie era ancora abbastanza 
pastosa per ricevere l’impronta degli 
innumerevoli urti, ma sufficientemen- 
te rigida per non perderne la traccia, 
acquista maggiore consistenza. Difat- 
ti un simile fenomeno avrebbe potuto 
verificarsi proprio da una parte sola 
della sfera lunare, la parte investita 
dal violento flusso meteoritico; la par- 
te‘ opposta avrebbe potuto restare 
pressochè immune da questa gragnuo- 
la meteoritica, che deve avere avuto 
dimiensioni e intensità inusitate. 

Come si potranno accordare queste 
ipotesi con le nuove forme scoperte 
dall’esplorazione ‘fotografica di ”Or- 
bitnik”? Per gli astronomi si tratterà 
di un lavoro arduo, tutt’altro che ba- 
nale. Per quello che ora si può giudi. 
care dall’unica immagine divulgata, 
non sembra che le correnti ipotesi sul- 
la natura della Luna possano essere 
modificate, ancor meno sconvolte. 
Praticamente l’opinione che il satel- 
lite terrestre è costituito da un mon- 
do morto resta perfettamente valida; 
nulla è venuto a dirci che non è vero; 
niente, anzi, ci può far pensare che 
una qualche traccia più evidente di 
quanto non possa rinvenirsi sulla fac- 
cia a noi nota denunci più che la real- 
tà, la possibilità di un’esistenza ed 
un’attività vitali. Anche qui la man- 
canza di dettagli minuti non ci per- 
mette di approfondire l’esame, e dun- 
que si può solo formulare l’ipotesi che, 
a simiglianza della parte nota, quella 
ignota è egualmente immota e morta; 
nessuna certezza nuova è venuta ad 
aumentare il nostro bagaglio di cono- 
scenze. 

Potrà abitarsi sulla Luna? Questa 
risposta, che il pubblico cerca con an. 
sia, e vorrebbe sentire chiara e recisa, 
resta ancora negli stessi limiti di pri- 
ma. Ossia è positiva, ma con riserva. 
Sulla Luna si potrà abitare, diremo 
anzi che si abiterà, ma con le stes- 
se difficoltà, e con difficoltà più senti- 
te, di quanto non avviene nei punti 
più disagevoli del nostro globo, nelle 
calotte artiche o antartiche, nei de. 
serti più desolati, sulle più alte cime 
montane dall’aria rarefatta ed insuf- 
ficiente alla vita. Gli uomini che sa- 
ranno destinati agli avamposti luna- 
ri dovranno organizzare la loro vita 
in un ambiente decisamente nemico, e 


dal punto di vista umano, negativo ed 
insufficiente. Sarà una vita dura: i 
presidi sulla Luna saranno un sog- 
giorno difficile, molto peggiore di 
quanto le frontiere più pericolose che 
la storia dell'umanità ricorda hanno 
potuto mai significare per le loro scol- 
te. Ma saranno presidi ai confini di 
un nuovo universo. 

Non bisogna dimenticare che l’ope- 
ratore meccanico mandato per ora in 
avanscoperta non ha fatto che scatta- 
re alcune fotografie e rilevare un cer- 
to numero di fatti fisici. Occorre di 
più prima di tentare lo ”sbarco” della 
prima scolta. Per questo ci si propo- 
ne di inviare dei robot molto più com- 
plessi capaci di ruotare più volte 
intorno alla Luna, e poi di scendere 
sulla sua superficie. Da lì, a contatto 
de) suolo lunare, potranno ”parlare”, 
inviandoci via radio le loro osserva- 
zioni. Sarà una conoscenza più inti- 
ma e più immediata del mondo che 
vogliamo toccare, che toccheremo 
in un avvenire che si avvicina a noi 
con un ritmo sempre più serrato. 

I terribili sbalzi di temperatura (di 
oltre 250 gradi fra notte e giorno lu- 
nare), i rovesci di piccoli meteoriti, la 
pioggia implacabile e da nulla infre- 
nata delle radiazioni cosmiche e so- 
lari che si avventano sul desolato pia. 
neta, dovranno essere accuratamente 
esaminate prima che un esploratore 
umano sia inviato fin lassù. Questi 
studi serviranno per proteggerlo, gli 
offriranno le armi perchè si difenda 
e sopravviva. 

Contro di lui resteranno solo l’im- 
previsto ed i fantasmi del suo sub-co- 
ciente che probabilmente saranno ri- 
svegliati in un rigurgito ancestrale 
quando l’uomo si sentirà, solo, in un 
mondo tanto diverso dal suo. Contro 
questi pericoli vi sarà una sola dife- 
sa: l'educazione di questo primo esplo- 
ratore, che dovrà fornirgli, a comple- 
tamento delle corazze metalliche con- 
tro i meteoriti e le radiazioni, una co- 
razza psicologica che lo preservi nello 
spirito come l’ingegnosità dei suoi si- 
mili lo proteggerà nel corpo. 

Per li momento la grande esplora- 
zione è cominciata. E la prima imma- 
gine della Luna deve essere conside- 
rata come un primo frutto sconosciu- 
to proveniente dal continente spa- 
ziale” intravisto ma ignoto verso il 
quale prepariamo un vicino approdo. 
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Nel 1876 Costantin Eduardovic 
Ziolkovski stava già studiando 
non soltanto il satellite artificia- 
le ma quasi tutte le forme di vo- 
lo interplanetario che sono state 
immaginate in questi ultimi anni 


CONSTANTIN ZIOLKOVSKI 


OMA. Se domandate ad 

un ragazzo chi è Wer- 
nher von Braun egli vi ri- 
sponderà con sicurezza che 
si tratta dell’inventore del 
V2, l'arma segreta tedesca 
da cui sono nati i missili 
moderni e gli stessi satel- 
liti. Se la stessa domanda 
la rivolgete invece ad uno 
scienziato (ad un astrono- 
mo o ad un astrofisico, per 
esempio) vi risponderà che 
prima di von Braun ce ne 
sono stati altri che hanno 
aperto, molti anni fa, la via 
alla più grande avventura 
che l’uomo sta vivendo in 
questa era: l’astronautica. 


Il protagonista più importante di questa 
avventura è uno scienziato russo nato nel 
1857 a Ijewsk, una piccola città nel gover- 
natorato di' Rjasan. Costantin Eduartovic 
Ziolkovski, infatti, è il vero precursore non 
solo del satellite artificiale ma di quasi tut- 
te le forme di volo interplanetario che so- 
no state immaginate in questi anni. Fu lui 
che nel 1876 («Il mio stomaco era pieno di 
pane nero, ma il mio cervello era pieno di 
magnifici progetti », scriveva ricordando gli 
anni trascorsi a Mosca) pensò al razzo come 
all’unica soluzione capace di risolvere il 
problema del volo nello spazio cosmico. Nel 
1896, mentre insegnava nella scuola parroc- 
chiale di Caluga, s! dedicò completamente 
allo studio dei razzi. Erano trascorsi solo 
quattro anni dal giorno in cui il tedesco 
Lilenthal aveva dimostrato che l’uomo era 
in grado di volare. 

Due anni dopo, mentre in America i fra- 
telli Orville e Wilbur Wright si preparavano 
a sollevarsi in aria con un apparecchio a 
motore, Ziolkovski inviò alla "Rivista sclen- 
tifica” di Mosca un manoscritto di 50 pagi- 
ne dal titolo: "L'esplorazione dello spazio 
cosmico con apparecchi a reazione”. Anche 
se i suoi studi non avevano nessuna eco 
negli ambienti scientifici, Ziolkovski, con- 
tinuò in numerose altre pubblicazioni 
(’Senza peso”; ”A] di là della terra”: "Le 
ricchezze dell'Universo”; ”Il motore a rea- 
zione”) ad. approfondire lo studio dei razzi 
affermando la necessità d’usare combusti. 
bili liquidi per permettere agli uomini d’al. 
zarsi da terra e partire alla conquista del 
cielo. Ormai vecchio e completamente sor- 
do, Ziolkovski ricevette i primi riconosci. 
menti ufficiali per le sue fatiche di scien- 
ziato dal regime comunista. Diventò anzi 
uno dei favoriti di Stalin che gli inviò men- 
tre era già gravemente ammalato un tele- 
gramma d’auguri. Ziolkovski rispose: «Com- 
pagno Giuseppe Stalin. Mosca. Il vostro sa- 


luto così cordiale mi ha commosso. Sento. 


che in un giorno simile non morrò ». Poco 
dopo moriva. 

Se Costantin Ziolkovski è oggi universal. 
mente considerato il padre dell’astronauti- 
ca, un libro pubblicato subito dopo la pri. 
ma guerra mondiale dall’ingegnere d’origi- 
ne romena Hermann Oberth ’Die rakete zu 
der planeterraumen” (il razzo per raggiun- 
gere gli spazi planetari) costituisce oggi il 
’livre de chevet” d’ogni studioso d’astro- 
nautica. Come Ziolkovski, che nei primi 
anni del secolo aveva studiato il progetto 
d’una Città cosmica” (un immenso satelli- 
te artificiale abitabile, lungo oltre cento 
metri, con accanto un immenso cilindro 
destinato ad ospitare una serra colma di 
piante che avrebbero rinnovato l'atmosfera 
respirabile) Oberth, vent'anni dopo, mise a 
punto addirittura un piano che prevedeva 
la messa in orbita d'una stazione spaziale 
a 1000 chilometri d'altezza e una serie di 
"stazioni ambulanti” che dovevano servire 
come trampolini di lancio per il successivo 
balzo verso la Luna. 

Calcoli e progetti del fondatore dell’astro- 
nautica. teorica erano matematicamente 


ineccepibili ma cozzavano tuttavia contro 
una difficoltà insormontabile: per quanto 
egli ed i suoi collaboratori studiassero, non 
c'erano ancora combustibili adatti a for. 
nire la spinta necessaria per far alzare dal 
suolo anche un modestissimo razzo. Ma pro- 
prio in quel’ periodo si verificò un fatto 
nuovo: l’astronautica, in una Germania 
economicamente distrutta e politicamente 
dilaniata, stava diventando la moda del 
giorno. A Berlino e nelle città piccole e 
grandi della Renania, della Prussia e della 
Baviera la grande passione dei giovani fi- 
sici ed ingegneri appena usciti dall’univer- 
sità erano i rezzi azionati con combustibili 
iquidi. Senza che nessuno lo immaginasse 
si stavano creando i presupposti di quel- 
l’attività scientifica che di lì a poco avrebbe 
rivoluzionato ‘la strategia militare, creato 
una colossale industria e sconvolto la no- 
stra conoscenza sull’universo. 

(Il 1928 fu un anno decisivo per i neofiti 
tedeschi d’astronautica per due motivi: la 
giovane ”Associazione per la navigazione 
astronautica” aveva già raccolto oltre 700 
soci (insieme ad Oberth ne facevano parte 
Willy Ley, Frank Oskar, Leo Edler, Edler 
von Hoefft) e si ebbe il primo volo d’un 
razzo pilotato da un uomo. Ecco come de- 
scrive cuesto tentativo Heinz Gartmann nel 
suo libro ”L’avventura astronautica” (edito 
da Valentino Bompiani): « In primavera, i! 
costruttore di aeroplani Alexander Lippisch, 
l'industriale Friedrich Sander e l’aviatore 
Friedrich Stamer, avevano cominciato ad 
esperimentare modelli di aerei a razzo sul. 
la Wasserkuppe nella Rhòn. Essi utilizzava. 
no un modello di aliante senza coda del ti- 
po ”Storch”, con apertura alare di 4 metri, 
del peso di 15 chilogrammi, azionato da un 
razzo a combustibile solido che gli impri- 
meva una spinta di 175 chilogrammi. 

«Alla terza prova il leggero apparecchio si 
trovò sottoposto ad uno sforzo così forte, 
che un’ala cedette ed esso precipitò verti- 
calmente dopo la combustione del razzo. 
Aveva raggiunto una velocità massima di 
500 chilometri orari. Una settimana dopo 
sulla Wasserkuppe fu preparato il primo 
volo d’un uomo per mezzo di un razzo. 
Friedrich Stamer, capo pilota ed istruttore 
della società Rhéòn-Rositten, si mise al ti- 
mone dell’aliante ’’Ente”, studiato e co- 
struito dall’istituto di ricerche della socie. 
tà stessa. Questo apparecchio sperimentale 
aveva un aspetto assai strano. Fusoliera ed 
impennaggio si trovavano nella parte ante. 
riore, le superfici portanti posteriormente, e 
sì aveva l’impressione che volasse a ritroso. 
Per propulsione erano impiegati due razzi a 
combustibile solido che sviluppavano una 
spinta di 20 chilogrammi ciascuno. Stamer 
decollò normalmente, con la fune elastica. 
Partì bene e il primo razzo si accese senza 
inconvenienti. L’apparecchio sorvolò il ter- 
reno sibilando. Non appena ‘fu esaurito il 
primo razzo, si accese il secondo. Il pilota 
non avvertì che un lieve sobbalzo e soltanto 
l'acuto sibilo dei gas di scarico gli ricordò 
che il suo aliante era in realtà un aereo 
a razzo >». 

Ma non si trattava soltanto della nasci- 
ta dell'aviazione a reazione ma della con- 
ferma d’una novità rivoluzionaria che ren- 
deva possibile all'uomo, attraverso l’impie- 
go dei razzi, di sfuggire all’attrazione della 
terra e forse, un giorno, di raggiungere la 


Robert H. Goddard. Net 1926 lanciò il primo 
razzo a combustibile liquido del mondo. 


velocità di 11,2 chilometri al secondo: la ve- 
locità necessaria per vincere definitivamen- 
te la forza di gravità che ci tiene legati al. 
la Terra. 

Mentre Oberth ed i suoi amici si adopera- 
vano in Germania per realizzare un con- 
creto piano di ricerche, negli Stati Uniti un 
giovane laureato in filologia ed in fisica 
pubblicava un altro libro fondamentale per 
l'avvenire : dell’astronautica: Un metodo 
per raggiungere le alte quote”. L’autore, 
Robert H. Goddard, è, insieme a Ziolkovski 
ed Oberth, il terzo padre dell’astronautica. 


Con una differenza: mentre gli sforzi dei 
primi due furono rivolti ad una sistemazio- 
ne teorica di tutti i dati che si conoscevano 
sull'argomento del volo spaziale, l’attività 
di Goddard fu rivolta principalmente a fini 
pratici. ”Il misterioso professore america- 
no”, come lo chiamavano i giornalisti, co- 
minciò ad occuparsi di razzi fin dal 1912 os- 
servando il funzionamento dei segnali lu- 
minosi in dotazione alla marina; nel 1918 
costruì un razzo di forma aerodinamica che 
raggiunse una velocità di scarico di 2400 
metri al secondo. Qualche anno dopo God. 
dard si trasferì nel Nuovo Messico, sceglien- 
do come base dei suoi esperimenti una loca- 
lità oggi famosa per essere la più importan. 
te stazione missilistica degli Stati Uniti: i 
White Sands Proving Grounds. 

Negli anni fra il 1930 e il 1935 l'epoca 
eroica dell’astronautica volgeva però al ter- 
mine. La preistoria era finita. Nasceva in 
Germania, con la salita al potere di Adolfo 
Hitler, la grande industria di guerra. La 
costruzione di razzi faceva parte di questo 
programma, che si trovava in una fase spe- 
rimentale già avanzata prima che le cami- 
cie brune mettessero a tacere ogni forma 
a e pianificassero il lavoro scien- 

co. 

A Reickendorf, infatti, in un piccolo po- 
ligono abbandonato nei pressi di Berlino, 
sorse nel 1930 il primo centro di studi per 


Alexander Lippisch nel 1928, all'epoca dei 
primi esperimenti di volo sulla Vasserkuppe. 


la navigazione astronautica. Vi collabora- 
vano, tra gli altri, alcuni scienziati gio- 
vanissimi i cui nomi sarebbero diventati 
famosi come  Wernher Von Braun, Rolf En- 
gel, Hans Bermuller, Il giorno dell’Ascen- 
sione, nel 1930, l'ingegnere Klaus Riedel fe- 
ce alzare per poche diecine di metri un raz- 
zo alimentato da propellenti liquidi. Mentre 
Goddard continuava pressochè solo in Ame- 
rica i suoi lanci di razzi nelle zone deserti. 
che del Nuovo Messico, in Germania una 
legione di scienziati giovani (ingegneri ae- 
reonautici, fisici, chimici) lavorava siste. 
maticamente alla ricerca di mezzi di pro- 
pulsione sempre più potenti per sollevare 
nello spazio ordigni sempre più pesanti. 
Nel 1936 il successo degli esperimenti indus- 
se anche le autorità naziste ad interessarsi 
a queste singolari esperienze. Così, nel mar- 
zo di qauell’anno, il colonnello generale von 
Fritsch volle assistere nel campo sperimen- 
tale di Kummersdorf ai lanci di razzi mossi 
con propellenti licuidi; pochi mesi dopo il 
tenente colonnello von Richtofen e il gene- 
rale Kesselring, allora capo della sezione 
materiali della Luftwaffe, vennero incari. 
cati dallo stato maggiore d’organizzare, 
lungo la costa orientale della Pomerania, 
una pista per il lancio di razzi. Nell'agosto 
del 1936 i primi operai cominciarono a la- 
worare al ”progetto Poenemunde”, stava 
nascendo la prima V2. Il programma ini- 
ziale era ambizioso: si doveva costruire un 
razzo con una tonnellata di esplosivo e una 
gittata massima di 250 km.: questo proget- 
to si chiamò A4. Per anni i tedeschi stu- 
diarono la messa a punto dell’A4. Soltanto 
il 13 giugno 1942, il primo di questi proiet- 
tili, del peso di 12 tonnellate e lungo 14 me- 
tri si sollevò dal suolo oscillando paurosa- 
mente. Le prime due prove fallirono ma il 
13 ottobre 1942 un grande razzo dipinto a 
strisce bianche e nere per facilitarne l’os- 
servazione in volo s’alzò dal suolo sollevan- 
do dietro di sè una scia di fuoco lunga die. 
ci metri. Viaggiando a una velocità doppia 
di quella del suono il proiettile raggiunse 
i 90 chilometri d’altezza, poi iniziò la ca- 
duta e colpì la terra con violenza pari a 
150 milioni di chilogrammi. Hitler ordinò 
subito di organizzare la produzione in serie 
dei razzi. 

Così la sera dell'8 settembre 1944, mentre 
già le truppe di Zukov e di Eisenhower mar- 
ciavano verso il cuore della Germania, il 
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Wernher von Braun, lo scienziato tedesco inventore della V-2, è da molti anni il consulente dell’esercito americano per i raz- 
zi interplanetari. Von Braun, che è anche l’autore del progetto Saturno, dirige gli esperimenti sui razzi nella base di Huntsville 


primo razzo del tipo A4, battezzato V2, si 
abbatteva su Londra. Partendo da Wasse- 
nar, una località olandese a pochi chilo. 
metri dall’Aia, le V2 tedesche s’abbatterono 
sui londinesi dopo aver raggiunto 80 chilo. 
metri d’altezza e aver percorso oltre 300 km, 
con un carico utile d’esplosivo d’una ton- 
nellata. 

Mentre i giornali tedeschi cercavano di 
alzare il morale degli abitanti di Berlino, 
Brema, Monaco, Stoccarda, bombardate 
giorno e notte dalle fortezze volanti, l’in. 
ventore della V2, Wernher von Braun, ve- 
niva arrestato (15 marzo 1944) e rilasciato 
poco dopo sotto l'accusa di sabotaggio. 
Quando fu condotto a Stettino in stato di 
arresto il maresciallo Keitel lo accusò di 
non collaborare con l’esercito tedesco. 
« Voi », gli disse, « più che il miglior siste- 
ma per distruggere i nostri nemici state 
inseguendo coi vostri aiutanti sogni inutili 
e fantasiosi: state studiando il volo inter- 
planetario. Tutto questo è una perdita di 
tempo ». 

Nell’accusa di Keitel a von Braun c’era 
indubbiamente una parte di vero; il vec- 
chio gruppo degli scienziati tedeschi impe- 
gnati a studiare il sistema di far volare 
razzi mossi da propellenti liquidi, non ave- 
vano infatti mai perso di vista auale fosse 
lo scopo ultimo delle loro ricerche: il sa- 
tellite artificiale, le stazioni spaziali, i voli 
interplanetari. 

Keitel sbagliava però quando parlava di 
sabotaggio: in effetti von Braun ed Eugen 
Sanger, i due massimi scienziati tedeschi 
nel campo dei missili. avevano capito be- 
nissimo che sviluppando missili continenta. 
li a lunga gittata a scopo di guerra stavano 
in effetti lavorando anche al progresso 
cientifico dei grandi razzi a combustibili 
iquidi, trampolino di lancio per la conqui- 
sta dello spazio. 

In effetti i due problemi erano stretta- 
mente legati: mostrarono di comprenderlo 
benissimo russi e americani quando gli eser- 
citi alleati iniziarono la loro marcia con- 
vergente verso Berlino. 

Così, nel gennaio 1945, mentre l'Armata 
rossa aveva già conquistato gran parte del- 
la Germania orientale e gli americani pun- 
tavano da occidente verso il cuore del Reich, 
iniziò l'operazione che ha forse deciso l’at- 
tuale gara per la conquista dello spazio. 
L’obbiettivo sia per i russi che per gli ame- 
ricani era: impadronirsi a tutti i costi de- 
gli uomini e dei materiali che si trovavano 
a Poenemunde. Dagli Stati Uniti il dottor 
Theodor von Karman, ‘professore di aereo- 
dinamica alla scuola tecnica superiore di 
California, aveva fornito all’OSS americano 
una lista dei tecnici germanici di cui biso- 
gnava impadronirsi; i sovietici Sedov, Bla. 
gonravov e Sternfeld avevano fornito una 
lista pressochè uguale. 

. Quando i sovietici occuparono Poenemun- 
de trovarono però un campo abbandonato: 
il centro sperimentale dei razzi era stato 
trasformato in una società di costruzioni 


elettromeccaniche e gli scienziati trasferiti 
in un luogo ancora relativamente sicuro, 
Bleicherode, nella Germania centrale. Si 
mise allora in azione l’operazione ”Paper- 
clip”. Il generale Donald L. Putt ebbe il 
compito d’attuarla. L'ordine era: prendere 
a tutti i costi von Braun e gli altri speciali- 
sti tedeschi per portarli in America. E’ il 
maggio 1945. Wernher von Braun aspetta di 
essere catturato ma inspiegabilmente sem- 
bra che gli americani non abbiano fretta 
di rintracciarlo ed è lo stesso von Braun che 
deve mettersi in contatto con gli agenti del 


Berlino, 1930. Rudolf Nebel (a sinistra) e 
Wernher von Braun con i modelli dei razzi. 


generale Putt per farsi prendere. Finalmen- 
te von Braun, il generale Dornbeger, e ot- 
tanta ingegneri che hanno creato la missi- 
listica tedesca partono per Boston e di lì 
sono trasferiti ai White Sands Proving 
Grounds, col compito di insegnare all’eser- 
cito americano e ai tecnici della General 
Electric il funzionamento della V2. I russi 
intanto sembra siano stati meno fortunati: 
non hanno catturato nessuno scienziato te. 
desco importante ma soltanto gli archivi e 
150 tecnici specializzati non di fama mon- 
diale. Il servizio segreto sovietico ha fatto 
però un grosso colpo: è riuscito ad impa- 
dronirsi d’un vastissimo materiale di studio 
e di alcune V2 al completo. 

Dovevano passare molti altri anni prima 
che i maggiori studiosi d’astronautica, in- 
glesi, americani, russi e tedeschi, potessero 
trovarsi insieme in un congresso scientifico. 
La guerra fredda, infatti, e la ricerca di 
mezzi sempre più perfezionati per traspor- 
tare con un missile intercontinentale una 
testata atomica, avevano dato una grande 
spinta agli studi spaziali, ma avevano con- 
tribuito nella stesso tempo a impedire qual. 
siasi forma di collaborazione scientifica e 
qualsiasi studio che non servisse diretta. 
mente a fini di guerra. Un esempio è illu- 
minante. Nel 1948 von Braun aveva propo. 
sto, quando l’idea del satellite artificiale 
era ancora oggetto di studi teorici, di co. 
struire un "satellite per una continua ed ef. 
ficace ricognizione della terra”. L'idea fu 
respinta con sdegno; il generale Eddy, su- 
pervisore degli impianti di White Sands, 
trattò von Braun come aveva fatto quattro 
anni prima il maresciallo Keitel. La con- 
clusione del suo discorso fu questa: « a Whi- 
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te Sands si costruiscono armi per distrug- 
gere i nemici dell'America e non per pro- 
gettare viaggi sulla Luna». 

Fu il Dipartimento di Stato a mettere in 
allarme il Pentagono sugli studi che i russi 
stavano compiendo nei deserti dell’Asia cen- 
trale per risolvere due problemi strettamen- 
te collegati: il missile intercontinentale e il 
satellite artificiale. Era il periodo più acuto 
della guerra fredda: dalla Corea al medio 
Oriente, dall’Europa orientale ai paesi del- 
l’Est asiatico, non c’era settore in cui russi 
e americani non si fronteggiassero. Il peri- 
colo di guerra non era mai parso così im- 
minente. 

Sotto questa spinta, in un clima di esa- 
sperata psicosi di bellicismo, cominciò così 
ufficialmente nel 1949 la lotta per arrivare 
primi a mettere a punto missili polistadi 
intercontinentali e satelliti artificiali. 

Il capitolo più triste ed umiliante dell’era 
astronautica, in cui gli sforzi degli scienzia. 
ti, dei chimici e degli astrofisici sono stati 
rivolti non verso il cielo ma verso traguar- 
di militari, è ufficialmente finito il 6 otto- 
bre 1957. Era una domenica e lo Sputnik, 
la luna rossa sovietica, viaggiava già da 40 
ore, a 900 chilometri d’altezza, sulle teste di 
milioni di londinesi e di newyorkesi, si spo- 
stava a una velocità di 28.000 chilometri 
orari dal Turkestan alla Malesia, dall’Indo. 
cina al Canada. A Barcellona, in uno squal- 
lido salone dell’Istituto delle ricerche, si 
trovavano riuniti scienziati i cui nomi sono 
fra i più famosi del mondo come Theodore 
von Karman, uno dei padri dell’astronauti- 
ca, Fred S. Singer, il mago dei razzi e delle 
armi telecomandate americane, Leonida 
Sedov, uno degli inventori dello Sputnik. 

Faceva una curiosa impressione vedere 
da una parte le facce congestionate del ca- 
pitano di corvetta Frederic Durant, consu. 
lente della marina americana, o del briga- 
diere generale John E. Barclay, responsa- 
bile del programma militare per i missili 
balistici, mentre rispondevano imbarazzati 
alle domande incalzanti dei giornalisti che 
chiedevano quali fossero le ragioni del ri- 
tardo americano, e dall’altra la calma dei 
200 delegati all'ottavo congresso della TAF 
(Federazione Astronautica Internazionale), 
un complesso di duecento cervelli il cui va- 
lore fu valutato dal delegato argentino Teo- 
filo Tabanera in molti miliardi di dollari. 

Con l'aria di giovanottoni appena usciti 
dall'Università molti delegati davano l’im- 
pressione di disinteressarsi completamente 
delle conseguenze militari e strategiche che 
i loro studi implicavano. Nei loro discorsi e 
nelle loro relazioni c’era già la certezza che 
l’èra astronautica, seppure agli inizi, avreb- 
be avuto nei prossimi anni uno straordina- 
rio sviluppo ed una meta ambiziosa: la con. 
quista dello spazio da parte dell’uomo, oltre 
il sistema solare, oltre la galassia di cui 
facciamo parte, verso i miliardi di mondi, 
forse abitati, che fanno compagnia alla Ter- 
ra nell'Universo. Le loro profezie, in parte, 
si sono già avverate. 


Servitelo così: 


Seagram'’s V. O. a piacere 
due cubetti di ghiaccio 
uno spruzzo di soda 
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Versare nel 

bicchiere mescolatore 
1/2 Seagram’s V. O. 
1/2 Vermouth rosso 
ghiaccio abbondante. 
Mescolare e servire 
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Non mi guardi così... non lo sapevo! 


No, Ingegnere, non la guardi così severa- 
mente: in fondo, ha tutte le ragioni. Non 
si può pretendere - solo perché guida 
un’automobile - che sappia tutto sull’oliò, 
sulla viscosità, sulle gradazioni, sul potere 
disperdente... Se Lei permette, Ingegnere, 
proviamo a spiegarglielo noi. 

Guardi, Signora: è molto semplice. Ci sono 
tre tipi di olio per motore - tre “gradazioni” 
diverse, adatte per diverse temperature ; 
proprio come Lei ha una pelliccia d’inverno, 
un tailleur in primavera, un vestitino leg- 
gero d’estate. Ma per .il motore le stagioni 
cambiano molto in fretta. 

Quando la macchina parte, il motore è 
sempre freddo - per lui è inverno, anche 
se ci sono trenta gradi all’ombra. Mezz'ora 


dopo, quando la macchina corre, il motore è 
più caldo di qualsiasi estate. Si è scaldato, 
in alcune sue parti, di centinaia di gradi. 
Ma il motore non può cambiare l’olio come 
Lei cambia l’abito. Ecco perché, per fun- 
zionare bene, ha bisogno di un olio che 
riunisca i vantaggi delle tre gradazioni - 
un olio che si chiama Shell Multigrade. 
Appunto, Multigrade: tre gradazioni in una. 
Del resto lo vedrà in pratica, appena avrà 
fatto mettere Shell Multigrade nel motore 
della Sua automobile. Vedrà come la mac- 
china parte subito, più facilmente, con più 
brio... e poi potrà correre fin che vuole, 
mattina e sera, senza pensieri perché a 
proteggere il motore ci pensa, in ogni cir- 
costanza, Shell Multigrade. 
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ì Conviene cambiare l'olio - Tutti i fabbricanti di automobili | 
prescrivono il cambio regolare dell'olio; sanno bene che l'olio | 

I vecchio porta via i residui dannosi - l'olio nuovo prolunga la I 

I vita del motore. Bastano cinque minuti per cambiare l'olio in 

J una Stazione Shell ed il Gestore saprà consigliarLe, Signora, I 
la giusta frequenza del cambio dell'olio per la Sua automobile. Ì 
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il motore va meglio con Shell Multigrade 
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ARIGI. Passato il 18 ottobre alla distanza minima dalla 

Terra il Lunik III ci ha consegnato il più favoloso regalo 
che un astronomo possa sognare: una collezione di fotografie 
raffiguranti i tre quarti della faccia invisibile della Luna. 
La stazione sovietica è poi ripartita verso lo spazio per una 
seconda rivoluzione, poichè l’ordigno si comporta ormai allo 
stesso modo di un satellite del nostro pianeta, posto su un’or- 
bita gigantesca, cosicchè adesso tutti gli sguardi sono già pun- 
tati verso ciò che accadrà: quale sarà cioè il prossimo grande 
esperimento? Come si svolgerà la conquista del cosmo? 

Prima di rispondere a tali quesiti, ci sia consentito di tor- 
nare un istante al Lunik III, non fosse altro che per valutare 
esattamente le attuali possibilità riguardo al lancio fuori 
dalla Terra di carichi che si avvicinino alla mezza tonnellata, 
con una velocità controllata al 0,01 per cento, grado notevole 
ma che non è ancora quello della precisione assoluta, poi- 
chè qualche incertezza sussiste su qualsiasi traiettoria. 


Abbiamo wisto il significato 
che ebbe per il Lunik ILI. Men- 
tre all’inizio si faceva assegna- 
mento su una rivoluzione intor- 
no alla Terra di 12 giorni e di 
16 giorni, tale rivoluzione si 
svolse in 15 giorni, poichè la 
ragione dello scarto dey » spie- 
garsi come segue, se si da uno 
sguardo retrospettivo alla prima 
rivoluzione del Lunik III effet- 
tuatasi fra il 4 e il 18 ottobre. 

Alla partenza, gli scienziati 
sovietici avevano preso-di mira, 
con’una velocità leggermente 
inferiore alla seconda velccità 
cosmica, un punto situato a 
10.000 km. dalla Luna. Ora, po- 
tevano affermare soltanto che il 
razzo sarebbe passato ad una 
distanza dalla Luna compresa 
tra i 6.000 ed i 14.000 km. e tale 
margine corrispondeva ad una 
deviazione della traiettoria, su- 
scettibile di svolgersi in mcdo 
molto diverso. 

Infatti, il 6 ottobre, il razzo 
passò ad una distanza dalla Lu- 
n° uguale a 6.912 km., cioè ad 
una distanza piccolissima, il che 
ebbe per conseguenza di per- 
mettere alla deviazione prodotta 
dal campo lunare di esercitare 
la sua massima influenza, per 
cui la traiettoria prese la forma 
di una ellisse particolarmente 
lunga e svasata. 

L'’orbita definitiva era quindi 
stabilita, ma bisognò attendere 
il passaggio al perigeo, avvenu- 
to il 18 ottobre per avere una 
conoscenza esatta dei suoi ele- 
menti. 

Notiamo, in proposito, che la 
migliore localizzazione possibile 
rimane sempre appannaggio de- 
gli apparecchi ottici (poiché 
l'avvistamento attraverso la ra- 
dio o il radar è meno preciso) 
ed è per questo che una vera e 
propria caccia al Lunik III si 
svolse su tutto il territorio so- 
vietico, nella speranza di scat- 
tare una fotografia della sta- 
zione, la quale appariva nel cie- 
lo soltanto come una stella di 
12.a grandezza, cioè totalmente 
invisibile ad occhio nudo (non 
vediamo infatti le stelle, nelle 
migliori condizioni, che fino alla 
5.a grandezza). 

Tale caccia si svolse per tre 
giorni interi, tenuto conto che 
l'orbita del Lunik III si svilup- 
pava di fatto su di un piano 
che intersecava l’eclittica for- 
mando un angolo di circa 80°, 
cosicché la stazione ritornò ver- 
so la Terra durante la settima- 


1A 
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na dall’11 al 18 descrivendo un 
immenso sbalzo ”al di sopra” 
dell’eclittica, per cui, dal gio- 
vedì 15 alla domenica 18, avreb- 
be dovuto rendersi’ visibile in 
permaneftza, giorno e notte, da 
tutti i punti della terra situati 
al di sopra del 60° parallelo ed 
in particolare da tutti i punti 
del territorio scvietico che si 
trovano al di sopra della linea 
Ircutsk-Kharkov, 

Nella settimana dal 18 al 25, 
al contrario, fu seguendo un 
ampio arco di traiettoria situa- 
to al di sotto della eclittica che 
la stazione sovietica ripartì ver- 
so il suo apogeo, per cui era o0s- 
servabile soltanto dal 18 al 21 
dalle regioni australi. 

Quale sarà adesso il program- 
ma della stazione sovietica? 

Il significato della sua mis- 
sione. è piuttosto nel senso di 
un satellite terrestre ad ampio 
apogeo, poiché il suo principale 
interesse risiede ora nel piano 
dell’orbita, dato che, fino ad og- 
gi, non si sapeva praticamente 
nulla della natura dello spazio 
situato nettamente al di sopra o 
al di sotto dell'eclittica. Ora la 
stazione sovietica, oltre ad at- 
traversare, ogni 15 giorni, dal- 
l'alto in basso e di taglio la no- 
stra fascia di radiazioni esterne, 
consentirà una prima esplo- 
razione dello spazio secondo la 
terza dimensione, ciò che po- 
trebbe costituire un avvenimen- 
to senza precedenti, in grado di 
far progredire notevolmente le 
nostre nozioni cosmogoniche. 


Il retro-razzo 


ON tali premesse, quale sarà 

adesso l’evoluzione dell’astro. 
nautica all'indomani dell’ope- 
razione Lunik III? Un esperi- 
mento sembra imporsi, cioè un 
tentativo di satellizzazione in- 
torno alla Luna. E’ un tale espe- 
rimento, d’altronde, che gli 
americani si proponevano di ef- 
fettuare il giorno stesso in cui 
i russi hanno lanciato il loro 
Lunik III. Da notare che nelle 
dichiarazioni dei professori so- 
vietici si è messo in rilievo che 
il Lunik LII ha consentito agli 
scienziati di stabilire esatta- 
mente le condizioni di una tale 
satellizzazione. 

Per satellizzazione intorno al- 
la Luna è ovvio che si intende 
la messa in orbita di un con- 















gegne che giri soltanto intorno 
ad essa, per quanto possibile a 
piccolissima distanza, in modo 
da ritrasmettere regolarmente 
immagini ed osservazioni. 

Come si potrà realizzare la 
satellizzazione? Precisiamo un 
punto: non si può pensare di 
realizzarla mediante un lancio 
diretto dalla Terra. Se parago- 
niamo la zona di attrazione lu- 
nare ad una conca, occorre in- 
fatti sapere che qualsiasi ordi- 
gno che penetri nella conca ve- 
de accelerarsi il proprio movi- 
mento e, se non colpisce la Lu- 
na, acquista l’energia necessaria 
per uscire da] lato cpposto. La 
satellizzazione esige, quindi, una 
frenatura” nel mezzo della 
conca, frenatura che si può rea- 
lizzare attraverso un retro-raz- 
zo. Si dà il nome di retro-razzo, 
come ognuno sa, ad un razzo 
che funziona in un certo modo 
a rovescio, sprigionando cioè i 
gas in avanti, esattamente co- 
me gli aerei moderni frenano 
la propria velocità in arrivo me- 
diante la tecnica detta del ”con- 
trogetto”. 

In modo certo si è appreso 
che, il 6 ottobre, passando a po- 
co meno di 7.000 km. dalla Lu- 
na, il Lunik III procedeva ad 
una velocità di 1,8 km/sec. Ora, 
il calcolo ci dice che, a tale di- 
stanza dalla Luna, la velocità 
di liberazione del nostro satel- 
lite (velocità al di sopra della 
quale un corpo sfugge obbliga- 
toriamente alla sua zona d’at- 
trazione) è quasi esattamente 
di 1 km/sec. 

Per realizzare una satellizza- 
zione, basterebbe quindi ripren- 
dere esattamente lo stesso espe- 
rimento, formando il carico uti- 
le non più con una stazione ma 
con ‘un retro-razzo capace di 
neutralizzare 0,8 km/sec. e pos- 
sibilmente anche un po’ di più, 
poiché l’ideale consisterebbe nel 
girare intorno alla Luna se- 
guendo una traiettoria circola- 
re. Per questo si calcola che, 
alla distanza di 7.000 km., sa- 
rebbe sufficiente far cadere la 
velocità a 0,7 km/sec., chieden- 
do al retro-razzo la neutraliz- 
zazione di 1,1 km/sec., dato che 
una tale azione presuppone che 
il terzo della massa sia occu- 
pato dal propellente. 

Se ne deduce che le attuali 
tecniche dovrebbero consentire 
ai sovietici, qualora lo deside- 
rassero, di mettere in orbita in- 
torno alla Luna un satellite di 
200 o 300 chili capace di pro- 
cedere ad uno studio sistemati- 
co del mondo lunare. Se sorvo- 
lasse questo mondo a 7.000 km.,, 
notiamo che la sua rivoluzione 
intorno alla Luna si effettuereb- 
be in un tempo molto prossimo 
alle 20 ore, mentre il tempo di 
rivoluzione cadrebbe invece a 5 
ore se il sorvolo della Luna non 
avvenisse che a 1.700 km. 

Dopo gli esperimenti del Lu- 
nik II e del Lunik III, e dopo 
un’eventuale satellizzazione in- 
torno alla Luna, si ritiene che 
il prossimo grande avvenimento 
sarà la realizzazione di un al- 
lunaggio nel vero significato del 
termine. Il 13 settembre il Lu- 
nik II si è infranto sulla super- 
ficie della Luna. Al contrario, 
un vero e proprio allunaggio 
consisterà nel prendere contat- 
to ”dolcemente” con il suolo lu- 
nare in modo da deporvi del 
materiale. 

Il principio teorico dell’allu- 
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naggio è semplice, poiché pre- 
suppone la tecnica della con- 
troreazione di cui sopra. Men- 
tre in una satellizzazione intor- 
no alla Luna si prende di mira 
un punto all’infuori di essa e si 
cerca di neutralizzare mediante 
un retro-razzo una frazione del- 
la velccità, l’allunaggio vero e 
proprio esige che si punti sulla 
Luna stessa e che si richieda 
ad un razzo di neutralizzare 
tutta la velocità, 

Il Lunik II ha colpito la Luna 
ad una velocità di 3,3 km/sec. 
In realtà si può giungervi meno 
velocemente. Si arriva sempre 
sulla Luna ad una velocità al- 
meno uguale alla velocità di li- 
berazione della Luna partendo 
dalla sua superficie, ossia a 2,4 
km/sec., ma non si può sorpas- 
sare che di pochissimo tale va- 
lore lanciando, a partire dalla 
Terra, un razzo che penetri nel- 
la regione lunare con il minimo 
d’energia. 


Gita sulla Luna 


OMUNQUE, non sono tanto i 

2,4 km/sec. da neutralizzare 
che pongono un problema quan- 
to la maniera di neutralizzarli: 
la frenatura, infatti, dev’essere 
eseguita secondo un programma 
estremamente preciso. Occorre, 
come dicono i tecnici, realizza- 
re un ”asservimento”, di modo 
che la velocità cada al valore 
zero al momento in cui la quota 
stessa sarà a zero, il che non 
potrà essere ottenuto che attra- 
verso un dispositivo automatico 
comandato da un altimetro: un 
tale apparecchio era già stato 
previsto sul Lunik II. Si pensò 
quindi che preparasse già una 
ripetizione in vista del suo adat- 
tamento ad un allunaggio. 

Nel suo rapporto presentato 
nel luglio scorso all'Accademia 
delle Scienze dell’URSS, il pro- 
fessor Nesmeyanov ha insistito 
sul carattere delicatissimo di ta. 
le operazione, la quale, disse, 
«non potrà essere tentata in 
un avvenire immediato ». 

Per cui si conta sulla sua rea- 
lizzazione soltanto per il 1960 o 
il 1961: si tratterà innanzitutto 
di deporre sulla superficie della 
Luna una stazione automatica 
capace di ritrasmettere infor- 
mazioni sul suolo lunare stesso, 
mentre 'un’interessante opera- 
zione studiata dal professor 
Klebcevic dovrebbe rappresen- 
tare il fulcro di questa pri- 
ma fase dell’astronautica: si 
tratterà, forse nel 1962, di 
trasportare sulla Luna un pic- 
colo autoveicolo cingolato, mu- 
nito d’una telecamera e telegui- 
dato dalla Terra, che ci darà 
allora veramente la possibilità 
di passeggiare sulla Luna attra- 
verso la televisione in modo da 
contemplare agevolmente tuito 
il paesaggio lunare, 

B ricordare che per 
raggiungere un pianeta vicino 
non occorre più energia di 
quanta ne serva per andare sul- 
la Luna. D’altro canto, non va 
dimenticato che mel gennaio 
scorso, quando il Lunik I mancò 
la Luna, divenne un pianeta ar- 
tificiale il cui afelio fu di 197 
milioni di km., valore che si av- 
vicina già singolarmente all’or- 
ibita di Marte. 

I veri problemi posti dai viag- 
gi planetari risiedono piuttosto, 
in verità, nella grandissima pre- 





cisione del lancio e nella neces- 
sità di scegliere le posizioni fa- 
vorevoli degli astri, di modo che, 
al termine d’una mezza rivolu- 
zione, nel sistema solare, l’ordi- 
gno trasformato in pianeta ar- 
tificiale raggiunga un punto 
dove si troverà un astro preso 
di mira. 

In fatto di precisione, sappia- 
mo che le tecniche messe in 
opera per il Lunik II e il Lunik 
III sembrano ‘garantire la pos- 
sibilità di avvicinarsi a circa 
60.000 km da Venere o da Mar- 
te, il che è già impressionante 
se si tien conto della distanza 
dell’obiettivo e se si considera 
che a 60.000 km si può sperare 
di attuare un programma -di 
manovra mirante per esempio, 
come nel caso della Luna, a 
mettere un satellite in orbita 
intorno ad un pianeta. 

In quanto alle date favorevoli, 
ci siamo adoperati, nel nostro 
volume ”Victoire sur l’Espace”, 
a stabilirne il calendario, di cui 
ecco i) risultato. 

La prima data favorevole per 
un ordigno che sia destinato ad 
essere lanciato verso il pianeta 
Marte cade nel settembre del 
1960, Il viaggio durerà circa 260 
giorni e si calcola che gli altri 
momenti favorevoli si rinnove- 
ranno seguendo il ritmo delle 
opposizioni di Marte, cioè ogni 
26 mesi. 

Il mese di gennaio 1961 costi- 
tuirà d’altronde una data favo- 
revole per il lancio di un ordi- 
gno verso Venere. Il viaggio du- 
rerebbe 146 giorni e gli altri 
momenti favorevoli si ripresen- 
teranno seguendo il ritmo delle 
congiunzioni di Venere, cioè 
ogni 584 giorni. 

Naturalmente, tale calendario 
è soltanto quello delle ”traiet- 
torie economiche”, alle quali 
l’astronautica sembra essere 
condannata dallo stato attuale 
delle tecniche, tenuto conto del- 
le difficoltà che si oppongono 
al sormontare delle velocità co- 
smiche. Ma se non si ponesse 
il problema del propellente, si 
potrebbe contemplare pratica- 
mente la possibilità di viaggi in 
qualsiasi momento, poiché l’e- 
nergia da fornire varia secondo 
la posizione degli astri. 

Nel campo delle altre possi- 
bili traiettorie, è d’altronde op- 
portuno menzionare i ’viaggi 
annuali”, il cui principio consi- 
sterebbe nel lanciare nel siste- 
ma solare un ordigno la cui tra- 
iettoria rappresenterebbe un’el- 
lissi tangente all’orbita di Mar- 
te, dato che questa traiettoria 
possiede un asse maggiore ugua- 
le a quello dell’orbita terrestre. 
In base alla terza legge di Ke- 
plero, tale traiettoria sarebbe 
descritta in un anno, cioè un 
anno dopo il lancio la Terra e 
l'ordigno si ritroverebbero allo 
stesso punto, dato che un rf- 
cupero appare teoricamente 
possibile. 

Ciò potrà essere interessante 
per l'avvenire, ma nel presente, 
ripetiamolo, sono da contempla- 
re seriamente soltanto le tra- 
iettorie economiche corrispon- 
denti alle date che abbiamo ci- 
tato, Esperimenti planetari ver- 
ranno tentati sin dal settembre 
1960 e dal gennaio 1961? Ciò 
appare estremamente probabile 
ad onta delle difficoltà che sol- 
leverà allora un problema mag- 
giore, quello cioè della ritra- 
smissione d’informazioni via ra- 


dio su distanze dell’ordine di 
100 milioni di km. Con una po- 
tenza di alcuni kilowatt (che 
può essere ottenuta mediante 
accumulatori ricavati da batte- 
rie solari) le tecniche moderne 
di ’modulazione ad impulsi” 
consentono talvolta una simile 
possibilità. In seguito, tenuto 
conto della distanza relativa- 
mente notevole tra i varî mo- 
menti favorevoli, si può ritene- 
re che ognuno di essi verrà uti- 
lizzato, ciò che ci promette per 
il periodo 1960-1970 un calenda- 
rio appassionante in cui, dopo 
la fase dell’impianto di labora- 
tori satellizzati intorno a Marte 
ed a Venere, si tratterà di pren- 
dere contatto con .il suolo di 
questi mondi. 

E’ per Marte che il problema 
sarà apparentemente più sem- 
plice in ragione della velocità 
di liberazione relativamente de- 
bole di questo pianeta (5 km/ 
sec.), ciò che non porrà proble- 
mi di un ordine troppo superio- 
re a quelli di un allunaggio, poi- 
ché l’esistenza di un’atmosfera 
poco densa intorno a Marte co- 
stituisce un elemento suscetti- 
bile di agevolare il compito. 

Dopo l’allunaggio e la presa 
di contatto con il suolo di Mar- 
te, sarà possibile prendere in 
considerazione il viaggio di ri- 
. torno sulla Terra? 

Per quanto riguarda la Luna, 
la risposta è generalmente af- 
fermativa per un domani assai 
prossimo. Basterà, infatti, aver 
deposto sulla superficie della 
Luna un razzo capace di met- 
tersi in moto automaticamente 
al momento voluto, dopo aver 
prelevato campioni di suolo lu- 
nare: tale razzo non avrebbe 
che da sviluppare una welocità 
di 2,4 km/sec, per ricadere nel 
campo di gravità della Terra. 


Verso i pianeti 


I deve, pertanto, ritenere che 

tale percorso di andata e ri- 
torno aprirebbe la via ai viaggi 
umani? Certamente, pur che si 
disponga di carichi utili e dei 
necessari margini di sicurezza, 
condizioni la cui realizzazione 
esigerà probabilmente lunghi 
anni. E per questa ragione si ri- 
tiene generalmente che, se il 
lancio di un satellite abitato po- 
trà verificarsi in un prossimo 
avvenire, il viaggio di un uomo 
sulla Luna non può ragionevol- 
mente essere preso in conside- 
razione prima che trascorra un 
periodo dai 7 ai 10 anni. 

Rileviamo, però, che sarà pos- 
sibile allora che le tecniche ab- 
biano subìto una sensibile evo- 
luzione. Gli attuali razzi consu- 
mano propellenti chimici: ora, 
la costruzione di razzi atomici 
viene generalmente prevista per 
un avvenire non molto lontano, 
ed è certo che l'energia atomi- 
ca scombussolerà tutti i proble- 
mi di rapporti di massa, con- 
sentendo ad ordigni di grande 
tonnellaggio di effettuare a vo- 
lontà viaggi di andata e ritorno 
tra la Terra e un altro mondo. 

Assisteremo a questo: il gran- 
de sviluppo dell’astronautica e, 
in generale, le più sconcertanti 
conseguenze della tecnica non 
appartengono, infatti, la XXI, 
bensì al XX secolo. 
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A LUNA: ecco il primo obbiettivo dei 

nostri viaggi. Il sistema Terra-Luna è il 
primo porto al quale approderemo e dove 
novità, sorprese, stranezze ci attendono. 
Questo sistema ha caratteristiche singolari; 
il nostro satellite è il più grosso, rispetti- 
vamente al proprio pianeta principale, che 
esista nel Sistema Solare; quindi si può pen- 
sare a questo sistema quasi come ad un 
"pianeta doppio” a simiglianza delle ’’stelle 
doppie” che l’esplorazione telescopica del 
cielo ci ha rivelato. La Luna ha un dia- 
metro di quasi un quarto della terra (rap- 
cielo ci ha rivelato. La Luna ha un diame- 
porto 1 : 3,6) gira attorno alla Terra lungo 
un’orbita ellittica che la porta da 334.143 a 
434.663 km dal pianeta. 

Allorquando ci saremo lanciati alla 
esplorazione della pallida Selene il nostro 
”spazio” si sarà allargato a poco più di 
800 mila chilometri intorno al nostro pia- 
neta d’origine. Sarà un balzo notevole, poi- 
chè dalla Luna, come da un trampolino 
l'esplorazione visiva dello spazio più 
lontano diverrà più efficace, gli studi più 
sicuri; e la conoscenza dell’ alto spazio 
aperto” abbastanza incoraggiante per invi- 
tarci a corse più lontane. 

L’obbiettivo successivo sarà il Sistema 
Solare. Non è più un’isola, ma un grosso 
arcipelago, ricco di rade isole e di moltissi- 
mi scogli. Nove pianeti principali, 7 grosse 
comete, uno sciame di asteroidi ne forma- 
no gli elementi essenziali. Il limite più lon- 
tano di questo sistema è segnato dall’orbi- 
ta del pianeta più esterno. Plutone, molto 
mal noto, che circola ad una distanza me- 
dia dal Sole di 5.917.000.000 km in un 
periodo di 248 anni siderali; la sua ellissi è 
molto eccentrica, ed è fortemente inclinata 
sul piano di tutte le altre orbite planetarie 
(di 17° 9’). Plutone è un mondo misterioso; 
nel suo moto solitario la sua distanza dalla 
Terra varia fra i 4.300 milioni di chilome- 
tri ed i 7.500, ciò che rappresenta l’escur- 
sione più grandiosa di tutto il Sistema, ed 
è dovuto alla forte eccentricità suddetta. 
Nettuno, che è il pianeta più vicino all’ul- 
timo, pur essendo a 4.494.000.000 km dal 
Sole, contiene le sue distanze minime e mas- 
sime dal nostro pianeta, determinate dal 
gioco della diversa frequenza delle rivolu- 
zioni, fra i 4.310 milioni di chilometri ed i 
4.690. Allorchè, di isola in isola, saremo 
giunti su Plutone, noi avremo allargato la 
nostra esplorazione intorno al nostro pia- 
neta d’origine di ben 15.000 milioni di chi- 
lometri! Ma i viaggi all’ ’ultima Thule” del 
Sistema sono ancora incredibilmente lon- 
tani nel tempo e nelle nostre possibilità; in- 
fatti, viaggiando ad una velocità pari ad un 
centesimo della velocità della luce (ipotesi 
già singolarmente ardita), ossia a circa 10 
milioni di chilometri all'ora, il nostro viag- 
gio per l’estremo limite del Sistema dure- 
rebbe non meno di un mese. Ma va tenuto 
ben presente che la velocità da noi sup- 
posta supera di ben 270 volte la massima 
che fin qui abbiamo realizzato, ossia la ”’ve- 
locità iperbolica” della quale sono stati do- 
tati i diversi ”Lunik” lanciati nello spazio. 
Per rendere un’idea più concreta dell’abis- 
so spaziale che ci separerebbe dalle estreme 
colonie a dai presidi inviati su Plutone di- 
remo che, utilizzando il collegamento ra- 
diotelefonico (le cui onde di propagazione 
viaggiano a 300.000 km/sec.), il segnale di 
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pronto” o una qualsiasi parola pronuncia- 
ta al microfono terrestre arriverebbe all’au- 
ricolare plutonico dopo quasi sette ore di 
viaggio; ed il segnale, o la parola di rispo- 
sta, potrebbe arrivare a colui che aveva for- 
mulato la prima domanda dopo quasi quat- 
tordici ore! 

Ma che significherebbe essersi affacciati, 
dall’orbita di Plutone, ai confini del nostro 
Sistema? Men che aver fatto un passo fuori 
di casa, o aver messo il naso fuori dell’u- 
scio. Il Sole, col suo corteo di pianeti, fa 
parte, infatti, di un sistema più complesso, 
di enorme grandezza, che chiamiamo Via 
Lattea, o Galassia. Si tratta di un ammasso 
di stelle, di cui vediamo ad occhio nudo 
solo 3.000, ma che sono in realtà almeno 
100.000 milioni, milione più milione me- 
no... L’ammasso stellare della nostra Ga- 
lassia ha la forma generale di una specie 
di lente, il cui diametro maggiore è varia- 
mente valutato fra i 120.000 ed i 90.000 
anni luce (uno scarto del 25 % non si può 
considerare un’ incertezza notevole, sulla 
scala di queste ricerche). Come si vede l’u- 
nità di misura è cambiata: dai chilometri, 
misura terrestre già inadeguata al Sistema, 
siamo passati agli anni luce; è questa la di- 
stanza percorsa in un anno da un raggio lu- 
minoso, che si sposta, come è noto, alla ve- 
locità detta di 300.000 km/sec. (per essere 
esatti 299.776 secondo gli ultimi controlli), 
e può essere considerata, nella vecchia mi- 
sura terrestre, di 9.460.600 milioni di chi- 
lometri... Lo spessore maggiore al centro 
della Galassia (dove è una specie di rigon- 
fiamento) è valutato dai 20.000 ai 30.000 
anni luce. La posizione del nostro Sole, con 
tutto l’insieme del suo Sistema, è piuttosto 
eccentrica, e situata da 30.000 a 50.000 
anni luce dal centro della Galassia, secon- 
do le diverse valutazioni. Dato che tutte le 
stelle che la compongono ruotano intorno 
al suo asse, per la posizione che gli com- 
pete, il Sole (e i suoi pianeti con esso) è 
animato da una velocità di ben 300 km/sec, 
e compie il suo giro circum-galattico in un 
periodo di 230 milioni di anni. 

AI limitare del Sistema Solare, posti i 
piedi su Plutone, l’uomo si troverà davanti 
questo inconcepibilmente immenso mare di 
Soli, arcipelago di sistemi complessi, che 
pensare di esplorare appare oggi almeno al- 
trettanto pazzo che inverosimile. Ma l’uomo 
si arresterà sull’ultimo glaciale limite del suo 
sistema stellare? E si arresterà davanti al- 
l'immensità sconvolgente ed abissale della 
sua stessa Galassia? 

Nell’immenso spazio che sta oltre la no- 
stra Via Lattea, e nei limiti di penetrazione 
dei nostri strumenti esploranti, almeno altri 
2 milioni di Galassie sono state più o meno 
sicuramente identificate; secondo Edding- 
ton tuttavia questa cifra va triplicata per ac- 
costarsi alla molteplicità delle Galassie con- 
cepibili secondo le teorie cosmiche oggi più 
accreditate. 

Davanti ai passi dell’uomo lo ”Spatio in- 
cognito” si allargherà sempre più divenendo 
sempre più imponente e illimitato. E l’uomo 
certo non si arresterà: sospinto da un aneli- 
to insopprimibile, che oltre lo spazio e la 
materia gli fa ricercare lo spirito. E forse 
sarà ’’puro spirito” allorchè potrà sondare 
per la sua curiosità inesausta i segreti dello 
spazio ai limiti del visibile. 
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Ti i 
pk I 
“ ‘#LLB ‘otto di sera, 
‘ ‘quando il sole è ap- 
“ "pena tramontato e il 
cielo s'abbuia, alzate 

‘agli occhi. C'è un uo- 

‘mo lassù) dove mai 
È ‘nessuno è andato: 

ii un juomo smarrito 
nell’antro:' delle) ‘tenebre... ». L'antro 
delle tenebre. frase ‘vigorosamente 
efficace, diretta‘e; poetica, era tuttavia 
inesatta, perchè se qualcuno si trova- 
va in un antro, questa, ualcuno era 
tutto il resto dell'umanità, non l’uo- 
mo che a prece d’immensi sforzi era 
riuscito a fuggirne; soltanto, egli non 
‘riusciva più a ritrovare ‘la via che l’a- 
vrebbe ricondotto fra gli altri, fra noi. 

L’espressione divenhe subito un 
simbolo: aprendo i giornali saltava 
subito agli occhi. Avrei voluto essere 
stato io a trovarla. 

« Quali sono le ultime notizie del- 
l’antro? » si chiedeva la gente: e la 
domanda riassumeva il dramma, l’an- 
sia, la speranza. 

In certi periodi si susseguono avve- 
nimenti così straordinari che la gente 
dimentica i propri odii, i propri ter- 
rori, la timidezza, la debolezza, l’ina- 
deguatezza della condizione umana. 
Perchè tale rivelazione accada, gli e- 
lementi indispensabili sono i seguenti: 
occorre che una persona sia in peri- 
colo di morte; in circostanze insolite; 


il pericolo si deve prolungare; occorre 
la prova che la persona sia ancora vi- 
va; bisogna dare all’avvenimento la 
massima pubblicità. E’ ovvio che si 
potrebbe costruire tutto ciò artificial- 
mente, ma se la gente scoprisse la fro- 
de, non la perdonerebbe mai. 

In certo qual modo, il caso di Rev 
era diverso. Rev era partito per 
l’’’antro delle tenebre” perfettamente 
consapevole dei rischi che correva; 
il fatto accidentale era che non pote- 
va tornare indietro. 

La prima allusione al dramma fu 
fatta in una breve intervista d’un ra- 
diodilettante di. Davenport, nell’Iowa. 

\Costui aveva captato un segnale di 
SOS in un caldo pomeriggio di giu- 
gno. In seguito, egli spiegò che gli im- 
pulsi ricevuti erano stati dapprima 
sempre più intensi, poi, dopo un mas- 
simo d’intensità, il messaggio s’era 
perduto: 

« ...€ i serbatoi sono vuoti... ricevi- 
tore spezzato... trasmetto in lingua 
corrente perchè qualcuno. possa rice- 
vere e... nessun mezzo per ritornare...» 

Non era molto. 

Il messaggio seguente fu captato da 
una stazione radio militare presso 
Fairbanks, in Alaska, agli inizi della 
mattinata. Mezz’ora dopo un operaio 
dei turni di notte, a Boston, udì qual- 
cosa nel suo ricevitore a onde corte 
e corse al telefono. 


Trenta giorni d’ossigeno 


UEL mattino il mondo intero sep- 
pe la notizia, che diffuse un’ondata 
di apprensione: in orbita a mille 700 
chilometri dalla Terra, un uomo, un 
ufficiale d’aviazione degli Stati Uniti, 
si trovava a bordo d’un satellite privo 
ormai di carburante. . 
Reverdy L. McMillen, tenente di 
aviazione, pilota, specialista in missi- 
listica. Un uomo:' Rev. Era a soli 
mille 700 chilometri di distanza e 
chiedeva aiuto: tuttavia erano mille 
700 chilometri sulla verticale. Stava- 
mo in ansia per lui come se fosse un 
membro della nostra stessa famiglia. 
Personalmente, la notizia mi aveva 
profondamente colpito, perchè cono- 
scevo Rev. Eravamo amici, all’univer- 
sità, poi la sorte ci aveva riuniti in a- 
viazione, io come redattore, lui come 
pilota. Io me l’ero svignata il più pre- 
sto possibile, Rev, invece, c’era rima- 
sto. Sapevo vagamente che aveva fat- 
to dei collaudi d’aerei a reazione con 
Chuck Yeagen; non immaginavo, tut- 
tavia, che lo studio dei missili annun- 
ciasse già la conquista dello spazio. 


Nessuno lo supponeva: il segreto 
era stato ben custodito. 

Ricordo d’aver osservato la foto- 
grafia di Rev in un giornale della se- 
ra: i suoi capelli neri e lisci, i baffi 
sottili, il sorriso spensierato: quel viso 
mi aveva dato la sensazione che la 
pra di vivere fosse in lui una qua- 
ità quasi fisica. Amava molte donne, 
ma le sceglieva; mangiava bene, be- 
veva volentieri, gli piaceva il jazz e 
s’intendeva d’arte. Parlava molto. 

Adesso era solo. Risolsi di aiutarlo 
nel miglior modo che mi fosse stato 
possibile. 

La folla s’entusiasmava, invadeva 
il campo d’aviazione di Cocoa Beach, 
in Florida, per offrire il proprio aiuto. 
Io non ero un ingegnere e nemmeno 
un operaio specializzato: sapevo sol- 
tanto allineare parole. 

Conclusi in fretta un accordo con 
un giornale locale e presi il primo ae- 
reo per Washington. Per parecchio 
tempo credetti orgogliosamente che i 
miei articoli dei giorni seguenti aves- 
sero influito sugli avvenimenti, perchè 


molti altri giornali li avevano riporta- 
ti. La commissione d’inchiesta del Se- 
nato è responsabile del fiasco di Wa- 
shington. Aveva convocato tutte le 
personalità del momento, il che ebbe 
per risultato di strapparle alle ricer- 
che essenziali che stavano compiendo. 

Il generale Finch, che dirigeva il 
programma di ricerche e di studi, fu 
il sasso contro il quale la commissio- 
ne si spezzò i denti. Con fredda preci- 
sione egli descrisse lo svolgimento del- 
le operazioni, le ricerche scientifiche 
e tecniche, gli esperimenti, la costru- 
zione dell’astronave, l'addestramento 
dei piloti, poi la selezione degli stessi, 
selezione dalla quale era ‘uscito, con 
tutti i numeri validi, un solo uomo. 

Con parole rese più efficaci dalla 
loro arida precisione, il generale de- 
scrisse il lancio della gigantesca astro- 
nave, a tre stadi, spinta da una misce- 
la di idrazina e d’acido nitrico, più 
dei misteriosi additivi. In cinquantasei 
minuti, la terza ed ultima sezione del 
razzo aveva raggiunto la quota orbi- 
tale di mille 700 chilometri. Per man- 
tenerla su tale orbita, occorreva che 
i motori funzionassero ancora per 
quindici secondi. E fu proprio in quel 
momento che un fatto inaspettato 
sconvolse i sapienti calcoli dell’uomo. 

Prima che Rev potesse inserire i 
comandi automatici, i reattori funzio- 
narono per circa mezzo minuto. Il 
propellente, sul quale contava per far 
rallentare il razzo, in modo che ri- 
cadesse nell'atmosfera dove sarebbe 
stato recuperato, era quasi esaurito. 
Tutti i suoi sforzi per compensare la 
eccessiva velocità non erano riusciti 
che a mettere il razzo in orbita a una 
distanza molto vicina a quella previ- 
sta in origine. 

Adesso, Rev era lassù e vi sarebbe 
rimasto fino a che qualcuno non fosse 
andato a prenderlo. 

E non c’era alcun mezzo per anda- 
re a prenderlo. 

La commissione considerò tale di- 
chiarazione come una confessione di 
colpa e d’incompetenza: i suoi mem- 
bri cercarono di scaricarsi ogni re- 
sponsabilità con questa constatazione, 
ma il generale Finch non si lasciò in- 
timidire. Se avevano lanciato il razzo, 
dichiarò, con un essere umano a bor- 
do, era perchè nessun cervello mecca- 
nico o elettronico poteva eguagliare 
l’uomo quando si trattava di pensare 
e d’agire di conseguenza. E, se si era 
costruito un solo razzo adatto a tra- 
sportare un uomo, era perchè non a- 
vevano danaro a sufficienza. Per una 
impresa del genere ci volevano miliar- 
di di dollari, potenti cervelli, e il de- 
voto lavoro di migliaia di uomini. 


Quel giorno il generale Finch as- 
sunse l’aspetto di un eroe nazionale. 
Dichiarò fieramente: « Siamo riusciti 
a portare a buon fine il compito pro- 
postoci, nonostante la precarietà dei 
mezzi economici. Abbiamo dimostra- 
to che è possibile navigare nello spa- 
zio a bordo di una stazione spaziale 
Se avete qualche rimprovero da fare, 
rivolgetevi a coloro che hanno man- 
cato di fiducia nel coraggio e nella ca- 
en dei loro compatrioti, i quali 

anno lottato per liberarci dalla Ter- 
ra e per condurci alla più grande vit- 
toria. Volete dirmi, signori senatori, 
come avete votato su questo punto?». 

Ma io non sono uno storico è pre- 
ferisco riportare qui le ripercussioni 
internazionali d’un avvenimento, che 
superava le frontiere, proprio come 
il razzo di Rev le stava sorvolando 
nella sua orbita. 

L’orbita era quasi perpendicolare 
all’Equatore. La stazione sorvolava 
alternativamente Nome a nord e ”Lit- 
tle America” sul continente antartico. 
Compiva la propria gigantesca rivo- 
luzione in due ore, mentre la Terra 
roteava sul ‘proprio asse. Se l’astrona- 
ve fosse stata munita dei necessari 
strumenti d’osservazione, Rev avreb- 
be potuto distinguere tutti i punti del- 
la Terra in ventiquattr'ore e rivelare 
la posizione delle flotte, delle portae- 
rei, delle truppe. 

Davanti all’assemblea generale del- 
le Nazioni Unite, il rappresentante 
dell'URSS protestò contro questa vio- 
lazione delle sue frontiere nazionali, 
dichiarando che simile situazione non 
sarebbe stata tollerata a lungo. Nel 
caso che detta violazione si fosse ri- 
petuta ogni due ore, disse, la Russia, 
che non era stata presa alla sprovvi- 
sta, sarebbe ricorsa a serie misure. 

La reazione mondiale fu l’indigna- 
zione. L'URSS affermò di non aver 
mai avuto propositi bellicosi: ammise 
che non si trattava d’un osservatore 
militare, ma d’un uomo che sarebbe 
morto, se non ci si fosse mossi per 
soccorrerlo. Il mondo offrì tutte le sue 
risorse. I sovietici annunciarono per- 
fino che avrebbero allestito un razzo di 
soccorso, già del resto in programma 
pe i voli spaziali, e ormai a termine. 
1 pubblico americano  sottoscrisse 
più d’un miliardo di dollari in meno 
d’una settimana. Il Congresso votò 
una sovvenzione di un miliardo. Mi- 
gliaia di uomini e di donne offersero 
il proprio aiuto. 

La squadra di soccorso avrebbe 
raggiunto in tempo il razzo? Il mon- 
do pregava, tutti cercavano di capta- 
re la voce d’un uomo che si tentava 
strappare alla morte. 


Era stato calcolato che Rev non 
aveva più che trenta giorni d’ossige- 
no, anche facendone economia: oc- 
correva quindi che il soccorso lo rag- 
giungesse non oltre quel termine. 

Qualche ora dopo la partenza del 
razzo di Rev, se ne era ripescato il 
primo stadio sulle rive dell'Atlantico; 
fu rimorchiato fino a Cocoa. Il secon- 
do stadio fu ritrovato soltanto dopo 
una settimana, a mille 500 chilometri 
di distanza dal primo; anch'esso fu ri- 
morchiato fino a Cocoa. 


n i un errore di quindici secondi il razzo del tenente MeMillen era sfuggito 
ai controlli terrestri: il pilota, solo a 1700 chilometri d’altezza, chiedeva aiuto 


RACCONTO DI JAMES E. GUNN 


La caduta delle due sezioni del raz- 
zo era stata rallentata per mezzo di 
paracadute; si sarebbe potuto, quindi, 
ripulirle e rimetterle in condizioni di 
funzionare. Il punto delicato era la 
terza sezione, la principale, la prua 
del razzo. Bisognava costruirne una 
nuova in meno di un mese. 

Noi seguivamo, impazienti, il lento 
progredire della costruzione del secon- 
do razzo. Come il naufrago stava im- 
piegando il suo tempo divenne la co- 
stante preoccupazione di ognuno. 


Rev parla dalle tenebre 


SCOLTAVAMO la voce che veni- 

va dall’antro delle tenebre: 

« Guardo dagli oblò. Non mi stan- 
co mai di guardare. Da quello di de- 
stra vedo un sipario di velluto nero 
dietro il quale brilla una luce sfolgo- 
rante. Vi sono, nel sipario, piccoli fo- 
ri luminosi, che non palpitano come 
le stelle, ma restano immobili, perchè 
qui non v’è atmosfera. 

« Il mio ossigeno dura più di quan- 
to non supponessi. Secondo i miei 
calcoli, me ne rimane ancora per ven- 
tisette giorni. Per economizzarlo, non 
dovrei parlare, tuttavia il parlare mi 
dà la sensazione d’essere sempre in 
contatto con la Terra, d'essere ancora 
fra voi, anche da quest’altezza. 

« Dall’oblò di sinistra vedo la baia 
di San Francisco, simile al tentacolo 
d’una piovra sull'oceano. La città 
sembra un mucchio di diamanti, bril- 
la d’una luce amica, mi dice che le 
manco, mi mormora: "Torna presto”. 
In questo momento non la vedo più. 
Arrivederci, San Francisco! 

« Mi udite? A volte me lo chiedo. 
Non potete più vedermi, sono nascosto 
dall’ombra della Terra. Voi vedrete 
l’alba soltanto fra qualche ora, io fra 
qualche minuto. 

« E’ un peccato che il mio ricevi- 
tore si sia spezzato, ma dovevo sce- 
gliere fra il ricevere e il trasmettere 
e sono felice che la sorte abbia scelto 
in en modo ». 

urono proposti migliaia di sugge- 
rimenti, la maggior parte inattuabili: 
alcuni psicologi proposero l’auto-ip- 
nosi; qualche mistico lo yoga. Un tale 
portò il piano dettagliato d’una gigan- 
tesca calamita, per mezzo della quale 
si sarebbe potuto attirare il razzo di 
Rev sulla Terra. 

Soltanto il generale Finch ebbe una 
idea pratica. Progettò una maniera per 
far sapere a Rev che noi lo udivamo. 
Scelse Kansas City e fissò l’ora. 

« A mezzanotte », disse. « A_mez- 


zanotte esatta: non un secondo di me- 
no non uno di pa In quel preciso 
minuto, Rev sarà esattamente sulla 
verticale ». 

A mezzanotte tutte le luci della cit- 
tà si spensero simultaneamente, si 
riaccesero, si spensero nuovamente, 
per riaccendersi ancora. 

Per qualche istante ci chiedemmo 
se l’uomo smarrito nell’antro delle te- 
nebre avesse avvistato il segnale. Poi 
la voce che conoscevamo così bene ci 
giunse, carica di commozione: 

« Grazie d’ascoltarmi. Grazie, Kan- 
sas-City. Ho visto il segnale. Non so- 
no più solo. Ora lo so. Non lo dimenti- 
cherò mai ». 

Quando il razzo scomparve all’oriz- 
zonte la voce tacque. L’immaginavamo 
compiere il suo ciclo intorno alla Ter- 
ra e ci domandavamo se un giorno a- 
vrebbe finito per fermarsi o se avreb- 
be continuato eternamente. Sarebbe 
diventato, come la Luna, un satellite 
della Terra? 

Vivevamo come automi, seguendo 
il progredire della fabbricazione del 
terzo stadio del razzo. Era una gara 
contro una provvista di ossigeno che 
stava diminuendo, contro la morte 
stessa che stava per raggiungere un 
razzo che si spostava alla velocità di 
25.000 chilometri all’ora. 

Guardavamo i progressi della no- 
stra astronave. Seguivamo sugli scher- 
mi televisivi la costruzione dei serba- 
toi di carburante, dei motori a rea- 
zione, della spaventevole complessità 
delle pompe, delle valvole, dei calibri 
micrometrici, degli interruttori, delle 
lampadine. 

L'abitacolo era stato ingrandito per 
contenere cinque uomini invece di 
uno. Ci pateva che avremmo dovuto 
viverci noi stessi, osservando i qua- 
dranti, gli strumenti, manovrando i 
comandi a mano al primo segno di 
deficienza del pilotaggio automatico; 
avevamo la sensazione di provare le 


L'ESPRESSO * 8 NOVEMBRE 1959 * PAGINA 4 


































angoscie dell’accelerazione verso l’an- 
tro delle tenebre. 

Vedemmo le lastre di protezione 
avvolgersi intorno alle viscere dello 
stadio superiore. Furono fissati gli sta- 
bilizzatori; per mezzo loro, il razzo 
sarebbe diventato un immenso alian- 
te di metallo quando sarebbe ridisceso 
sulla Terra, a missione compiuta. 

Conoscevamo gli uomini che vi ci 
si sarebbero imbarcati: imparammo 
a conoscerli vedendoli subire prove di 
adattamento alla gravità artificiale; e- 
sperimentare scafandri nel vuoto arti- 
ficiale; manovrarè in condizioni di ca- 
duta libera senza peso. 

Ormai si può dire che vivevamo 
soltanto di questo. E continuavamo 
ad ascoltare la voce che veniva dalle 
tenebre: 

« Sono passati ventun giorni. Mi 
sento un po’ fiacco, ma è logico, non 
c'è molto spazio per muoversi, sem- 
bra d’essere in una bara. Gli alimenti 
concentrati che ingoio sono perfetti, 
ma non adatti a una dieta prolungata. 
Come mi piacerebbe mangiare una 
fetta di torta di mele! 

« La mancanza di peso mi ha, dap- 
prima, impacciato: avevo la sensa- 
zione d’essere seduto su un pallone 
che girasse in tutti i sensi contempora- 
neamente. Ho vomitato il mio pasto 
una volta o due, prima d’imparare: a 
fissare gli occhi su un solo oggetto. 

Se non si lascia errare lo sguardo, va 
tutto bene. 

« L’aria ha uno strano odore, ma 
è logico, anch'io devo emanare uno 
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strano odore, dopo ventun giorni che 
non faccio il bagno. Come desidero 
farne uno! Vi sono un mucchio di co- 
se che non m’accorgevo d’avere e che 
qui mi paiono necessarie ». 

Una pausa, poi la voce riprese: 

« Un’ora fa ho visto il sole sorgere 
sulla Russia. Vista da qui, somiglia 
a tutti gli altri paesi: è verde, un poco 
più fangosa a nord, tutta bianca là 
dove la neve è ancora alta. Forse 
pensate che sto diventando pazzo. 
Forse avete ragione. Ma non importa 
ciò che dico, l'importante è che io 
parli. Mai nessun uomo ha avuto tan- 
ti ascoltatori ». 

I nuovi razzi erano pronti. Al plu- 
rale, poichè ne abbiamo costruito più 
d’uno. Siamo già al secondo; comple- 
to di tre stadi, e abbiamo già, inoltre, 
una dozzina di sezioni di punta. 

Finalmente vedemmo. introdurre il 
carburante nel razzo: acido nitrico e 
idrazina. Il liquido fluiva nei lunghi 
tubi speciali, pericolosi, accuratamen- 
te disposti sul terreno. Più di mezzo 
milione di dollari di carburante. 

Secondo le statistiche, cento milio- 
ni d’americani stavano davanti agli 
apparecchi televisivi, quel giorno, os- 
servando attentamente ciò che succe- 
deva sullo schermo e pregando. 

Improvvisamente vedemmo, sullo 
schermo, il razzo che si dirigeva ver- 
so il sud, sotto di noi. I tecnici ave- 
vano acquistato esperienza. I telescopi 
inquadrarono il razzo a perfezione, 
immediatamente, e lo seguirono fino 
a che scomparve all’orizzonte. Non ci 





pareva diverso da quello che aveva- 
mo visto la prima volta. 

Tuttavia, la voce che veniva dal- 
l’antro e che captavamo, non era più 
la. stessa. S’affievoliva sempre più; 
tossiva spesso e s’interrompeva per 
riprendere fiato. 

« L’aria è irrespirabile. Fate presto. 
Non potrò durare ancora a lungo. Non 
voglio che abbiate pietà di me. Sono 
vissuto trenta giorni nelle condizioni 
più straordinarie per un uomo. Ho vi- 
sto trecentosessanta aurore, trecento- 
sessanta tramonti. Ho veduto ciò che 
nessun altro ha ancora visto. Io sono 
il primo. Val la pena di morire... 








































« Ho visto le stelle, nude in tutto 
il loro splendore. Sembrano fredde, 
invece hanno calore e vita. Alcune di 
esse debbono avere pianeti, come il 
sole. Accoglieranno le nostre future 
generazioni; e, se sono già abitate, 
scambieremo con loro merci e idee... 

« E, spettacolo più meraviglioso di 
ogni altro, ho visto la Terra. L’ho vi- 
sta come mai nessuno l’ha vista, ro- 
teante sotto di me come un pallone 
gigantesco: col suo mare verdeazzurro 
sotto il sole o agitato per le tempeste. 

« Addio. Avrò una tomba migliore 
dei più famosi conquistatori. Vi pre- 
go di non disturbarmi ». 


Parte il razzo di soccorso 





OI piangevamo. Come avremmo 

potuto trattenerci? 

Tutto era ormai quasi pronto, ma 
non si poteva accelerare di più. Se- 
guivamo gli avvenimenti, impotenti 
ad agire. L'equipaggio salì sulla cima 
del razzo a tre stadi, che s’ergeva co- 
me un grattacielo di ventiquattro pia- 
ni. Presto, pensavamo: ma non si 
poteva far più presto di così. Intercet- 
tare un bersaglio che si sposta conti- 
nuamente è un lavoro di precisione. 
Gli elementi indispensabili al lancio 
furono estrapolati e incorporati in un 
calcolatore elettronico. L’astronave 
fu verificata rigorosamente e metodi- 
camente. Gli spettatori .furono allon- 
tanati dalla base. 


Aspettavamo... Il razzo, alto e 
sottile, pareva seduto in attesa di 
prendere lo slancio. Qualcuno contò 
i secondi, mentre tutti trattenevano il 
fiato: dieci, nove, otto, ...cinque, quat- 
tro, tre... uno. Fuoco! 

Non si videro fiamme, dapprima, 
poi le vedemmo scaturire dagli ugelli, 
a centinaia di metri di distanza. Il raz- 
zo stava immobile su una massiccia 
colonna d’incandescenza, che via via 
si stirò e crebbe; la grande astronave 
acquistò velocità e ben presto non fu 
più che un punto luminoso. 

I telescopi la ‘ritrovarono e la per- 
sero, la ripresero ancora. Essa si 
inclinò su un fianco e si slanciò verso 
il mare. Ottanta secondi dopo i reat- 





tori s’affievolirono. Poi vedemmo che 
il terzo stadio si era staccato. Gli altri 
che proseguivano su una nuova pista 
di fuoco. Un paracadute rallentò la di- 
scesa della. terza” sezione. 

Il secondo stadio cadde esattamen- 
te centoventiquattro secondi dopo. Il 
primo, col suo carico umano e il suo 
equipaggiamento di soccorso, conti- 
nuò la propria rotta. A cento chilo- 
metri di quota il reattore si fermò. Il 
primo stadio avrebbe continuato così 
per oltre mille seicento chilometri di 
volo inerziale. 

Il cuore ci si strinse nello scorgere 
il razzo di soccorso sparire all’oriz- 
zonte sui nostri schermi televisivi. 
Adesso era dall’altra parte del mondo, 
lanciato verso l’appuntamento rigoro- 
samente stabilito con la propria so- 
rella, l'astronave di Rev. 

« Resisti, Rev. Non lasciarti an- 
dare! » 

Cinquantasei minuti: dovevamo a- 
spettare cinquantasei minuti. Tutto 
sur tempo, fra la partenza e l’inizio 
el primo giro sull’orbita. Dopo esse- 
re entrato in orbita, l'equipaggio do- 
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veva parificare la velocità e inviare un 
uomo nel vuoto, al disopra della va- 
sta sfera terrestre. o 

Lo seguimmo con l’immaginazione. 

Sarebbero trascorsi diversi minuti 
prima che il salvatore, aggrappato al 
razzo, aprisse con precauzione lo spor- 
tello per non lasciare sfuggire ciò che 
rimaneva dell’aria preziosa per la vi- 
ta di Rev; prima che entrasse nell’in- 
terno del razzo dove un uomo era vis 
suto nella più assoluta solitudine. 

Aspettavamo. Speravamo. 

Trascorsero i cinquantasei minuti, 

i un’ora. E ancora trenta. minuti. 
arebbero forse trascorse ancora mol- 
te ore, prima che avessimo notizie im- 
portanti. 

La tensione saliva. Aspettavamo: 
un’intera nazione, un mondo intero 
aspettava. 

Dopo un’ora e tre quarti, « troppo 
presto » pensammo, udimmo la voce 
del capitano Frank Pickrell, il quale 
sarebbe poi diventato il comandante 
del ”Doughnut”. 

« Sono entrato .nell’astronave. Lo 
sportello era aperto ». 


Il seguito dell'avventura 





’INTERRUPPE. Non capimmo su- 

bito il significato delle sue parole: 
eravamo annientati. 

« Il tenente Reverdy McMillen è 
morto. E’ morto eroicamente, lottan- 
do fino all’ultimo respiro, fino a che 
tutti gli indicatori dell’ossigeno non 
hanno segnato zero. Poi... Ebbene, 
quando siamo arrivati, lo sportello era 
aperto. 

« Secondo il suo desiderio, il suo 
corpo rimarrà qui, sulla sua orbita e- 
terna. Questa astronave sarà la sua 
tomba. e tutti gli uomini potranno 
scorgerla, quando contempleranno le 
stelle. Finchè ci saranno uomini sul- 
la Terra, questo sepolcro girerà in- 
torno ad essa per ricordare all’uma- 
nità ciò che gli uomini hanno fatto e 
ciò che possono fare. 

« Questa era la speranza del tenen- 
te McMillen. Egli è morto per l’uma- 
nità. Questa sia dunque la sua tomba, 
sacra per sempre a tutte le. genera- 
zioni di navigatori dello spazio. Che 
egli sia il simbolo dell’attuazione dei 
sogni degli uomini, quale che ne sia il 
prezzo. 

« Adesso lascio il razzo. Sarò l’ul- 
timo a calpestare questo ponte. L’os- 
sigeno che ho con me sta per finire. 
Il tenente Reverdy McMillen è al suo 
posto, sul sedile della cabina di pilo- 
taggio, con lo sguardo rivolto alle stel- 
le. Lascio gli sportelli aperti, perchè 
lo spazio glaciale e senZ’aria conservi 
per sempre l’uomo che ha fatto pri- 
gioniero ». A 

Addio, Rev! Addio. Buona notte. 

Rev non rimase a lungo solo: fu 
il primo a essere sepolto nello spazio, 
ma non fu l’ultimo. 

Come ho detto, non sto facendo 
qui la storia della conquista dello 
Spazio: i nostri bambini ne sanno 
quanto me, in materia. La storia degli 
sforzi solidali che resero possibile la 
costruzione della piattaforma satellite 
chiamata ”Doughnut” è stata raccon- 
tata da altri. Ci hanno detto, con tut- 
ti i particolari, come fu risolto di met- 
terla sotto il controllo delle Nazioni 
Unite. Essa contribuisce al migliora- 
mento della nostra vita quotidiana. E’ 
nello stesso tempo un osservatorio, un 
laboratorio e una fortezza. Si sono fat- 
te scoperte stupefacenti in quel luogo 
senza forza di gravità, senz’aria € 
senza calore. Di là ci è venuta la co- 
noscenza del tempo, che è ormai pos- 
sibile prevedere senza errori. Si è potu- 
to osservare le stelle senza l'ostacolo 
dell'atmosfera. E la piattaforma ha 
portato la pace nel mondo... 

Le spese di costruzione sono state 
largamente coperte, nessuno ne dubi- 
ta. Per suo mezzo e per mezzo di re- 
lais minori, abbiamo oggi una rete 
radio-televisiva che ricopre l’intero 
pianeta: non v'è più un luogo sulla 
terra dove non si possa udire una vo- 
ce libera e concepire l’immagine del- 
la libertà. A volte ci chiediamo che 
cosa sarebbe accaduto, se non ci fos- 
se stato il ”’Doughnut”. 








L'avventura seguì. Abbiamo attra- 
versato i mari di pomice della Luna, 
in compagnia dei primi esploratori. 
Entro quest'anno risolveremo l’enig- 
ma di Marte. Dalla nostra poltrona 
assisteremo alle scoperte .dei nostri 
pionieri. Noi abbiamo, ora, un patri- 
monio comune, uno scopo identico, 
e, per la prima volta, siamo uniti. 

Tutti i miei ricordi mi si sono affol- 
lati improvvisamente alla mente, di 
recente. Ero in Time Square, dove è 
difficile incontrare visi noti, quando 
mi fermai di colpo, non credendo ai 
miei occhi. « Rev! », esclamai. 

L’uomo continuò a camminare, mi 
passò accanto senza guardarmi. Mi 
voltai, seguendolo con gli occhi. Poi 
gli corsi dietro, lo afferrai per il 
braccio. 

« Rev! Sei proprio -tu? ». 

« Credo che mi scambiate con qual- 
cun altro ». E sorrise lievemente. 

Si svincolò e s’allontanò. Soltanto 
allora m’accorsi che era accompagna- 
to da due altri uomini, uno per lato 
Sentii che mi osservavano, per ricor- 
dare il mio viso. Quell’incontro scate- 
nò i miei ricordi e mi fece riflettere. 

La cosa più importante per gli spe- 
cialisti in razzi era la spesa. Non ave- 
vano danaro a sufficienza. La seconda 
era il peso. Un uomo, anche di cor- 
poratura media, era un ostacolo. Se 
Rev se l’era cavata, perchè avevano 
detto ch’era morto? 

Se non m’ingannavo, Rev non era 
mai salito lassù. Il carico essenziale 
del razzo era stata una trasmittente 
e una registrazione magnetica su na- 
stro, che avrebbe funzionato per tren- 
ta giorni. Anche se, in quel tempo era 
loro impossibile inviare un uomo nello 
spazio, potevano inviare tale equipag- 
giamento a bordo di un razzo. I rap- 
porti telemetrici del razzo li avevano 
senza dubbio aiutati. Tuttavia, ciò 
che avevano fatto in trenta giorni co- 
stituiva un miracolo ineguagliabile. 
La sola registrazione era dovuta co- 
stare mesi di lavoro; tuttavia la parte 
essenziale del piano era il segreto. Il 
generale Finch doveva essere al cor- 
rente, come il capitano Pickrell, ora 
colonnello. E qualche altro, ancora: 
qualche operaio; qualcuno dell’ammi- 
nistrazione e, naturalmente, Rev. 

Che potevano fare di lui? Masche- 
rarlo? Già, e poi nasconderlo nella 
più grande città del mondo. Certo a- 
Vevano agito così. 

Mi metteva a disagio, il pensarlo. 
Come chiunque, non mi piace che mi 
prendano in giro. E tutto ciò era un 
tremendo inganno per l'umanità. 

Tuttavia, erà un inganno che ci ave- 
va condotti fino ai pianeti. E forse ci 
avrebbe condotti in futuro molto più 
lontano ancora, fino alle stelle. 


no di GIORGIO MONICELLI | 
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Gli esperti più ottimisti ritengono 
che quel giorno sia stato già fissato 
nel calendario del 1959, ma un’inter- 
vista pubblicata il 6 ottobre dalla rivi- 
sta scientifica "Ogoniok” e dedicata 
al "gruppo dei cinque”, e cioè ai pi- 
loti Alexei Gracev, Ivan Kaciur e Ale- 
xei Belokonev e agli scienziati Modest 
Vakar e Eduard Marucianjan, fa sup- 
porre che il lancio non potrà effet- 
tuarsi prima di sette o otto mesi, 
quando saranno stati perfezionati tutti 
i meccanismi di sicurezza per il pi- 
lota spaziale. 

Fino a che punto è attendibile que- 
sta previsione? ”Ogoniok” è un setti- 
manale molto diffuso non solo nel- 
PURSS ma in tutte le democrazie po- 
polari. Se la direzione della rivista 
s'è decisa a rendere pubblica per la 
prima volta un'anticipazione così im- 
pegnativa, ciò probabilmente significa 
che il giorno del primo allunaggio 
d'un pilota terrestre è molto vicino. 

A rafforzare questa ipotesi, s'è ag- 
giunto, appena due settimane fa, il 
numero speciale di "Unione Sovieti- 
ca” con un ampio servizio fotografico 
sui preparativi dei cosmonauti russi. 
"Unione Sovietica” è, fra gli organi di 
stampa e propaganda del PCUS, il 
più diffuso nel mondo. Se ne stampa- 
no tre milioni di copie, e raggiunge, 
tradotto in quindici lingue, quasi tut- 
ti i paesi, dal Giappone all’Italia da- 
gli Stati Uniti all’Australia. Quali so- 
no dunque gli ultimi ostacoli che han- 
no impedito finora ai cinque uomini 
prescelti per l’avventura spaziale di 
portare a termine il loro lavoro? So- 
prattutto due; ed entrambi fondamen- 
tali per l’incolumità dell’esploratore 
lunare: la decompressione e la supe- 
raccelerazione. 

Ecco come Modest Vakar, uno dei 
due tecnici-addestratori che istruisco- 
no l'équipe di futuri astronauti, spie- 
ga gli esperimenti in corso nei labo- 
ratori di ricerca: « Uno dei problemi 
ancora da risolvere perchè l'uomo pos- 
sa penetrare senza pericolo negli stra- 
ti superiori dell'atmosfera è la bassa 
pressione barometrica. Il cosmonauta 
che raggiungerà le quote stratosferiche 
previste dall'operazione luna dovrà es- 
sere protetto da una tuta speciale che 
noi abbiamo già esperimentato. L’al- 
lievo spaziale addetto al collaudo di 
questa tuta è Alexei Gracev. L’espe- 



























































è un piacere offrirli... 
unì UN piacere riceverli 








La Perugina Scatole da 6 Baci L. 300 - da 10 L. 500 - da 20 L. 1.000 dleninta vice da Gi csi 
del Ag Passi da 30 L. 1.500 - da 40 L. 2.000. Gracev indossa una tuta protettiva 
noe Le confezioni da 10 e da 20 Baci sono in vendita aderentissima al corpo e un casco com- 






posto da fibre chimiche speciali, Quin- 
di entra nella barocamera, cioè la ca- 
mera sperimentale per la resistenza 
alle alte e basse pressioni, chiusa er- 
meticamente dall’interno, e dopo es- 
sersi sistemato su un sedile di guida e 
aver aperto il contatto telefonico con 
me e con gli altri assistenti viene sot- 
toposto al trattamento d’alta quota”; 
in poche parole, l’aria all'interno del- 
la camera sperimentale viene decom- 
pressa fino a un indice di rarefazione 
corrispondente a 50.000 metri di quo- 
ta. Naturalmente la decompressione 
avviene in modo graduale, e man ma- 
no che la lancetta dell’altimetro sale, 
io chiedo a Gracev di raccontarmi le 
sue reazioni. Finora Gracev me le ha 
raccontate: quindi non è morto, quin- 
di la tuta di decompressione funzio- 
na bene ». 


anche in pacchetto postale 
pronto per essere spedito raccomandato ovunque. 


Ovunque c'è amore, c'è un Bacio Perugina 

































LE GRANDI INIZIATIVE TURISTICHE DE L'Espresso 


LA GROGIERA AEREA IN INDIA 


dal grandissimo interesse che l’India ha 
sempre destato. Il Qutab Minar di Delhi, il 
Taj Mahal di Agra, il Kalighat di Calcutta 
e tanti altri gioielli dell’architettura india- 
na hanno interessato e continuato ad inte. 
ressare tutti i cultori delle belle arti. 

Per coloro che si interessano del costume 
dei popoli, ebbene quale Paese potrà mai of- 
frire una più fertile materia di studio che 
non l’India, la terra dai mille misteri, la 
terra che fin dai tempi di Alessandro il 
Grande, pur evolvendosi continuamente, ha 
saputo conservare immutate le proprie tra. 
dizioni e con esse la propria grandiosità? 

Con un solo balzo, dalle bellezze di Roma 
Imperiale, andremo incontro a Quelle del. 
l’India millenaria. Ci accoglierà Bombay, la 
Porta dell’India, e sarà quello l’inizio di un 
lungo viaggio tra il sogno e la realtà. Delhi, 
Jaipur, Agra, Benares, il Nepal, Calcutta, 
Madras, ed infine l’isola di Ceylon, costi- 
tuiranno le tappe di questa stupenda corsa 
attraverso l’India che prenderà il via su- 
bito dopo le feste natalizie. 

Affrettatevi, dunque, a richiedere il pro. 
gramma dettagliato alla Società ”I GRAN- 
DI VIAGGI” - Milano - Piazza Diaz, 2 . Af. 
frettatevi perchè, per ragioni logistiche, il 
numero dei partecipanti sarà limitato. 


































N che cosa consiste il funzionamen- 

to della tuta spaziale? Per spiegarlo 
possiamo ricorrere a un esempio trat- 
to dalla vita quotidiana: quando un 
pilota che vola su un aereo non pres- 
surizzato s'imbatte in un improvviso 
vuoto d’aria, egli ha l'impressione che 
gli vengano strappati i timpani. per 
evitare che gli siano davvero risuc- 
chiati egli si comprime le orecchie 
con le mani violentemente, esercitan- 
do una compressione che compensi 
il risucchio. La funzione della tuta è 
più o meno la stessa: essa si stringe 
sempre più sul corpo del pilota com- 
primendolo con forza sempre mag- 
giore via via che diminuisce la pres- 
sione atmosferica e il corpo coi suoi 
organi tende a dilatarsi. L’istruttore 
Vakar non rivela quali sono le carat- 
teristiche di composizione che per- 
mettono alla tuta d’aderire e d’allen- 
tarsi in puntuale coincidenza con gli 
abbassamenti e gli aumenti di pres- 
sione. E aggiunge che l’allievo Gracev 
supera sorridendo anche la prova di 
discesa, quando cioè viene immessa 
violentemente dell’aria nella baroca- 
mera, L'efficacia della tuta è veramen- 
te completa. Essa non serve solo a 
proteggere il pilota dagli abbassamen- 
ti graduali di pressione ma anche da 
quelli improvvisi, che gli esperti chia- 
mano decompressione esplosiva e che 
possono essere provocati dall’urto di 
meteoriti. Infatti, se una particella 
meteoritica dovesse bucare il veicolo, 
immediatamente la pressione all’inter- 






































































































































































OME sfuggire ai rigori dell'inverno? Ec.- 

co una domanda che tutti, chi più chi 
meno, si pongono al sopraggiungere dei pri- 
mi freddi. Ebbene, questa volta è L’ESPRES- 
SO che risponde per voi: andate in India. 
Sembra uno scherzo, ma non è così. Infatti, 
in considerazione dei successi riportati dal. 
le nostre precedenti iniziative turistiche, in 
collaborazione con la Soc. ”I GRANDI 
VIAGGI”, il nostro giornale ha organizzato 
una crociera aerea in India. Naturalmente 
la scelta di tale Paese non è stata deter. 
minata solamente dal clima particolarmen- 
te piacevole in questa stagione, ma anche 
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I RUSSI 
ASPETTANO 
DIECI DOZZINE IL PARACADUTE 
DI SCIMMIE 


OSCA. Solo cinque uomini, tra le centinaia di scienziati, 
tecnici e collaudatori del centro voli interplanetari del- 
Unione Sovietica possono sapere con una certa esattezza 
quanto è vicino il giorno in cui un cosmonauta russo potrà 
sbarcare assolutamente incolume sulla luna e ritornare, pos- 
sibilmente nelle stesse condizioni fisiche, sul nostro pianeta. 





no diverrebbe uguale a quella dell’e- 
sterno e il pilota sarebbe vittima d’un 
trauma fatale per la violenta fuoru- 
scita dell’aria che si trova nel suo or- 
ganismo. 

Modest Vakar afferma che anche 
questo pericolo è stato scongiurato 
dalla tuta spaziale esperimentata_ nel- 
l'Unione Sovietica: «L'allievo Belo- 
konev, dopo una lunga serie di cani, 
scimmiette e topi, è stato anch'egli 
sottoposto a questa prova, che possia- 
mo chiamare la prova finale. Quando 
immettemmo improvvisamente l’aria 
nella cabina decompressa, l’acqua 
contenuta nel bicchiere che l’allievo 
teneva in mano schizzò via, con vio- 
lenza, verso l’alto; due topolini rin- 
chiusi con lui s'afflosciarono come 
palloncini di gomma e morirono sul 
colpo: ma Belokonev non dette alcun 
segno di turbamento ». 


SAMINATO il problema della dife- 

sa dell'organismo umano contro gli 
sbalzi di pressione provocati dal volo 
spaziale, resta da considerare il se- 
condo grande problema, quello della 
superaccelerazione. Un corpo scaglia- 
to a grande velocità aumenta di peso 
con l’aumentare della corsa. Che cosa 
accade quando si tratta d’un corpo 
umano? Esattamente quello che può 
accadere a una palla o a qualsiasi 
altro oggetto: il suo peso s'accresce in 
base al rapporto massa-velocità che re- 
gola le leggi della gravitazione. Un 
uomo che pesi 80 chili, un secondo 
dopo il lancio del razzo lunare, ne 
peserà 800, dieci volte di più. Ciò si- 
gnifica che, se non si trovano rimedi, 
egli sarà morto appena partito; infatti 
il suo sangue, aumentando dieci volte 
di peso, defluirà verso il basso e non 
irrorerà più il cuore; i suoi organi vi- 
tali, dal fegato ai polmoni, si stacche- 
ranno anch'essi dalla loro sede per 
precipitare in giù. Ma gli scienziati 
sovietici assicurano d’aver trovato il 
rimedio per salvare il pilota anche 
dagli effetti della superaccelerazione. 
In che modo? 

Vestendolo pressapoco come l’omi- 
no del cartellone pubblicitario della 
"Michelin", « Si tratta d'una soluzione 
paradossalmente semplice », ha detto 
lo scienziato Eduard Marucianjan. 
Questa soluzione Michelin è stata e- 
sperimentata per la prima volta otto 
mesi e mezzo fa nel laboratorio del 
centro di ricerche astronautiche. Ve- 
stito con una tuta fatta di tante ca- 
mere d’aria, una lunga biscia di tu- 
bolare che gli attorciglia il corpo dai 
piedi alla testa ed è particolarmente 
rinforzata all'altezza del ventre, delle 
costole e delle tibie, l'allievo spaziale 
Ivan Kaciur è entrato nell’apparecchio 
centrifugo per la prova finale. L’ap- 
parecchio è molto semplice: un asse 
metallico che gira sul proprio perno 
fino a raggiungere la "velocità di 
prova”. L'allievo si stende supino sul- 
l’asse, con la testa rivolta verso il per- 
no centrale; poi comincia a girare, 
raggiunge un grado tale da spingergli 
tutto il sangue verso i piedi e di far- 
gli scoppiare le arterie. Man mano che 
la velocità aumenta, però, le vesciche 
d’aria vengono gonfiate automatica- 
mente e comprimono i vasi sanguigni 
e gli organi interni del corpo. 

Ivan Kaciur è uscito vivo dal suo 
giroscopio, e i medici che l'hanno 
visitato subito dopo non hanno ri- 
scontrato nessuna alterazione al suo 
sistema circolatorio. 

« Dopo questi esperimenti », sostie- 
ne Eduard Marucianjan, «noi con- 
sideriamo quasi completamente  su- 
perati i due problemi chiave: la de- 
compressione esplosiva e la superacce- 
lerazione ». Rimane da risolvere quel- 
lo della difesa del corpo umano dai 
raggi cosmici. ‘Finora non è stata col. 
laudata nessuna tuta e nessun rivesti- 
mento protettivo capace di salvaguar- 
dare l'uomo dall'effetto dei raggi co- 
smici. Tuttavia, gli scienziati sovietici 
dispongono d'una soluzione di ripie- 
go. Attraverso le rivelazioni effettuate 
dagli Sputnik e dai Lunik negli ulti- 
mi due anni, essi sono riusciti a di; 
segnare una carta della stratosfera e 
della ionosfera in cui sono individua- 
te con sufficiente precisione le zone 
mortali, cioè quelle percorse dai rag- 
gi cosmici, e le zone libere. E' la 
futura carta della circolazione spazia- 
le. In base ad essa, infatti, è possibile 
stabilire una traiettoria che permetta 
di viaggiare negli spazi evitandd al. 
l'uomo le zone irradiate. Quando av- 
verrà il primo viaggio? 

Nella relazione di Marucianjan si 
trova una frase molto ottimistica a 
questo proposito. « Le prove di labo- 
ratorio sull'uomo sono tutte riuscite. 
Ora passeremo alla fase pratica con le 
cagnette e le scimmie. Dopo dieci doz- 
zine di scimmie, partirà il primo 
uomo ». 
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PERFETTO 


EW YORK. I preparativi e gli esperimenti del progetto 
Mercurio che dovrebbe portare gli astronauti americani 
alla conquista dello spazio continuano a ritmo accelerato. 
Almeno due delle capsule spaziali di diverso modello in cui 
essi viaggeranno sono state disegnate e consegnate alla Na- 


Ma è nella preparazione dei sette 
astronauti scelti la primavera scor- 
sa tra 132 candidati che più inten- 
so ferve il lavoro e tutto lascia pre- 
vedere che saranno per allora pron- 
ti ai primi esperimenti di volo. 
Tra gli effetti più comuni del vo- 
lo ale i principali sono: da una 
parte la ”weightlessness” ossia la 
scomparsa del senso del peso del 
proprio corpo, e all’altro estremo 
l'enorme aumento della forzadi gra- 


tional Aeronautical and Space Administration (NASA). 





rature di almeno 120-130 gradi, in 
altri casi devono sopportare il 
freddo tenendo i piedi immersi in 
acqua con pezzi di ghiaccio, 

A primavera uno dei sette astro- 
nauti scelto a sorte indosserà la tu- 
ta antipressione e dalla torre di 
Cape Canaveral verrà lancia- 
to nel primo viaggio pre-spa- 
ziale. Si tratterà di un percorso di 
qualche centinaio di chilometri che 
non implicherà nè l'uscita dall’at- 





L'allievo spaziale russo Alexei Belokonev entra nella camera di de. 
compressione. Nella foto in alto: Dayton, Ohio. Il pilota spaziale 
americano Leroy S. Cooper in allenamento di degravitazione. 


vità fino a 10-12 volte quella nor- 
male, estreme temperature sia alte 
che basse, vibrazioni e rumori insop- 
portabili e anche letali. Gli astro- 
nauti sono sottoposti fino a 10 volte 
la pressione normale della gravità, 
e non si prevede che nei viaggi spa- 
ziali dovranno mai affrontare an- 
che brevemente pressioni maggiori, 
ma prima di far loro intraprendere 
i primi voli dovranno dar prova di 
sopportare fino a 20 volte la pres- 
sione della gravità. AI momento in 
cui il missile lascia la rampa di 
lancio alla velocità di 26.000 chilo- 
metri l’ora l'astronauta sentirà im- 
provvisamente aumentare il pro- 
prio peso, percepirà un senso di op- 
pressione e alla fine perderà la vi- 
sta; poi con altrettanta rapidità al 
momento in cui la capsula, libera 
dai vari stadi del missile, è ormai 
in orbita sentirà il peso sparire 
completamente, non avrà più nep- 
pure la sensazione di muoversi fin- 
chè rientrerà nella zona dove la 
capsula è ripresa dalla legge di 
gravità. Anche più serio può essere 
l'aumentato peso quando questi 
causi la perdita di coscienza so- 
prattutto nella fase di rientro nel- 
l'atmosfera, al momento in cui l’a- 
stronauta deve avere pieno con- 
trollo degli strumenti a sua dispo- 
sizione. E' per questo che nell’iso- 
lamento della capsula sotto gli ef- 
fetti dell'accelerazione e rallenta- 
mento i sette astronauti si eserci- 
tano per settimane a manovrare 
gli strumenti di navigazione. Le 
temperature anormali costituiscono 
un'altra dura prova per il corpo 
umano. Nella fase di rientro nel. 
l'atmosfera la superficie esterna 
della capsula si surriscalda fino a 
oltre 1600 gradi centigradi e nono- 
stante tutti i sistemi d'isolamento 
e aria condizionata che esistono 
nella capsula, la temperatura inter- 
na raggiungerà in tal caso glmeno 
120 gradi. Il vestito antipressione 
con il suo proprio impianto d’aria 
condizionata dovrebbe aumentare le 
garanzie dell’astronauta, ma nella 
fase attuale della loro preparazio- 
ne i piloti spaziali vengono sottopo- 
sti a prove estreme di resistenza: 
passano ore in camere con tempe- 


mosfera nè la necessità di guidare 
direttamente la navicella spaziale, 
ma servirà a dare un’esperienza di- 
retta di questo tipo di naviga- 
zione estremamente importante 
dal punto di vista fisiologico e 
da quello psicologico. Poi all’inter- 
no della capsula wviaggeranno delle 
scimmie al fine di accertare diret- 
tamente le possibilità ed i rischi 
della navigazione spaziale di viven- 
ti. In uno di questi esperimenti si 
tenterà di mettere in orbita la cap- 
sula ad un’altezza di circa 160 chi- 
lometri e di farle fare il giro della 
terra tre volte alla velocità di 
26.000 chilometri all’ora. Su coman. 
di azionati da terra la capsula do- 
vrebbe rientrare nell'atmosfera e 
cadere nell'Atlantico vicino alle iso- 
le Bahamas dove aerei e navi della 
marina saranno pronti a ripren- 
derla. Un anno più tardi gli astro- 
nauti dovrebbero affrontare la na- 
vigazione spaziale. Il pilota viag- 
gerà in una capsula sette volte più 
grande di quella dei primi esperi- 
menti di circa due metri e mezzo 
per 4 e del peso di sette tonnellate. 

Una volta messo in orbita dalla 
forza propulsiva di 375.000 tonnel- 
late del missile Atlas l’astronauta 
dovrà mantenere sufficiente auto- 
controllo anche in difficoltà impre- 
viste da poter almeno comunicare 
istruzioni a terra per il suo rien- 
tro di emergenza. E’ in quel mo- 
mento, dicono gli esperti di medi- 
cina spaziale, che più gli occorre- 
ranno tutte le risorse fisiche e psi- 
cologiche che il programma attua- 
le cerca di coltivargli, Nel caso in- 
fatti che l'apparato di controllo a 
terra non dovesse riuscire a far 
esplodere i retro-rockets che de- 
vono fare rallentare la velocità fi- 
no a 300 chilometri all’ora e tenere 
la capsula nella direzione giusta, 
spetta al pilota prendere il coman- 
do diretto della navicella: nel caso 
che questa non rientri con il naso 
in avanti è assai probabile che l’e- 
sperimento finisca in un rogo per- 
chè solo la punta ha una corazza- 
tura capace di resistere a lungo a 
temperature di oltre 1500 gradi 
centigradi; e spetterà al pilota far 
aprire l'enorme paracadute che an- 
drà rallentando la caduta fino a 10 
metri al secondo. 












IL PARERE DEI TEOLOGI 


LA GHIESA PREPARA 
I MISSIONARI SPAZIALI 











di CARLO FALCONI 


MOMA. E’ dal pulpito di Nétre-Dame che, ‘nella seconda metà dell’Ottocento, i 


teologi cattolici hanno osato formulare per la prima volta la tesi dell’abitabi. 
lità di altri mondi. Fino al Medioevo e alla Rinascita, la concezione tolemaica del- 
l’universo, che faceva della terra il centro del cosmo e dell’uomo il sovrano del. 
l'una e dell’altro, aveva impedito che fra tante ipotesi anche più ardite i Padri e 
i teologi accogliessero anche questa. L’unica eccezione, forse, è stata quella di 
Niccolò Cusano, il celebre umanista vissuto nella prima metà del quattrocento. 
Nella sua ‘’Docta Ignorantia” egli disse di non avere alcun motivo per escludere 
l’esistenza di esseri umani, sia pur differenti da quelli della nostra specie, in 
altri astri. Ma era una tesi troppo estrosa perchè facesse fortuna. Poi la situa. 
zione mutò radicalmente dal giorno in cui Galileo Galilei rovesciò il sistema geo- 
centrico riducendo la terra a uno dei pianeti del sistema solare. 


Allora, come gli scrisse premurosamente 
l’amico abate Ciampoli, le più matte ”stra- 
vaganze” incominciarono a pullulare sulla 
sua nuova teoria: « Un altro cresce, e dice 
che pone gl’huomini habitatori della Luna; e 
quell’altro comincia a disputare come possa- 
no essere discesi da Adamo, o usciti dall’ar- 
ca di Noè, con molte altre stravaganze ch’el- 
la non sognò mai». 

Stravaganti, invece, quelle ipotesi non ap- 
persre più agli uomini della generazione di 

arwin, pronti ad ammettere quello che i 
contemporanei di Galilei ritenevano un ec- 
cesso di fantasia pur di poter combattere con 
più tranquilla coscienza la nuova ipotesi del- 
l'evoluzione delle specie. Padre Félix,un suc. 
cessore di Lacordaire sul pulpito di Nòétre- 
Dame, si rifece all’ipotesi dell’abitabilità di 
altri mondi per rispondere all’obiezione del 
fallimento della Redenzione di Cristo sugge- 
rita dal piccolo numero degli ”eletti”. Padre 
Monsalre, succedendogli, qualche anno più 
tardi, sulla stessa cattedra, mostrò di spa- 
ziare con ben altra audacia nell'universo 
astrale, Egli disse testualmente: « Tra la vita 
intuitiva dei puri spiriti e la nostra vita 
composta, ragionevole, sensitiva e vegetativa 
vi è luogo per altre vite. Noi abbiamo avuto, 
è vero, l’Incarnazione... Ma non è forse stato 
perchè il divino Pastore, volendo condurre 
tutto il suo igregge al pascolo dell’eterna fe- 
licità, lasciò negli spazi le 99 pecorelle, per 
Ber a cercare quaggiù la centesima smar- 
rita”! ». 


Le tre ipotesi 


UESTI ardimenti erano giustificati dalle 
prese di posizione degli scienziati cattoli- 
ci contemporanei. Il famoso astronomo ge- 
suita padre Angelo Secchi, direttore dell’os- 
servatorio del Collegio Romano e notissimo 
in tutta Europa, non ammetteva dubbi in 
ito. In uno studio sul sole, redatto in 
francese, e pubblicato nel 1877, egli aveva 
scritto, ad esempio: « Per noi sarebbe assur- 
do riguardare quelle vaste regioni come dei 
deserti inabitati: esse devono essere popolate 
da esseri intelligenti e ragionevoli, capaci di 
conoscere, onorare e amare il loro Creatore». 
Era naturale, quindi, attendersi che qualche 
teologo affrontasse prima o poi il problema 
in sede scientifica. 

La lacuna fu riempita da un tedesco, Giu- 
seppe Pohle, che nel 1884 pubblicò a Colo» 
nia un s o assai fortunato ‘(sette edizioni 
fino al 1922) intitolato: "Die Sternenwelten 
und ihre Bewohner” (I mondi siderali e i 
loro abitanti). Il suo argomento principale, 
in favore dell’esistenza di esseri ragionevoli 
in altre parti del cosmo, era molto semplice. 
Secondo la teologia cattolica, Dio non può 
agire, per così dire, fuori di sè, se non per 
la propria gloria: qualsiasi altro fine, infatti, 
lo subordinerebbe alle sue creature, ciò che 


L'ESPRESSO * 8 NOVEMBRE 1959 * PAGINA 4 


è assurdo. Ma la gloria di Dio esige l’esisten- 
za di esseri intelligenti capaci di ammirare 
il suo operato (la creazione) e di trarne mo- 
tivo per esaltarlo. Poichè, però, l'universo è 
talmente vasto che l’uomo è assolutamente 
incapace di abbracciarne tutta l’estensione, 
e non si può fare a Dio il torto di pensare 
ch'egli abbia voluto questa sproporzione, non 
rimane altro che immaginare scaglionati per 
tutta la vastità dello spazio altri esseri ra- 
gionevoli capaci di tributargli un adeguato 


i omaggio per ogni zona del creato. 


La strada per approfondire il problema era 
aperta e parecchi altri teologi vi si avventu- 
rarono. I problemi posti dall’esistenza di al- 
tre creature razionali non erano infatti nè 
pochi nè facili. Si trattava, anzitutto, di di- 
scendenti di Adamo o di schiatte completa- 
mente diverse? E, in questo secondo caso, 
Dio aveva posto anche i loro copostipiti di 
fronte a una prova simile a quella subìta dal 
nostro progenitore? E avevano peccato come 
Adamo quei capostipiti o invece trionfato? 
I loro discendenti erano, insomma, macchiati 
d’una colpa d'origine come noi o ne erano in- 
vece immuni? E, nel caso della caduta, la 
seconda persona della Trinità si era incar- 
nata anche per loro, e li aveva redenti con un 
sacrificio parallelo a quello del Calvario? 

Un teologo mericano, Francis Connel ha 
ricapitolato qualche anno fa in un articolo 
apparso sul Catholic Standard” dell’8 ago- 
sto 1952, tutte le ipotesi possibili sulle con- 
dizioni religiose degli eventuali abitatori di 
altri mondi. Eccole: 

1) o questi uomini sono stati allevati at- 
traverso ì loro progenitori (sottomessi o no 
ad una prova iniziale, che hanno comunque 
superato) alla vita soprannaturale: e allora, 
non avendo nè il peccato originale nè le sue 
conseguenze, vivono senza conoscere malat- 
tie e morte, attuando un più rapido progres- 
so in ogni campo; 

2) o invece sono caduti come noi attra- 
verso la colpa dei loro progenitori: e in tal 
caso o non sono stati perdonati da Dio, o so- 
no stati redenti in modo diverso dal nostro, 
oppure sono stati chiamati a partecipare alla 
stessa redenzione attuata da Cristo sul no- 
stro pianeta e rivelata loro in un qualunque 
modo. 

In ciascuna di queste tre ipotesi essi vi- 
vrebbero in condizioni materiali e morali 
molto simili alle nostre (peggiori soltanto 
nel primo caso); 

3) o sono stati creati senza un destino so- 
prannaturale e vivono quindi secondo le leg- 
gi della natura umana, nè debilitata dal pec- 
cato e dalle sue conseguenze, nè potenziata 
dagli aiuti della grazia. 

Il torto rinfacciato a questa casistica teo- 
logica era, fino all'ottobre del 1957, quello di 
essere del tutto fantastica, lontana, comun- 
que, da qualsiasi utilità pratica. Ma il lancio 
del primo satellite e, più recentemente, il 
raggiungimento della luna e poi. la circum- 





navigazione lunare da parte di altri missili 
e stazioni cosmiche, hanno dato un’attualità 
imprevista a queste congetture. Ormai il pro- 
blema dell’incontro e dei contatti fra l’uma- 
nità e gli eventuali abitatori di altri pianeti 
si pone come un problema non più facoltati- 
vo sia per la Chiesa cattolica che per le altre 
confessioni cristiane, e in genere per tutte le 
altre religioni. Quali sono stati finora gli at- 
teggiamenti delle varie fedi? 

Non è un mistero per nessuno che, fino ad 
oggi, gli strumenti tecnici per i voli inter- 
planetari sono proprietà esclusiva di pochi 
Stati; anzi, se il ritmo dei successi si svilup- 
perà come in passato, è molto probabile che 
i primi uomini che metteranno piede su pia- 
neti abitati saranno addirittura degli atei. 
Forse qualche organizzazione religiosa ha già 
pensato alla necessità di non lasciarsi esclu- 
dere dai primi approcci con gli abitatori dei 
vicini pianeti, e di presentare quindi propri 
candidati ai voli interplanetari, Ma se l’ab- 
bia anche fatto, non risulta. A quanto sem- 
bra, i primi uomini che giungeranno sugli al- 
tri pianeti, saranno prescelti esclusivamente, 
data la difficoltà del viaggio, tra quanti di- 
spongono di una resistenza fisica eccezionale. 
I primi ambasciatori del nostro pianeta su- 
gli altri, saranno quindi dei prototipi ideali 
fisiologicamente parlando, ma assai meno in- 
tellettualmente e meno ancora religiosamen- 
te. I tempi nei quali si salpava alla conqui- 
sta delle Indie con drappelli di missionari 
per portare il messaggio del Vangelo alle 
nuove terre, sono ormai molto lontani. 


Momento critico 


A, come dicevamo, potrebbe anche darsi 

iche i prossimi viaggi interplanetari non ci 
mettano in comunicazione con una umanità 
religiosamente inferiore, anzi con una uma- 
nità superiore. In ogni caso (sono sempre i 
teologi cattolici a parlare) noi avremo certa- 
mente in comune con igli uomini scoperti i 
dieci comandamenti della legge naturale e 
ne differiremo soltanto nell'osservanza delle 
leggi positive connesse con l’ordine di prov- 
videnza prescelto da Dio per noi o per loro. 
Se essi vivranno in stato di giustizia, noi, che 
siamo stati devastati dal peccato originale, 
capiremo ancor meglio, al confronto, la gra- 
vità dei danni provocati in noi dalla colpa 
di Adamo. Se saranno invece redenti come 
noi, ci troveremo privilegiati nei loro riguar- 
di, perchè Cristo ha prediletto la terra anzi- 
chè il loro pianeta, scegliendola per incarnar- 
visi e morirvi, Se poi essi non avranno alcu- 
na conoscenza della rivelazione cristiana e 
vivranno nello stato di pura natura, noi ci 
scopriremmo ancor più privilegiati. Insom- 
ma ”il nostro incontro con gli uomini delle 
stelle non potrà non essere religiosamente 
fecondo ”. 

Quello che è certo per ora è che la possi- 
bilità di emigrare su altri pianeti e di prose- 
guire lassù nuove affermazioni dei suoi de- 
stini, si apre per l’umanità in un momento 
che uno scienziato e un credente come il ge- 
suita Teilhard de Chardin non ha dubitato 
di definire estremamente critico. « Uno de- 
gli aspetti più sconcertanti del mondo attua- 
le» ha lasciato scritto, «è l’insoddisfazione ge- 
neralizzata che vi sì manifesta in piena co- 
scienza a proposito della religione, Nessuna 
traccia, in questo momento, sulla terra, di 
fedi in stato di espansione, ma solamente, 
qua e là, dei credo” praticamente stabiliz- 
zati, quando non in via di chiaro regresso... 
Indubbiamente, per ragioni oscure, qualcosa 
"non va più” ai nostri giorni, nei rapporti fra 
l’uomo ‘e Dio così come lo-si- presenta oggi 
all'uomo. Tutto avviene presentemente come 
se l’uomo non avesse esattamente davanti a 
sè la figura del Dio che vuole adorare». 





Una speeralità 
veneziana 


Per ottenere il baccalà mantecato, 
un buon .stoccafisso 
(preventivamente messo a bagno) 
va lessato, ben mondato 

e lasciato raffreddare. 

Poi va battuto a lungo 

con sale e olio di prima qualità 

da versarsi un poco per volta, 

con un procedimento molto simile 

a quello per la maionese, 

fino ad ottenere una crema 

soffice, bianca e squisita. 

Una buona frullatrice elettrica, 

può anche risparmiare, se si vuole, \ 
tutta la fatica della mantecatura... 






























ottima con 1 
crackers e 


Ottimo è il baccalà mantecato con i PREMIUM... 

e ad ogni pasto c'è sempre qualcosa 

che diventa più buono con i crackers PREMIUM! 
Servite a tavola i PREMIUM con le zuppe e il brodo... 
PREMIUM con le insalate e con il pesce... 

PREMIUM con gli antipasti e coi formaggi... 

I crackers PREMIUM Nabisco, prodotti dalla Motta, 
sempre hi e croccanti, deliziosi 

dànno alle vivande il tocco della perfezione! 


valorizzate la vostra tavola 
con 1 crackers PREMIUM 


= 0 crackers RITZ 


per l'aperitivo, per il cocktail, per il the 
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chiedete una prova pratica alla: 


MINE e RON 


VIA XX SETTEMBRE 26. TEL. 44039 - 461341 
e SITL CENTRD SUD ITALIA \ 


CERCHIAMO SUB AGENTI NELLE ZONE ANCORA LIBERE 


Macchine standard. 
Macchine portatili 


se" dea 
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Il progetto Saturno” è la risposta 
americana alla sfida russa alla con- 
quista dello spazio. Solo quando gli 
americani. avranno un missile con 
una forza propulsiva di 700 tonnellate 
potranno tentare con successo d’ab- 
breviare la distanza che li separa dai 
russi e fare uso del personale e del 
materiale scientifico di cui dispongono. 
Infatti il maggiore ostacolo al progres- 
so americano nell’esplorazione dello 
spazio resta ancora, oggi come un an- 
no fa, la mancanza di missili muniti 
di sufficiente forza propulsiva. A cau- 
sa di questa carenza, gli scienziati 
americani hanno potuto lanciare ver- 
so la luna un satellite di sette chili sol- 
tanto mentre i russi hanno potuto col- 
pire la superficie lunare con un com- 
plesso di strumenti che pesavano oltre 
4 quintali. « Quando i russi lanciaro- 
no il primo Sputnik eravamo in grado 
di poter effettuare entro poche setti- 
mane un lancio non molto diverso dal 
loro » ha dichiarato il generale John 
B. Medaris, comandante dell’Ordnan- 
ce and Missile Command dell’esercito, 
pochi giorni prima d’annunziare le sue 
dimissioni: « Ma oggi non abbiamo 
nulla che ci consenta di lanciare nello 
spazio dei carichi simili a quelli dei 
russi ». 

Fu per rimediare a questa deficien- 
za che nell’autunno del 1958 venne 
dato l’incarico agli scienziati del Red- 
stone Arsenal di iniziare il progetto 
”Saturno”. Il missile omonimo consi- 
sterà d’almeno tre e molto probabil- 
mente anche quattro stadi, misurerà 
70 metri d’altezza e peserà 580 ton- 
nellate di cui 500 saranno di propel- 
lenti (combustibili e ossidanti). Il pri- 
mo stadio consisterà di 8 motori ”’Ju- 
piter” con una forza propulsiva di 700 
tonnellate complessive, l’intero grap- 
polo misura circa ventisei metri d’al- 
tezza e sette di diametro. Il secondo 
stadio invece è composto di un ”Ti- 
tan” modificato, un po’ più alto del 
consueto che misura diciotto metri di 
altezza e tre di diametro. Il missile 
Centauro” costituirà invece il terzo 
stadio, e la forza propulsiva di questo 
complesso è tale che, una volta ulti- 
mato gli Stati Uniti potranno lanciare 
in un’orbita a 450 chilometri d’altezza 
una stazione spaziale con materiale e 
uomini per il peso complessivo di 15 
tonnellate. La realizzazione d’un pro- 
getto di questo tipo è un’impresa d’una 
complessità straordinaria. 


Rockett City 


I questo ci se ne può fare già una 

idea a Huntsville, la cittadina di 
55.000 abitanti a nord di Birmingham 
nell’Alabama dov'è situato il Redstone 
Arsenal e dove si trovano tutti gli uf- 
fici e laboratori dell’Army Ballistic 
Missile Agency. Questa cittadina, che 
è stata risvegliata dal suo torpore dal- 
l’e dei missili, e che dal 1950 ama 
chiamarsi ”’Rockett City, USA”, è sta- 
ta trasformata dall’iniezione di perso- 
nale e di danaro portato dagli impian- 
ti che sono distribuiti su una superfi- 
cie di 40 miglia quadrate. In tale cen- 
tro si trovano una scuola d’astronau- 
tica, un aereoporto, un campo di pro- 
va, ci sono ben 16 laboratori dove si 
studia tutto, dai nuovi metalli di do- 
mani ai missili già ultimati. I cinquan- 
ta miliardi annui di salari che arrivano 
agli abitanti locali impiegati dal Red- 
stone Arsenal sono solo una piccola 
















L'ESPRESSO * 8 NOVEMBRE 1959 * PAGINA 45 


UN GRATTACIELO 
“VOLANTE 


“Saturno”: un grappolo di fulmini di 
6J upiter ” per risalire lo svantaggio 


parte delle spese del governo per pre- 
parare il Saturno”. L’anno scorso per 
l'Army Ballistic Missile Agency, che 
dà il 90 per cento del suo tempo e del- 
le sue energie alla preparazione del 
”Saturno”, furono stanziati 20 miliar- 
di; quest'anno von Braun ne aveva 
chiesti 90 ma non potrà spenderne che 
42, ma per l’anno venturo ha già an- 
nunziato che gli occorreranno 160 mi- 
liardi. 

Originariamente Saturno” doveva 
essere realizzato a tempo di primato. 
Secondo i piani originali, esso doveva 


‘essere pronto durante il 1962. Ma, 


secondo il generale Medaris, gli Stati 
Uniti hanno già perduto un anno di 
tempo sul programma originario e for- 
se anche un anno e mezzo. Questo è 
soprattutto dovuto alla scarsità di fon- 
di a disposizione dell’Army Ballistic 
Missile Agency e del progetto ”’Satur- 
no” in particolare e alle tergiversazioni 
d’amministratori a proseguire con ri- 
solutezza sulla strada intrapresa. L’an- 
no scorso i fondi a disposizione del 
progetto ’’Saturno” furono ridotti del 
48 per cento e se l’anno precedente 
scienziati e tecnici avevano dovuto 


costrette a riconoscere? 


sta non può che essere negativa ». 


Il codice spaziale è ancora da scrivere 


UN CAPPELLO SULLA LUNA 


A SERA del 13 settembre scorso; quando, poco dopo le 10 i 390,2 

Kg. del Lunik II avevano scavato una profonda buca sul suolo lu- 
nare, alcuni milioni di cittadini degli Stati Uniti si sono posti questa 
imbarazzante domanda: i russi, dopo aver vinto la gara verso la Luna, 
non s'erano anche assicurato il controllo e la proprietà dell'intero terri- 
torio del satellite, come avveniva quando gli esploratori di nuove terre, 
per esempio dell’artico e dell’antartico, piantavano sul suolo la bandiera 
del loro paese come simbolo d’una priorità che le altre nazioni erano 





E’ la prima volta, infatti, che il diritto spaziale diventa un argomento 
d'attualità. L'’UNESCO e la JAF (Federazione internazionale d’astro- 
nautica) hanno già esaminato il problema sostenendo che è urgente fin 
d’ora studiare un sistema di leggi che regolino i viaggi spaziali. Ma quali 
sono le fonti del diritto a cui i giuristi dovranno rifarsi nel compilare 
un codice spaziale? Le idee, in questo campo, per quanto ancora 
confuse, hanno rivelato che potrà essere raggiunta una ragionevole inte- 
tesa fra Stati Uniti e Unione Sovietica. Andrew G. Haley, un avvocato 
che è stato presidente della AF ed è nello stesso tempo un grosso azio- 
nista di cinquanta stazioni televisive negli Stati Uniti sostiene che biso- 
gmerebbe creare un’autorità indipendente e sovrana alla quale tutte le 
nazioni dovrebbero far cessione d’una parte della loro sovranità. Nes- 
suno stato potrebbe :possedere o (far navigare veicoli spaziali senza un’au- 
torizzazione rilasciata da questo nuovo ente internazionale. L'autorità 
dovrebbe avere poteri, in collaborazione con eventuali autorità lunari 
e di altri pianeti, per imporre i regolamenti relativi alla sicurezza, al 
sistema sanitario, al diritto d’asilo, all'immigrazione ed emigrazione. La 
colonizzazione, infine, dovrebbe essere vietata, e le comunità lunari e 
planetarie, indipendenti: sarebbero così proiettati nello spazio « gruppi 
liberi ed illuminati d’esseri umani, spiritualmente in condizione d’affron- 
tare i problemi connessi alla conquista di nuovo spazio vitale ». I russi 
sono completamente d’accordo con la maggior parte delle tesi di Haley. 
Hanno già affermato che essi non rivendicheranno il ‘possesso dei terri- 
tori lunari e che il Lunik II non equivale a un cappello lanciato sulla 
poltrona per tenerla occupata. Î giuristi sovietici F. N. Kovalev e I. I. 
Ceprov hanno poi recentemente affermato che «il carattere imperiali 
stico delle pretese avanzate in IUSA sullo spazio cosmico e la tendenza 
a trasformare la conquista dell'Universo in un mezzo per inasprire 
la corsa al riarmo si trovano in contraddizione inconciliabile con i prin- 
cipi più essenziali del diritto internazionale: i principi della pacifica 
coesistenza di tutti gli stati del mondo ». Essi si sono posti anche questa 
domanda: «può l’attuale vuoto giuridico dello spazio cosmico consi- 
derarsi completamente sottoposto alla sovranità dei vari stati? La rispo- 








di MAURO CALAMANDREI 


EW YORK. Quando, due settimane fa, il presi- 

dente Eisenhower annunziò da Augusta, nella 
Georgia, che l’Army Ballistic' Missile Agency sa- 
rebbe passata dall’esercito alla National Aeronau- 
tical and Space Agency (NASA), e che l’equipe di 
scienziati e tecnici che la compongono sarebbe ri- 
masta intatta e sotto l’egida dell'ente governativo 
addetto ai programmi spaziali non militari avrebbe 
potuto continuare a dimostrare le sue eccezionali 
capacità, nei laboratori e negli uffici del Redstone 
Arsenal ce nelle case e per le strade di Huntsville 
non c’era certo la gioia del giorno in cui gli scien- 
ziati di Wernher von Braun riuscirono a lanciare il 


primo satellite americano. Tra i 5.300 impiegati ci. 
vili e soprattutto i 1.470 scienziati e tecnici, la mag- 
gioranza avrebbe preferito che le cose restassero 
come prima e che l’esercito continuasse a control- 
lare e finanziare l’Army Ballistic Missile Agency. 
Ma molti che avevano temuto di vedersi trasferiti 
sotto l’aviazione o che addirittura avevano paura 
di vedere il loro più ambizioso programma abban- 
donato tirarono un respiro di sollievo all’annunzio 
venuto dalla Casa Bianca. Il nove per cento delle 
energie e delle risorse di tecnici e scienziati del 
Redstone Arsenal di Huntsville sono da oltre un 
anno impegnate nel progetto ”RSaturno”. 





procedere a orario normale di 5 gior- 
ni la settimana senza straordinari, que- 
st'anno i direttori del programma do- 
vranno' procedere addirittura a ‘scar- 
tamento ridotto e fare acrobazie per 
tenere in piedi il progetto. 

Le conseguenze della politica eco- 
nomica del governo già si vedono. Si 
doveva ‘essere assai più avanti nello 
sviluppo e prova dei vari stadi, ma 
soprattutto del primo. Ancora in lu- 
glio, si diceva che la torre per provare 
i motori sarebbe stata pronta al pri- 
mo di settembre e che questi sarebbe- 
ro stati provati nei laboratori nel me- 
se di novembre e sulla torre a dicem- 
bre. La torre a Huntsville non è an- 
cora pronta e, quanto ai motori, i re- 
cipienti per i combustibili non sono 
stati meppure consegnati. Intanto il 
”Titan”( che costituirà il secondo. sta- 
dio e' che è prodotto ‘dall’àviazione, 


non ha ancora fatto neppure un volo . 


completo e il ’’Centaur’’, che invece è 
disegnato e costruito per conto della 
NASA, è ancora in stadio di progetta- 
zione. Il.dottor O. H. Lange, a. cui 
spetta il compito di mettere insieme i 
diversi stadi e farli funzionare impec- 







































































































Il razzo Saturno mentre si distacca da terra per raggiungere Marte. Il disegno è stato realizzato dall’ame- 


ricano Jack Fargasso in base alle notizie fornite dalla NASA (National 


cabilmente, dichiarò pochi giorni fa di 
non avere i fondi sufficienti neppure 
per fare gli ‘studi preliminari. « E° 
estremamente difficile lavorare‘in que- 
ste condizioni» dichiarò con amarezza. 
« Continuando di questo passo, è un 
miracolo se ”’Saturno” sarà pronto tra 
cinque anni », osservava un altro dei 
dirigenti del Redstone. 

Vari uomini politici, che si sono 
preoccupati per il futuro del progetto 
”Saturno” hanno fatto osservare che la 
freddezza di certi ambienti governati- 
vi e il cinico attéggiamento del Con- 
gresso che vuole vittorie di prestigio 
e riduce i fondi al minimo per conse- 
guirle, avrebbero un senso se facessero 
parte d’una coerente politica ‘d’econo- 
mia, ma questo non è affatto il caso, 
com’è dimostrato dal fatto che la Roc- 
‘ketstoyne Corporation, cioè la Gene- 
ral Motors dell’astronautica, mentre 
produce .i motori ’’Jupiter” per ’’Sa- 
turno” ha un contratto con l’aviazione 
per costruire un propellente a motore 
unico della stessa potenza di ’’Satur- 
no”. Il giorno in cui questo motore 
sarà pronto, gli Stati Uniti avranno 
un propellente che potrà essere utile 
per lunghissimo tempo. Intanto nono- 
stante i due progetti in corso per svi- 
luppare una simile forza propulsiva, 
gli Stati Uniti non mandano niente nel- 
lo spazio, giacchè nessuno dei due pro- 
grammi procede con sufficiente velo- 
cità. Per quel che riguarda ”’Saturno”, 
il principio su cui è basato dovrebbe 
farne l’oggetto d’un crash program”, 
d’un programma accelerato. Come in- 
fatti hanno fatto in occasione del lan- 
cio dei primi satelliti americani, gli 
scienziati dell’Army Ballistic Missile 
Agency anche per. Saturno” hanno 
cercato d’usare materiali già disponi- 
bili, missili e combustibili già pronti 
o in fase avanzata di sviluppo, senza 
perdersi e distrarsi in ricerche che pu- 
re sono importanti, ma non per risol- 
vere problemi urgenti com’è quello di 
raggiungere la Russia. 

Negli ambienti politici le incertezze 





sul progetto ’’Saturno” e gli ovvii segni 
di scontentezza. degli scienziati del 
Redstone Arsenal di Huntsville hanno 
causato più allarme del solito perchè, 
oltre che riscontrare nell’azione o ina- 
zione governativa un’ennesima prova 
della mancanza di coerenza ne'ia poli- 
tica spaziale ci s'è veduto una minac- 
cia al gruppo di scienziati e tecnici più 
comratic e più efficiente che gii Stati 
Uniti abbiano in questo campo. Dci 
1470 scienziati e tecnici dell’Army 
Ballistic Missile Agency, il nucleo di- 
rigente è composto d’un centinaio di 
scienziati tedeschi, il fior fiore del per- 
sonale che nei laboratori di Poene- 
munde progettò e produsse i micidia- 
li V-2 e aprì la strada alla scienza dei 
missili. 


I fanatici 


UESTI furono coloro che, al con- 

trario d’un migliaio di scienziati e 
tecnici in posizioni subordinate, deci- 
sero di non farsi prendere dai russi e 
nelle ultime settimane della guerra di- 
sertarono Poenemunde per le mon- 
tagne della Baviera dove s’arresero 
alle truppe americane. A cominciare 
dal loro capo Wernher von Braun, che 
cominciò ad occuparsi di missili quan- 
d’era ancora studente e a vent’anni di- 
venne l’esperto in materia dell’esercito 
tedesco, la maggioranza di questi non 
sono solo degli esperti, dei tecnici, de- 
gli scienziati: sono dei fanatici dell’a- 
stronautica. Essi continuarono a far 
ricerche e studi alle dipendenze del- 
l’esercito americano che li aveva as- 
sunti e li aveva convinti a recarsi a 
Fort Bliss ‘nel Texas con la promessa 
di far loro continuare gli esperimenti 
spaziali, anche quando nell’atmosfera 
euforica di disarmo dei primi cinque 
anni del dopoguerra il Congresso degli 
Stati Uniti: non fornì i fondi necessari 
agli esperimenti. E nel 1950, allo scop- 
pio della guerra in Corea, erano pron- 
ti ad organizzare il centro di Huntsvil- 








Aeronautical and Space Agency). 


le e a produrvi in tre anni ìl missile 
”Redstone”, il primo missile america- 
no che fu lanciato ‘nel 1953 da Cape 
Canaveral. 

Senza questi scienziati, gli Stati Uni- 
ti non avrebbero potuto avere un satel- 
lite in orbita nel gennaio del 1958. In- 
fatti, se l’esercito mon fosse stato co- 
stretto a legare le mani a von Braun 
per ordini superiori, gli Stati Uniti 
avrebbero lanciato il primo satellite 
artificiale prima della fine di settem- 
bre del 1956. E l’ironia della sorte vol- 
le che a ee d’entrare ‘nel terre- 
no assegnato alla marina con il pro- 
getto ”Vanguard” fossero il generale 
James Gavin e il generale John Me- 
daris che uno dopo l’altro dovevano 
poi dare le dimissioni a causa della 
mancanza d’iniziativa. governativa nel 
settore degli studi spaziali. 

Un’organizzazione scientifica come 
quella creata e tenuta insieme da von 
Braun e dai suoi collaboratori diretti 
è troppo indispensabile per correre il 
rischio di vederla messa in pericolo. 
Il 1959 non è infatti il 1947 o il 1948, 
quando nessuno, all’infuori dell’eser- 
cito. (neppure l’aviazione), sapeva co- 
sa fare d’un esperto d’astronautica. 
Oggi sono centinaia le industrie che 
possono usarli e decine sono in grado 
di fare delle offerte tentatrici anche 
per fanatici come von Braun e i suoi 
colleghi di Huntsville, soprattutto in un 
periodo di profonda disillusione. E’ per 
questo che il presidente in persona si 
è precipitato a rassicurare gli interes- 
sati e il paese che l’Army Ballistic. Mis- 
sile Agency gode della fiducia del go- 
verno e che il suo programma per la 
costruzione del Saturno” sarà realiz- 
zato con rinnovato vigore ed energia. 

Dovrebb'essere questo supermissile, 
anzichè i più utopistici progetti come 
”Nova” (che dovrebbe avere quattro 
volte la potenza di Saturno”), a por- 
tare la prima navicella spaziale con a 
bordo più d’una persona nell’esplora- 
zione diretta dello spazio, anche fino 

-alla Luna e oltre. 
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E’ davvero la musica dell'amore che si sente per 
tutto questo libro, un amore angosciato ma pieno 
del suo ardore giovanile, che si traduce in un lin- 
guaggio libero e generoso, in uno stile sciolto, 
sapiente, familiare, con un che di nervoso che fa 
crepitare le frasi... 

KLéser HaepEens, Paris Presse 






Debbo entrare nei particolari per raccontare la 
viva bellezza del libro, il suo interesse umano, 
storico e filosofico. Il lettore sarà abbagliato, co- 
me me, dalla poliedrica sapienza di Aragon. 
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reva un talento immenso per riuscire a tal prova. 
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Il libro più interessante del 1958 e certamente 
quello che suscita più problemi. 
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I due maggiori avvenimenti letterari, da vent’an- 
ni a questa parte, sono senza dubbio Il dottor 
Zivago e La Settimana Santa. 


Rocer STÉFANE, L’Observateur 
















Il libro contiene alcuni brani che già reclamano 
il loro posto nelle future antologie e già sembrano 
segnati, come avessero un’orecchia in cima alla 
pagina, perché i futuri autori di raccolte non li 
dimentichino. E non li dimenticheranno. 
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L'UNIVERSO E I PROBLEMI BIOLOGICI 





CENTO MILIONI 
I PIANETI ABITABILI 


Fra i sistemi stellari più prossimi al nostro ne esistono alme- 
no tre su cui forse potremmo vivere: sono i pianeti della stella 
Epsilon di Eridanio, della Tau di Ceto e dell'Alfa del Centauro 


li ce 
Va" 


AR, 




















Una carta di Marte redatta secondo osservazioni recenti 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


ILANO. Per una fortunata coincidenza, o forse grazie alle mi- 

steriose connessioni fra eventi storici apparentemente scon- 
nessi, la biologia d’oggi si trova sorprendentemente matura e 
pronta ad affrontare le illimitate prospettive che s’aprono con la 
possibilità d’esplorare lo spazio. Se lo sviluppo dell’astronautica 
fosse stato più precoce e, poniamo, l’uomo si fosse affacciato agli 
spazi soltanto una trentina d’anni fa, il biologo non sarebbe sta- 
to in grado nè di fornire all’astronauta quell’assistenza che gli è 
indispensabile perchè le sue funzioni fisiologiche possano sop- 
portare l’eccezionale tormento dell’estreme accelerazioni e del- 
la mancanza di gravità, nè d’utilizzare questa fiabesca possibi- 
lità d’esplorare gli immensi spazi per meglio comprendere il fe- 
nomeno della vita sul nostro pianeta ed eventualmente altrove. 


Nel corso degli ultimi decenni ci 
sono stati eccezionali progressi in di- 
versi settori della fisiologia, la gene- 
tica ha messo in chiaro come le due 
più essenziali proprietà della materia 
vivente sono il riprodursi ed il mu- 
tare, e come queste siano sostanzia- 
te nel gene; il biochimico ed il biofi- 
sico hanno dimostrato che il gene è 
essenzialmente costituito d’acido de- 
sossiribonucleico e che un’altra so- 
stanza a struttura simile a questo, 
l'acido ribosonucleico è il principale 
protagonista nel foggiare la specifi- 
cità delle proteine, da cui dipendono 
molte delle eccezionali proprietà del- 
la materia vivente; lo studioso del fe- 
nomeno dell’origine della vita è riu- 
scito a ripetere in laboratorio i primi 
passi che la materia organica ha com- 
piuto in tempi remotissimi sulla su- 
perficie del nostro pianeta, o altrove, 
per portare in seguito al formarsi dei 
grandi complessi molecolari che ca- 
ratterizzano la materia vivente; l’e- 
voluzionista, infine, è riuscito, sulle 
tracce lasciate da Darwin, a identifi- 
care i processi genetici maggiormente 
responsabili dell'evoluzione delle 
forme viventi attraverso centinaia di 
milioni d'anni. Con questo grande 
bagaglio di nozioni il biologo sta per 
lanciarsi nell'avventura spaziale. 

Quali sono le principali domande 
che si pongono alla mente dello stu- 
dioso della vita oggi, che sa di poter 
cominciare ad esplorare il sistema so- 
lare e, forse, in un' domani non troppo 
lontano, anche altri sistemi stellari? 
Vi sono specifici problemi che egli 
può fin d’ora affrontare se gli astro- 
nauti gli consentono d’installare a 
bordo dei loro pianeti artificiali o mis- 
sili spaziali speciali apparecchi? Pos- 
sono eventuali dati raccolti su altri 
pianeti illuminare problemi riguar- 
danti la vita sulla terra, e, in ulti- 
ma analisi, la nostra posizione nel- 
l’universo? 

Benchè la biologia spaziale sia ap- 
pena nata e si contino ancora sulle di- 
ta d'una mano o poco più i seri con- 





tributi scientifici sull'argomento, si 
può senz’altro rispondere che siamo 
già alla vigilia d’affrontare parecchie 
affascinanti e ben precise questioni. 
C'è vita su altri pianeti del sistema 
solate e magari su pianeti d’altri si- 
stemi stellari? La vita vi s'è sponta- 
neamente originata, o vi è stata tra- 
sportata dalla terra? O magari potre- 
mo scoprire che i primi germi vitali 
sono stati trasportati da altri corpi 
celesti sulla terra, grostizicnico così 
la vecchia teoria della panspermia di 
Svante Arrhenius, che aveva affasci- 
nato i nostri nonni all’inizio del se- 
colo? E se c’è vita, che tipo di organi- 
smi ci possiamo attendere? C'è sta- 
to tempo sufficiente su altri corpi ce- 
lesti perchè l’evoluzione sia progredi- 
ta fino a forme paragonabili all'uomo? 
O magari troveremo sistemi planeta- 
ri ove la vita esiste da molto più di 
quel paio di miliardi d’anni che pos- 
siamo attribuire alla vita terrestre, e 


*dove quindi esistono organismi con 


capacità e conoscenza molto più pro- 
grafite delle nostre? Cosa possiamo 
are per verificare queste possibilità? 

Già da una decina di anni si dispo- 
ne di dati sufficientemente convin- 
centi, in favore dell’esistenza di for- 
me di vita relativamente semplici su 
Marte. Era già noto da tempo agli 
astronomi che sul pianeta Marte si 
osservano cambiamenti periodici, che 
possono venire in certo senso parago- 
nati a quelli che si verificano sui no- 
stri continenti con il succedersi delle 
stagioni. Vi si notano, corrisponden- 
temente allo sciogliersi di presunte 
calotte di ghiaccio ai poli e quindi 
nella stagione che noi chiameremo e- 
state, l’estendersi di zone di calore 
verdastro, che invece si restringono 
durante la stagione fredda. Un'anali- 
si della luce proveniente da queste 
zone ha rivelato che essa presenta uno 
spettro del tutto identico a quello e- 
messo da licheni o da certe alghe il- 
luminate da luce solare. Sembra dun- 
que giustificata l’ipotesi che almeno 
su quel pianeta si trovino forme di 









































































































Withe Sands. Una scimmia di quattro anni durante una prova di resisten- 
za alla superaccelerazione. L'animale fa parte di un gruppo di centoven- 
ti scimmie che da due anni vengono allenate al lancio negli spazi, 
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UTTI i dubbi sono leciti; anche quello di 

non credere affatto che i satelliti artificiali 
terrestri, le sonde spaziali, i missili esploratori 
delle più profonde distese del cosmo, siano mai 
stati lanciati, siano mai esistiti. C'è chi sostie- 
ne queste tesi estremiste, sia per ragioni poli- 
tiche che per ragioni scientifiche, in nome (in 
questo caso) di nuove e inedite teorie cosmiche, 

Per la verità la realtà di queste cose è resa 
tangibile solo a poche persone, ed anche per 
queste solo con l’uso di apparecchi rivelatori”. 
Ogni lancio può, anzi, essere seguito esatta- 
mente solo da coloro che lo effettuano, perchè 
solo essi, possedendo i dati necessari di par- 
tenza, possono successivamente seguirne l’evo- 
luzione nel tempo. In altre parole di un satel- 


lite, o di Qualsiasi altro corpo spaziale, la tra-' 


iettoria veramente percorsa potrà essere esat- 
tamerite ricostruita solo dall’équipe che lo se- 
gue fin dal principio con gli strumenti di cui 
dispone. Per questo non basta decidere di lan- 
ciare un satellite: occorre altresì organizzare 
alcune basi d’osservazione e ricerca per poter- 
lo controllare e analizzarne il funzionamento. 

I mezzi che si utilizzano a questo scopo sono 
essenzialmente di due tipi: strumenti ottici e 
strumenti radioelettrici. Vale a dire telescopi 
e radar, o radiotelescopi per le ricerche più lon» 
tane. Inoltre è necessario che ‘il corpo lanciato 
nello spazio abbia un mezzo per farsi reperire, 
cioè emetta un segnale radio di identificazione, 
questo a parte ogni altra emissione destinata 
a collegamenti, trasmissione di osservazioni e 


registrazioni scientifiche, ecc. Corpi di piccole ‘. 
dimensioni, oppure lanciati a grandissime -di- ‘ 


stanze, difficilmente possono essere seguiti ot- 
ticamente; per questo debbono' inoltre verifi- 
carsi speciali condizioni d’illuminazione che li- 
mitano fortemente la durata e l’esattezza delle 
osservazioni, senza contare, poi, sulla difficoltà 
creata dal cielo nuvoloso. Più preciso e corret- 
to, invece il tracking (cioè il seguire nel suo 
moto). di questi corpi spaziali mediante stru- 
mentazioni radioelettriche. 

Le onde radio si trasmettono nello spazio ad 
una velocità enorme, molto vicina a quei 300 
mila km/sec. che sono la stessa velocità della 
luce (la massima velocità a noi nota in natu- 
ra); ciò significa che anche corpi che si siano 
allontanati in modo notevole possono essere se- 
guiti e reperiti quasi istantaneamente. Alla di- 
stanza della Luna il viaggio di andata di un 


Come si osserva un satellite dalla terra 


GLI OCCHI INDISCRETI DEL CIELO 


trasmettersi; un eventuale radar da ricerca 


può ottenere dopo due secondi dalla partenza . 
del segnale emesso l’eco di risposta. Importan= . 


tissima, dunque, l’organizzazione ‘di una rete 
di segnalazione e di tracking formata da instal- 
lazioni radioelettriche. 

La loro molteplicità non è soltanto suggerita 
dalla necessità di controllare le osservazioni di 
ciascuna di esse con quella delle altre, ma an- 
che dalla necessità di "telemetrare” le posizio- 
ni successive del corpo spaziale in modo da cal. 
colarne'con esattezza le coordinate di posizione 
nello spazio e così ricostruirne la traiettoria a 
volo compiuto, per ricavarne quelle osserva- 
zioni e quegli insegnamenti che serviranno per 
i lanci futuri. Più stazioni lavoranti sincronica- 
mente permettono di "fare il punto” quasi mo- 
mento per momento di un corpo spaziale che 
emetta’segnali di riconostimento. Questo me- 
todo è il più comunemente seguito. Perchè le 
osservazioni siano continue è anche necessario 
che le stazioni di controllo e osservazione sia- 
no distribuite su tutta la ‘supetficie terrestre, 


. dato che, combinandosi il moto del corpo spa- 


ziale con quello della Terra, ad un certo mo- 
mento le stazioni sistemate su un emisfero per. 
derebbero di vista il missile, mentre potrebbe- 
ro prenderlo ” in consegna” quelle dell’altro. 

Le notizie che si leggono però sui giornali 





Il più moderno impianto d’osservazione astro- 


non tengono conto delle osservazioni e dei cal- 
coli esatti delle stazioni di osservazione, ma 
‘adottano metodi indicativi che non hanno rife- 
rimenti con le osservazioni esatte, e servono 
solo di chiarimento (non sempre efficace) per i 
profani. Quando, infatti, si legge che il missile 
o il satellite "si trova nella costellazione della 
Lira”, o qualcosa di simile, non significa che 
si sia allontanato delle centinaia o migliaia di 
anni luce per recarsi a navigare frammezzo le 
stelle..che compongono quella costellazione, 
bensì che la sua posiziorie nello spazio si pro- 
ietta in mezzo alle stelle’di questa costellazio- 
ne. Conoscendo la posizione di questa nello spa- 
zio, l'indicazione situa in certo qual modo con 


una sufficiente esattezza il punto dove il mis- 


sile si trovava al momento dell’indicazione. 

Vi è anche un altro sistema di riferimento, 
che invece di essere celeste (come ora detto) 
è al contrario terrestre. Si legge, infatti qual- 
che volta, che il missile "passa in questo mo- 
mento sull’isola di Sumatra”, o su qualsiasi al- 
tro punto strano della Terra. Anche qui l’indi- 
cazione non vuol dire che il missile si trova 


| a passare a volo rasente sui palmizi o i cocchi 


di Sumatra, bensì che un abitante di quell’isola 
alzando il naso al cielo, troverebbe sul suo ze- 
nit il missile stesso. In entrambi i casi si tratta 
di indicazioni empiriche dei punti nei quali il 
raggio terrestre ideale spiccato dal centro della 
Terra e passante per la posizione del missile si 
troverebbe a toccare nel primo caso la costel- 
lazione zodiacale indicata, oppure sulla super- 
ficie terrestre la regione nominata. 

In realtà le misure che si fanno dei satelliti e 
in genere dei missili in volo sono tutte rileva- 
menti angolari, e del tipo astronomico. Tutti gli 
strumenti, una volta rilevata la posizione dei 
segnali del missile, fissano la sua posizione con 
due angoli, uno di longitudine e uno di latitu- 
dine. Questi angoli generalmente sono riferiti 
al centro della Terra come origine e al nostro 
pianeta il loro moto dev'essere riferito; ma po- 
trebbe anche trattarsi di misure più assolute, 
riferite ad esempio al Sistema Solare. 

Ma tutto questo può avere interesse solo per 
gli scienziati. Per l’uomo comune resta il fatto 


‘che il segreto del moto nello spazio di queste 


creature terrene artificiali può essere seguito, 
ed è seguito, con l’uso di delicati strumenti, e 
attentamente costruito fino a che i radiosegna- 






vita non dissimili da quelle a noi nu- 
te sulla terra. Le condizioni di Mar- 
te sono peraltro tali da non giustifi- 
care la speranza che, se un giorno 
qualcuno vi atterrerà, ci potrà trova- 
re forme più evolute. Ma ciò che non 
accade su Marte può verificarsi al- 
trove. Le condizioni su gli altri pia- 
neti del nostro sistema solare esclu- 
dono questa possibilità. Dobbiamo 
quindi guardare più lontano. 


Milioni di pianeti 


I recente un astronomo dell’uni- 

versità di California, il dottor Su- 

u Huang ha esaminato le prospet- 
tive di trovare pianeti abitati su si- 
stemi stellari più prossimi al nostro. 
Egli ha considerato quelle stelle che 
distano da noi un massimo di 16,7 an- 
ni-luce. Entro questo raggio vi sono 
42 stelle, compreso il sole. Il maggior 
numero di queste possiede caratteri- 
stiche ben analizzate dagli astrono- 
mi e tali da escludere la possibilità 
che siano accompagnate da pianeti. 
Ma ve ne sono tre assai promettenti: 
la stella Epsilon di Eridanio, la Tau 
di Ceto e la Alfa di Centauro. Huang 
ritiene assai probabile che le prime 
due posseggano pianeti, e perciò 
egli considera verosimile che la vita 
vi sia evoluta da molto tempo. La ter- 
za stella, invece, non offre molte pos- 
sibilità alla permanenza d’un pianeta 
in un’orbita per un tempo sufficiente- 
mente lungo per consentire l’insor- 
genza della vita. Come vedremo fra 
breve, però, le previsioni di Huang 
sembrano eccessivamente ottimiste 
se messe a confronto con quelle più 
conservative di Shapley circa la pro- 
babilità che un pianeta possegga i re- 
quisiti necessari perchè vi si possa 
formare la vita cellulare. 


Dopo aver fatto questo giro d’oriz- 


zonte relativamente vicino, possiamo 
chiederci, in termini più generali: 
quali probabilità ci sono che forme di 
vita non troppo dissimili dalle nostre 
sussistano nell’intero universo? 

Il problema è stato esaminato re- 
centemente dal celebre astronomo 
Harold Shapley in un libro che s’in- 
titola "Stelle e uomini”. Egli parte 
dalla stima minima del numero di 
stelle presenti nell’universo conosciu- 
to dagli astronomi che hanno a dispo- 
sizione i più potenti telescopi. Il nu- 
mero minimo che egli suggerisce è: 
100 quintilioni di stelle (cioè, 10 ele- 
vato alla 23. potenza). E' un numero 
che non riusciamo a tradurre in al- 
cunchè di comprensibile. Ma non spa. 
ventiamoci. La prima limitazione a 
questo pauroso numero viene intro- 
dotta da una valutazione della percen- 
tuale di stelle che possiedono un si- 
stema planetario. Per giungere a que. 
sta ptimha occorre basarsi sulle teorie 
relative all'origine del nostro sistema 
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solare. Vi sono parecchie teorie pro- 
poste da diversi astronomi e Shapley 
ne elenca ben 15. Tuttavia egli 
ritiene che l’ammettere che una stella 
ogni mille possa possedere un sistema 
planetario sia del tutto accettabile. A 
questo punto si tratta di stabilire 
quanti dei sistemi planetari esistenti 

ano almeno un pianeta che si 
trovi alla distanza giusta, vale a dire 
sul quale si verifichino. condizioni di 
temperatura compatibili. con la vita 
cellulare così come noi la':coriosciamo. 
Shapley ritiene che almeno una stel- 
la ogni mille, di quelle che sono ac- 
compagnate da pianeti, deve averne 
uno nelle condizioni volute. Ma si de- 
ve introdurre uri’altra limitazione an- 
cora: il pianeta dev'essere abbastan- 
za grande per poter trattenere intorno 
a sè un’atmosfera e d'altra parte 
non può essere’ troppo grande. Per 
questo motivo la stima viene di- 
minuita ancora di mille volte. In- 
fine ci dobbiamo chiedere: quale 
frazione di questi pianeti che sono di 
dimensioni giuste, e si trovano a di- 
stanza conveniente dal loro sole, pos- 
seggono o hanno posseduto in un pe- 
riodo della loro storia un'atmosfera 
contenente carbonio, idrogeno, azoto 
ed ossigeno, che sono indispensabili 
per dar origine alla vita cellulare? 
Ancora una volta la stima è d’un 
pianeta ogni mille. 

Abbiamo così ridotto la stima ini- 
ziale di mille per quattro volte suc- 
cessive: il nostro numero è così ri- 
dotto a 100.000.000. Dobbiamo dunque 
considerare la rvossibilità che vi sia- 
no almeno 100 milioni di pianeti sui 
quali può allignare una vita come 
quella terrestre, basata principalmen- 
te sulle particolari proprietà dell’ele- 
mento carbonio. Naturalmente non si 
può escludere che forme di vita so- 
stanzialmente diverse da quelle a noi 
note possano esistere in altri pianeti. 


Scudo atmosferico 


UALE cammino avrà seguito la vi- 

ta su altri. lontanissimi mondi? 
Forse attualmente alcuni pianeti so- 
no abitati soltanto da animali e pian- 
te che noi troviamo solamente come 
fossili sulla terra, perchè vissuti mi- 
lioni di anni fa? Forse su altri pia- 
neti vivono già post-uomini, simili a 
coloro che saranno i nostri discenden- 
ti fra milioni di anni? E’ il cammino 
dell'evoluzione sufficientemente de- 
terminato, perchè para certe condi- 
zioni, con un’atmosfera iniziale oppor- 
tuna, temperature mantenute entro 
certi limiti, la successione di forme 
viventi nel corso della lunga storia di 
un pianeta si svolga pressochè nello 
stesso modo in diversi sistemi solari? 
Dobbiamo riconoscere che noi biologi 
non ne sappiamo ancora abbastanza 
per formulare una ragionevole rispo- 


segnale radio mette poco più di un secondo a fisica installato recentemente nella Crimea. 


sta a questa domanda. E poi, se un 
giorno trovassimo che le cose si sono 
svolte più o meno come qui, dovre- 


mo. concludere che la vita formatasi 


su altri pianeti sia il'risultato d'una 
serie d’eventi chimici e biologici del 
tutto indipendenti da questi terrestri, 
cppure dovremo ammettere un’origi- 
ne comune, nel senso che primordi di 
vita, formatisi in un punto dell’uni- 
verso, siano stati dispersi ovunque e 


. si stano'poi sviluppati laddove abbia- 


” 


no trovato condizioni opportune? 
Non è certo facile decidere una si- 
mile questione, ma possiamo sperare 


» d'ottenere, forse entro un tempo rela- 
‘’tivamente breve, informazioni suffi- 


cienti almeno per orientare le nostre 
speculazioni in un senso piuttosto.che 
in un altro. La luna, la nostra com- 


pagna senza atmosfera, ci è venuta. 


dietro per un tempo lungo, anche ‘ad 
una scala cosmica, nel nostro cammi- 
no. Essa, rotando intorno a noi, e noi 
rotando intorno al sole, ha percorso 
un lunghissimo cammino attraverso 
l'universo attraverso migliaia di mi- 
lioni d’anni. La nostra atmosfera ci 
ha protetto da radiazioni dannose, ci 
ha protetto, annientandoli, da meteo- 
riti. L'atmosfera è stata la ragione 
stessa della nostra vita, ma ci ha an- 
che impedito o reso difficile il con- 
tatto visivo o anche diretto con il 
resto del cosmo. Un telescopio posto 
sulla luna godrebbe di condizioni di 
visibilità enormemente migliori di 
queste terrestri, proprio perchè vi 
manca un’atmosfera, questa mancan- 
za ha acconsentito. l’accumulo sulla 
Luna del pulviscolo ‘cosmico :che 
essa ha incontrato nel suo. antichis- 
simo cammino. Dati derivati da radio- 
telescopi ci dicono che sulla superfi- 
cie della luna esiste della polvere. In 
essa sono forse rintracciabili le. vesti- 
gia di-quegli aspetti remoti della no- 
stra storia che l’atmosfera terrestre 
ha distrutto o ha impedito giungesse- 


‘To fino sulla superficie del nostro pia- 


neta. Studiosi come Oparin, Urey, 
Miller e Calvin hanno proposto ‘ipo- 
tesi molto verosimili sulle prime tap- 
pe dell’evoluzione chimica sulla ter- 
ra a'cui è poi seguita la formazione 
di materia vivente e quindi l’evolu- 
zione organica. Secondo queste: ve- 
dute l'atmosfera della. terra ‘ ave- 
va una costituzione ‘chimica sostan- 
zialmente diversa da quella attua- 
le. Indipendentemente. dalla parti- 
colare ipotesi che si voglia accettare 
per spiegare l'origine del sistema so- 
lare, tutti concordano nell’ammettere 
che ad un certo momento è esistita 
una crosta terrestre solida ed una at- 
mosfera gassosa. Vi sono invece diver- 
genze' di vedute intorno alla possibi- 
lità che l'atmosfera fosse prevalente- 
mente ossidante o riducente, per usa- 
re i termini tecnici chimici appropria- 
ti. Nel primo caso l’ossigeno avrebbe- 
avuto un’importanza prevalente nel- 
la formazione dell'atmosfera primiti- 


latori di -bordò funzionano. 


A. G... ; " 


va, nel secondo l’idrogeno. In ogni ca- 
so la miscela gassosa primeva dev’es- 
sere stata composta di molecole rela- 
tivamente semplici, come azoto, am- 
moniaca} anidride carbonica, metano, 
idrogeno. Utilizzando urna miscela di 
tal genere;é facendola attraversare da 
‘scariche elettriche, 0 da radiazioni 
ionizzanti o.da raggi ultravioletti, di- 
versi chimici sono recentemente riu- 
sciti ad ottenere in laboratorio com- 
posti organici uguali'a quelli che sap- 
piamo indispensabili per la formazio- 
ne di complesse‘molecole essenziali 
nei -processi vitali. Sarebbe quindi ec- 
cezionalmente. interessante sapere se 
davvero l'atmosfera primeva consi- 
stesse delle semplici molecole che que-. 
sta teoria richiede. Forse una traccia 


di questo remoto periodo della terra . 


sussiste ancora inalterata nel pulvi- 
scolo accumulatosi sulla luna. 

L'organo federale per l’esplorazio- 
‘ne dello spazio degli Stati ‘Uniti sta 
preparando. un lancio verso la luna 
dedicato a questo studio d’interesse 
soprattutto biologico. 


Distanze paurose 


\A le prospettive della biologia spa- 

ziale ron si limitano solo ad una 
funzione passiva di osservatore, da 
parte dell’uomo. E’ chiaro che le dif- 
ficoltà del viaggio interplanetario per 
l’uomo sono ancora molto grandi, ma 
è ragionevole ammettere che’ entro 
non troppi anni ciò possa diventare 
una realtà. Il viaggio verso altri si- 
stemi stellari diventa ben più com- 
plesso, date le paurose distanze. La 
stella più prossima si trova a quattro 
anni-luce: ci si impiegherebbe quat- 
tro anni a raggiungerla se si potesse 
viaggiare a 300.000 chilometri al se- 
còndo! Le velocità dei razzi lanciati 
finora sono enormemente più piccole 
di questa. Soltanto i figli, o.i figli dei 
figli degli astronauti partiti dalla ter- 
ra potrebbero raggiungere altri siste- 
mi stellari con i veicoli spaziali oggi 
concepibili. 

L’uomo però ha dinnanzi a sè una 
altra ‘affascinante possibilità. Egli, 
questo piccolo ammasso di materia 
vivente, che è riuscito a trasformare 
sostanzialmente la faccia di questo 
pianeta, potrà nei secoli futuri tra- 
sformare ogni altro pianeta sul qua- 
le riesca a scendere, potrebbe persino 
alterare l’orbita della luna, se egli de- 
siderasse farlo. L'uomo, la vita, che 
ad un primo esame potrebbero sem- 
brare un evento insignificante nel- 
l'immenso universo contenente cento 
miliardi di miliardi di stelle, stanno 
per diventare un nuovo fattore co- 
smico. Le meravigliose ed impreve- 
dibili prospettive dell'evoluzione del. 
la vita potranno cambiare il corso 
di fenomeni che sembravano per sem- 
.pre inderogabilmente determinati, 





2 azioni 
1 risultato 


Paptèn agisce sul bulbo capillifero: gli fornisce il 
pantenolo indispensabile alla vita del capello. 

Pantèn agisce sul cuoio capelluto: elimina radical- 
mente la forfora e normalizza la secrezione sebacea. 
Ecco perchè l'uso quotidiano della lozione Pantèn 
- 3 minuti al giorno di frizione - favorisce la cre- 
scita regolare di capelli sani, folti, morbidi e vitali. 


lozione tonico-vitaminica 





il trattamento del capello 


flacone normale lire 600 - 
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WHISKY 


Spey Royal Scotch-Wh 


sky originale, prodotto e 










mnbottigliato dalla Casa 


Gilbey di Londra. Si be 






ve con ghiaccio e soda 






Ottimo per la prepara- 





zione dei cocktai!s 















































GIN 


E il classico Gin della 
Casa Gilbey di Londra 
di rinomanza internazio 
nale, dal profumo carat 
teristico di bacche di 
ginepro. Indispensabile 
per la preparazione di 
cocktails; si miscela 
sempre con Vermouth 
Cinzano dry, rosso e 
bianco secondo le varie 


(MISTA AC) 
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